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Contenuti  in  <jucfto  Sello 

Tomo , 


CASO  DXX1V. 

3,  qE  un  Curato  caduto  nella  fofpenfiaù. 
O ne  y g incorfo  nell * irregolarità  per 
aver'  efercitatili  fuoi  Ordini:.,  quando 
tra  fojpejo  , debba  necefj'ariamente  ri~  ' 
correr e-al  Papa  per  e] Jer  riabilitato  •$ 
non  ejfendo  il  delitto  notorio , vè  de  ju  - 
' re , ne  de  faeio . : 

x.  La  direzione  , che  dee  tenere  un  "Pa- 
drone Eccléfiàfhco , quando  presenta  un 
„ Sacerdote  per  matura* 

7 Se  un  Padrone  laico  debba  tenere  la 
■ mede]ima  direzione  dell'  £cclc{iajhcQ  * 

' Pag*  i.  • - - , 1 

CASO1  DXXV.  * 

1 * — j — — — « > — , » 

Se  V irregolarità  ex  <felifto  notoricr,  5 'tur 
• cdrrdaneo  col  peccato  commejfo  avan~ 
ti  di  avere  &li  Ordini  ♦. 
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CASO  * DXXVI. 

Se  in  cofcienxa  fi  pofiano  godere  i frutti 
di  un  Benefizio  in  virtù  <t  un  Decreto 
, del  Gran  Confluito , fatto  fopra  P atte- 
fiato  d’ uh  Banchiere.  . 7 

" ' t ' . ) 

CASO  DXXVIL 

Se  un  Sacerdote  f oggetto  alle  vertigini  fia 
irregolare  , pefaver  dette  nel  medefi- 
mo  giorno  due  Meffe , efiendofi  / cordato 
di  averla  detta  un*  altra  volta . 9 

CASO  DXXVIIi^ 


De' Voti  di  Religione , e di  Cafiità , n 

CASO  DXXIX. 

% 0 • 

* 

t.  Se  ma  ’ProfefJione  condizionata  fia  imo. 

• s £C+  . * * 1 '* 

4.  se  fi  pojja  lecitamente  pigliar  l'Ordine 

. del  Sacerdozio , JenzJaver  capacità  aU 
cuna,  ■ • - 

3.  Se  • «»  Religiofo  poteva  fare  una  Tro- 
fejfione  jolenne  in  un.  Monafiero  rilava? 
to , idopo  di  averne,  fatta  ma  condizio- 
nata m una  Congregazione  riformata  . 

4.  Cfce  eo/a  debba  fare  m Religiofo  per 
metter  lufua  cofcienxa  in fìcuro , <?#<*«- 

■ do  prefi  gli  Ordini  fagrifenx'  ave 1* 
punto  di  faenza  , e c he  ha  fatta  ma 
. feconda  Trofe(Jì<me7.  - „ - ** 
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*• . Se  colui  che  ha  fatto  il  Noviziato  pé* 
uri  anno  ec.  fta  Beligiofi. 

2.  Se  non  avendo  reclamato  ne* cinque  an- 
m » fondato  f opra  un  Breve  , cbs  non 
ha  la  claufola  relativa  del  termine  di 
cinque  anni , il  Vefiovo , o il  Vicario 

• P°ffa  ammettere  quel  Breve , e permet- 
tergli di  ritornare  alfecolo - ... 

3 • Se  poffa  ricorrere  al  Tapa  per  ottene- 
re un  Breve  di  reflituzione  , in  inte- 

• grutn,  &c.  ' 

4-  Se  non  può  ricorrere  , che  cofa  fta  te- 

■ nutr°. a fare  Pw  metter  in  ficuro  la  fua 
cofcienz,a . n 


CASO  DXXXI. 

•> 

{Alcune  perfine  promette  in  Matrimonio 
fanno  voto  di  cafiita » e dopo  contrag- 
gono Matrimonio  fra  di  loro . Il  mari- 
to chiede  il  debito  a fua  moglie , dichia- 
randole » che  non  aveva  fatto  il  voto 
finamente  ..  E (opra  quefio  contralto  fi 
propongono  le  difficolta  (eguenti . 
i.  Se  il  marito  meriti , che  gli  fia  creda - 
- fo  fu  la  fua  parola, 
i.  Se  il  voto  fta  fiato  annullato  de  jure 
: col  Matrimonio  fuffeguente. 
ì.  Se  il  voto  / empiite  fia  un*  impedirne^ 

' to  dirimente.  . 

4y  Se  la  moglie  avendo  refi  il  debito  a 
fuo  marito.»,  fia  obbligata  a continuare 
a renderglielo.  / 
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S*  Se  fuppofìa  la  validità:  del  votò  della 

moglie  > la  medefima  pofla  chiederne  di- 
fpenfa  . 

•*.  Se  la  moglie  non  volendo  chiederla , d 
marito  pojja  obbligarla,  a ritornare  ad 

thomm  - 

7.  Che  cofa  debbono  fare  il  marito , e la 
moglie  per  metter'  in  ficuro  le  loro  co. 

jmmi  - 

& Efame  del  parere- di  alcuni  Dottori  fo - 

pra  quella  quefiiane*  > * \ 1 

CASO  DXXXIL 

Due  perfone  maritate , che  hanno  fatto  uri 
voto  di  capitò,  avanti  del  laro  MatrU 
. monio  , fon  elleno  obbligate  a offervar - 
, d'  efferfi  maritate  , fino  a,  che 
n abbiano  ottenuta  la  difpenfa  *,  e deb- 
bono elleno  ricorrere  al  "Papa  » per  ot- 
tenerla t La  donna:  volendo  offervar  e il 
veto  per  la  fua  parte  y è ella  nondime- 
no obbligata  ad  acconfentire  alla  difieu— 
Ja  ».  che  il  marito  vuol  cercare  del  fuo 
voto  y quando  pretende  di  obbligarla  con 
le  minacele , ec.  e che  afferifee  di  aver- 
fatto  quel  voto  fuitamente^  comechè  lo 
aye/Je fatto  pubblicamente,  e foferitto 
di  proprio  pugno  ^ ferina  di  che  la  don ■ 

na  non Jt farebbe  maritata}:  El  egli  per» 
alla  dormii  in  quelle  ' " 


firn  a eba 
mia  decifb 


intorno  al  loro,  contrafio  , ovvero  cor 
il  manto  abbia  ottenuta  la  difpenfa  del 

/ un  ì n mtn  > '*  * 


9 


de'Cafl  di  Cofcienza  * 


CASO  DXXXIIL 


i»  Se  il  Tapa  (blamente  pofia  difpenfare  • 
da  un  voto  Jemplice  di  caftità  , e dal- 
l'entrare in  Religione» 
i»  Se  quando  non  fi  può  ricorrere  al  Ta- 
pa  Jenna  fiondalo , il  Fefiovo  pojja  di - 
Jpenfare. 

3.  Se  quando  il  voto  è dubbio  , il  Vefio - 
vq  in  dubbio  poffa  di/penfare»  77 

CASO  DXXXIV» 

* 

t.  Se  un  voto  femplice  di  entrare  in  Re- 
ligione fatto  da  un  giovane  in  età  di 
^ quindici  anni  » per  occafione  di  un'  in- 
fermità £rave,fia  buono > e valido t e 
obblighi  dlC  eficuzJone » 7 

1 » Se  fuppofto  , che  il  voto  fia  buono  , il 
Fefiovo  pojja  difpenfare* 
i»  Se  entrando  in  una  Congregazione  di 
Tretit  fia  difpenfato  dal  Suddetto  vo- 
to.- Sa 

CASO  DXXXY, 

.«  * 


& «»  Cbérico  tonfar  ato dopo  di  e fiere 
fiato  non  Jòto  dieci  mefi  in  ‘Hoviniato , 
altri  tre  anni  dopo  in  un  Monafiero 
con  intenzione  di  fare  Tajua  Trofcffio- 
ne  y il  quale  dopo è e fi  ito  per  accettare 
un  Benefizio , e ha  ricevuti  gli  Ordini 
agri  Jenza  biwifloria  del  fua  Fefiovo 
origine  , poffa  efier  idoneo  > e atto  a 
poffedere  un  Benefizio  in  qudtmque  al- 
tra Dìocefi  » 83 
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CASO  DXXXVI. 

Se  vi  fieno  delle  circofianze , nelle  duali 
un  Religiofo  poffa  laf tiare  il  fuo  Mona. 
fiero  pér  viver  in  un’  altro . • gf 

CASO  DXXXVII. 

« 

'i 

S e un  Heligiofo  poffa  paffare  in  un*  Ordine 
piu  riformato  ,fenza  chiedere  la  per- 
mi ffione  al  fuo  Superiore . -no 


CASO  DXXXVIIL 

V- 

i . Se  un  Triore  eletto  canonicamente > quan- 
do fono  morti  tutti  i Keligiofi  , eccet- 
tuato uno , ritengaancora  legittima- 
mente  ta  detta  qualità . 
i.  Se  in  queflo  cafoil  Triore  poffa  perì 
mettere  a quell'  unico  Heligiofo  che  du 
Jponga  de'juoi  mobili  > e di  quello  che 
' ha  rifparmdto , in  tempo  di  morie 
3.  Se  un  fecolare  rimettendo  unBenefizio 
regolare  in  regola , poffa  lecitamente 
ritenere  ma penftone  onefia  [opra  il  me-» 
defimo . or 


CASO  DXXXIX. 

Delle  Pendoni . 

Se  le  Monache  poffano  ricevere  delle  pen- 
doni da'  loro  genitori , e anche  del  de- 
naro per  le  fpef e minute  e proprie  del 
loro  fiato  ec. 
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ix 


Se  una  Monaca  penfionariain  un’  Ordine 

• diverfo  dal  fuo , pofja  dopane  degli  a- 
vanzi  cC  una  pendone  di  ducento  feudi 

-‘coL  confenjo  df  Superiori  del  detto  Mo- 
ti alierò  , dove  fi  ritrova  , per  farne  li- 
tui fondazione  alla  fua  morte , ovvero 
per  imprecarli  > e telarli  alte  Monache 

del  detto  Monaftero  ♦ 7 96 

' \ « 

. • C.A  S O DXLL 

Della  Claufura.  » 

Se  fi  posano  far * entrare  in  un  Monaftero 
de’ bambini,  tanto  marchi,  come  fem- 
mine , dt  tre , cinque , feife  f et  fami . 

' Se  fia  lecitojafciar  entrare  qualunque 
fotta  di  perfine  per  farle  medicare  ne  fi 

1 te  loro  malattie , ec. - 98 

• » * 
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Efenzioni  de*  Monafterj. 

1.  Se  li  Monafterj  delle  Monache  non  e- 
fenti  poffano  metterfi  in  Congregazione  • 

2.  In  che  tempo  i Monafterj  potevano  met-  - 
terfi  in  Congregazione . 

5.  itad/rf , che  fi  qualifica  dipendente 
immediatamente  dalla  S anta S ede , pa- 
treW  ella  effer  in  Congregazione > 

4.  VnaBadeffa  <Tun  Monaftero  efente  Iel- 
la obbligata  ad  avvitare  il  Fefcovo  del 
tempo  , in  cui  li  Fifttatori  faranno  la 
Pifitai 

• 5 
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1-  li  Confederi  de'MonaJìeri  di  Monache  > 
che  fona  efenti dehhon cgfrwa  diman- 
dare ly  approvazione  ì: 

6*  Quale  fta  l’autorità  del  Fèfeovo  [opra, 
i Monafterr  delle  Monache  e fónti  f tan- 
to fopra  quelli che  fono  in  Congrega- 
zione: , come  fopra  quelli , che  non  vi 
fona  ^ Se:  abbial’  autoritàdi  efaminar» 
le  y e avanti  che  piglino  V abito} , e a- 
vanti  la  profeffconeZ  Se  il  Decreta  di 
Blo&  ordini  il  medefimo  »,  eh ? ordina,  il 
Concilio  in  quefia  propoftta  „ 107 


CASO  DXLIIL 
pel  Riftabifimenta  deir  Oflervanze' 

Monadiche  - 

1»  Se  in  un  Monaflero  di  Monache  y,  dove’ 
la  difciplina  è affai  rilaffata  y,  le  Relu 
giofe  me  deftderana  la  rifórma  poffano* 
e debbano  a quejl  effetto^  j olle  citare  la. 
Superar  a»  ovvero  h difetto  di  effa  li 
Super  iorilegittimi  y,  ovverodehbono far 
quiete  per  affettare  il  tempo* , che.  I 
Superiori  giudichino  conveniente:  et  ri- 
Stabilirla  ? 

zS  Se  alcune:  Monache  nelle  lóro  affemhlee 
Capitolari  fieno  obbligate  a.  dire  quello 
chepenfam  peL  bene-  delia’  regolarità 
pomechè prtveg%am chela.  Superiora 
nm  darà  Idra  retta*  e che  fervirà  uni- 
camente per  concitar {i  l Indignazione 
della,  medef ima .. 

3.  Se  alcune  Monache  poffana  foferiver* 
delle  lettere  propone  ] loro-  dà  fcriverft 
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de*Caft  di  Cofcienza*  x; 
in  nome  della  Comunità , per  ringra- 
ziarealcune  per ione  di  qualità , eh  ' ab- 
biano proccurata  al  Monajìero  delle  co- 
fé  contrarie  ai  bene  della  regolarità. 

4.  Le  Odiale  nominate  dalla  Superiora 
poffiono  elleno  far'  alla  mede  (ima  Wre- 
.gali  di  prezzo  fecondo  l’ufo  del  Mona - 
fiero. 

i~  Le  Monache  hanno  elleno  obbligo  di 
feguitar  jempre  il  parere  de  loro  Daret- 
. tori ì . 

6*  Bicufando . il  Superiore  di  rìfiabilire  l* 
ordine  , e ia  difciplina  nel  Monaftero  , 
fi  cerca  fe  le  Monache  poffano  ricorrere 
a perfwie  ài  Juan , per  chiedere  Tl  loro 
tonfiglia.  rjx 

CASO  DOLIVI 
Seguitano  le  difficoltà  precedenti; 

Se  ie  Monache  , delle  quaU  abbiamo  par • 
lato  nel  C afa  precedente t debbano  accet- 
tare la  proporzione  fattalaro  dalla  Su- 
-periora  , di  laficiar vivere  in  comune 
Quelle  che  vorranno  farlo-  144 


CASO  DXLV» 

9 • 

Chedfrezione  debba  tenere  un  Pefcovo  net- 
to flabilire  de’Tretifiecolari  in  mino- 
rata r per  mancanza  di  Monaci . 1 4^ 

CASO  DXLVL  ’ 

w 

Se  urì  Mbbate  regolare  y che  come  tale  ha 
la  cura,  dell  anime  do  fimi  Refigiofi  > 

* 6 pofi- 
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* P°IFa  lanciare  il  Monafiero  per  due  an- 
ni y per  poter  diventar  Licenziato,  i fa 

* 

CASO  fìXLVIf. 

• ' V 

* ' N 

i*  Se  un  Ttelìgiofoy  che  ha  ma  pendone y 
pofja  depporre  dell’ entrate.,  come  un  Re- 
ligiofo  dif pone  del  fuo  Benefizio , ovve- 
■ ro  del  fuo  Uffizio  elaufirate. 

2.  Se  li  Benefiziati  fieno  lì  proprietari  del- 
l'entrata de  loroSeueHzi , owerofie^ 
no  fidamente-  ammimfiratori , 1J4  * 

1 

CASO  DXLVIIL 

De*  Riti  della  Chirfo. 

* « 

Qtiali  Regole  debba  offervare  un  Vefcovo  » 
quando  ordina  , e^e  ma  Chiefa  fia  de * 
molli  a.  per  effe?  mutile . 1 $.7 

CASO  DXLIX1 

ir 

» • 

- Se  una  chiefa 0 Cappella  è pollata  Perla, 
fepoitura  di  m uomo , faceva  00- 
fejjione  della  Religione  pretefa  Rifar-  - 
matax  che  cofa  fi  debb’egL  farei.  160 

CASO  DL  . 

T | 

J»-  Se  ma  pietr  a grande  d editare  perda 
la  fua  eonfagrazane  per  e fiere  fiata 
fmoija..  • ~ 

2..  Se  il  Sagrifiziofupplifca  alla  conf agni- 
zione^  161. 

CASO  DIT. 

U Sopra  dì  cbeftafiabiUto  l’ufò  in  alcu- 
ne 
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de' Cali  di  Cofcienza.  xiij  ' 
ne  Cbiefe  di  cantare  il  Salmo  Laecutus 
fum,  dopo  l’Orazione  Dominicale. 

1/ Sopra  di:  che  fia  fondato  il  gius di  pre*ì 
\ die  are  , che  il  Diacono  pretende  di  a- 
vere J opra  del  Suddiacono,  164 
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Se  tm  C ttrato  a bbia  gius  di  chiedere  le  of- 
ferte, ebe  fi  fanno  nelle  Mejfe  delle  Conu 
pagaie,  et.  ' 


C A SO  DLIIL 

v 

Del  Matrimonio  - 


Se  unVicegerente , ovvero  un  Vicario  pof- 
fa  [opra/ ima  jempliee /applica  permea » 
ter  e con  un'atto  di  giuri/ ìizione  volon- 
taria atte  parti  di  fpofarjì  con  itn-Vre*- 
te  , che  non  è il  Loro  Curato’ , nè  dele- 
gato dal  Curato , q dall' Ordinario . 14S 


CASO  , DLIV* 


Se  fia  lecito  valer  fi  di  una  difpen/a  accor*: 

- data  jenza  motivo  . ■ 17#% 

. .€  A S O DLV.  . . " 


iv  Se  un  Matrimonio  fia  valido  , non  e/i 
femlo  contrattoci  in  preferisca  del  Curato 
delle  parti , 0 di  un'  altro  Trete  con  li- 
■ senza  del t Ordinarti.  . . 

1..  Se  il  difetto  de'Troclami , e il  difetto 
nel  conienfb'de'  genitori  > renda  il  Ma- 
trimonio nullo . . < *.  iSo 
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CASO  DLVL 

t-  Se  un  Matrimonio  fatta  con  una  doma » 
* che  fi  è conofeiuta  per  adultera , fianuU 
lo . 

z* *  C he  cofa  fi  debba  fare  in  quefie  circo - 
fianzeper  ottener t la  difpenfa  , e dal 
primo  impedimento  ,edal  fecondo,  con- 
tratto con  un' affinità,  fpiritualc»  18$ 

CASO  DtLVIL 

rtA  che  cofa  fia  obbligata  una  donna , che 
Ita  avuta  un  figlio  adulterino  , e quali 
penitenze  le  fi  debbano  imporre  » 

CASO  DLVIIL 

• * 

Se  ma  donna  adultera  pofja  ritener e quel* 
lo  che  ha  ricevuto  per  prezzo  della fua 
projìituzione > , » igg, 

CASO  DLDt. 

% 

Camejt  debba  regolare  un  Curato  con  una 
danna,  eh’ è pajjata  nelle  Jecqnde  noz- 
%e  t Jenz*  avere  l*  attediato-  della  morte 

del  fuo  primo  maritai  iot 

- ' 

•*  * i ^ S 

CASO  DLX. 

Se  Impedimento  dirimente  dell  affinità ,, 
che  non  proviene  ex  copula  illicita , fi 

• eflenda  fino  al  quarto  grado  inclufiva- 
ntente»  201 
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i.  Un'  uomo  , ch'l  fiato  dichiarato  ìmpo* 
tento  s € annullato  ilfuo  Matrimonio ■ 
con  due  Sentenze , fpofa  infecondo  noz-  - 
%j£  una  fanciulla,  che  pretende  di  aver- 
ingravidata » Sìcer cagnaie  decine  Ma- 
tnmonhfig.  valido*  7 

2-  Li  Fefcovi  della  lànguadoca  pofiòm  e- 
jclmo  difpenfdre  nel  quartogrado dlcon~ 
fanguiniià  l e di  affinità  inter  paupe* 
v est 

5.  Qteefii  mede  fimi  “Prelati  pojjone  eglino* 
tuffare  lejyddette  difpenfe  » Z04. 

C A S O DLXTL 

Se  unruomo>  pofla  in  Buona  cofeienza  am- 
mogliar fi  con  una  fua  cugina  germana  „ 
dopo  di  aver*  ottenuta,  dal  “Papa  la  di- 
fpenfa  della,  confanguinita.  . 

Si  dimanda  lafpiegazione  delle parole  u - 
fate  nelle  difpenje^  m formadivitum  » 
m è fine  caufa  > ili  forma  pauperuns 
. fine  caufa  - xil 


C k S Or  DLXUL 
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CASO  DCXVilfv  . ' 

» * • - * t k 

*Un  Governatore  druna  Tiazxa  (Parme  > 

. può  egli  appropriarci  il  denaro  che  li 
villaggi  contrihuifcono  per  quello  che 
fa  la  fentmella  in  tempo  di  giorno  , 
durante  la  guerra , non  facendofi  piti 

va  tempo  di  pose*  3.7  f, 

; 

C A S G DCXDL  ■ 

> «* - T*  1 ■» 

> ♦«  » 11  » 

Jtf  dà  li  fuoi  affegnamcnti  al  Capitan 9 

delle  Guardie  à' un  Governatore  di  Tro- 
vine ia.  Si  domanda  » fe  il  detto  Gover- 
natore pojja  ritenerne  ma  parte  perfe, 
578 

* 
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CASO  DCXX 

* 

* 

'ìfe>  prati  della  comunità  il  gius  di  qua- 
lunque abitante  debbe  ejjer  limitato,. e 
neffuno' può  goderne  in  pregiudizio  di 
un’  altro  : u Signore  delia  Tarrocehia 
. è obbligato’  a far  ofier vare  lagiuftizia 
• difiributiva  - . ' j&a 

CASO  DCXXL 

1 

I 

Si  fi  debba  negare  l'ajfoluzjone  a’propwe - 

*■  *,  3,  ta- 
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. tari  de  molittì , che  fono  di  figura  qua- 
ara  , quando  non  permettano  di  ridar, 
li  tn  figura  rotonda . 3 8i 

CASO  DCXXII. 

• * 

i.  Se  ma  donna  , che  non  ha  figli , pof- 

fa  , morendo  , donare  i beni  mobili  di 
. Juo  marito . 

*.  Se  il  marito  pofla  ritenerli . 587 

CASO  DCXXIII. 

St  fu  Fine  ertezza  della  realità  d'  un  de - 
bito  attivo  j il  dubbio  del  quale  èfori, 
dato  unicamente  [opra  la  dichiarazio- 
ne d una  Madre , i figli  fieno  obbligati 
. a pagare  la  loro  parte . 38^ 

CASO  DCXXIV. 

Taglie. 

Se  attefe  le  gran  difficoltà , e le  confeguen- 
ze  fafiidiofe  che  Rincontrano  ncli  impo- 
sizione della  taglia  , i Collettori  fieno 
- obbligati  alla  reflituzione  con  quelli  che 
- ‘ Smo  aggravati  oltre  il  giujlo . $93 

CASO  DCXXV. 

\ 

Se  alcuni  Offiziali , che  hanno  mutato  l* 
ordine  d'imporre  la  taglia , tanto  J opra  ' 
le  bejtie  , comefopra  i terreni,  non  t af- 
fando più  fe  non  Jopra  i terreni  3 la  qual 
• ' cofa  è di  maggior  pregiudizio  per  i pò* 

ve- 
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de’Cafi  di  Coscienza.  xxxj 
vtriy  fieno  obbligati  a rifarcire  il  dan- 
, no  , rimutando  queflo  cattivo  ufo , e 
refiituendo  i danni . 407 


CASO  DCXXVL 

* 

• •% 


Se  alcuni  Signori , i quali  col  loro  credi- 
to , e con  la  loro  autorità  fopra  i Col- 
lettori , fanno  efentare  i loro  ^Affittua- 
ri da  una  parte  confider  abile  della  ta- 
glia che  dovrebbono  pagare , pecchino 
gravemente  -,  efei  loro  Confeffori , e 
Curati  fieno  obbligati  a opporvifì , e a 
fgridarli.  409 
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» F mm0' 

In  che  maniera  fi  debba  regolare  un  Con - 
feffore  con  quelli  che  fi  fervono  del  fai  va' 
chi  può  negli  affari  delle  taglie.  41  z 

CASO  DCXXVIII. 

«• 

Se  un  figlio  ridotto  da  fuo  Tadre  a poco 
più  di  mille  feudi  di  legittima , fia  ob- 
bligato a reflituire  la  detta  fomma , per- 
che il  Padre  ha  qua  fi  due  mila  feudi  di 
beni  di  mal'  acqmfto  in  una  facoltà  di 
venti  in  trenta  mila  feudi  di  buon'  ac- 

. quifto , che  ha  divifi  col  fuo  teflamento 
agli  altri  figli , perchè  li  fuddetti  figli 
non  vogliono  fare  la  detta  reftituxlone  • 

4*3 

CASO  DCXXIX. 1 


Se  quelli , che  hanno  rubbata  la  robbadL 

TomVL  **  4 trui , 
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triti , fieno  obbligati  perrejiitutrla  à 
■ durfi  a mendicare  il  vitto . . 4*8 
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CASO  DCXXX. 
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è M 
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f'irj  altri  Cafi  in  confeguenxA  de'  prece, 
denti  in  propofito  della  reflituTjonè . 4 1 9* 


C A SO 

DCXXXI. 

* » 

410 

CASO 

p 

0 t « 

DCXXlXII. 

9 • 

* > * 

41 1 

/ 

C A S 0 

“*  *• 

Dcxxxin. 

» 

* * 

411 

CASO 

DCXXXI  V. 

ivi. 

CASO 

DCXXXV. 

Vi 

CASO 

OCXXXVI. 

Se  fia  mal  fatto , efe  vi  fia  obbligo  dire • 
fiitux  ione  per  aver  pefcato  ne' fiumi  pub - 
bliti  > perchè  li  Signori  de'  luoghi  prè- 
tendono  di  aver  quefio  diritto  con  la 
privativa . 42.  f 

CASO  DCXXX  VII. 

» « 

• # 

Se  che  non  hanno  reflituito  per  di. 
/etto  loro  , fieno  obbligati  a pagare  il 
frutto  di  quello  che  hanno  prejo . 416 
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Che  cofa  debba  fare  una  vedova  giova- 
ne y 
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de*  Cafi  di  Cofóienza . Ts&fe 
Uè , la  quale  innocentemente  » per  rì- 
farcirfi  di  una  fomma  di  trecento  feu- 
di che  aveva  prefiata  , ha  aiutato  a 
trafugare  gli  effetti  del  fuo  debitore 

con  pregiudizio  de’ creditori , 41$  > 
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Se  una  donna  Maritata  in  fecondi  nozze  i 

che  abbia  ricevuti  fegretamente  dal  fuo 
primo  marito  duemila  feudi , poffa  far- 
ne parte  a’ figli  del  fecondo  letto . 43 1 

, •- 

CASO  DCXL.  , * 

Se  una  perfona , la  quale  ha  fatte  dell’  e- 
lemofine  fenza  penfare  a certe  reflitu - 
zioni  che  ha  faputo  dopo  effer  d' obbli- 
go y abbia  foddisfatto  con  l'elemofine 

precedenti . ' o t -43$ 

> 

CASO  DCXLL 

« > ' 

% r p t k . 

“ « « * 

Se  le  fìcurtà  di  un  J{obile , che  ha  pnefo 
e tiene  tuttavia  in  affitto  a vii  prez- 
zo , e per  forza  , le  decime  del  fuo 
villaggio  y fieno  obbligate  verfolaCbie - 
fa  alla  reflituzione  delfhpplemento  del 
giufio  prezzo  di  detto  affitto . 45  3 

• * 1 • ' ? 

' * » w « . Si  ' 1 * s v| 

' CASO  DCXLII.  . 

: ; o e h :y 

Se  quelli  che  fanno  apparire  di  aver  del- 
le facoltà : vantaggio  fi  per  trovare  m 

buon  partito  in  occafme  ài  matrimo- 
nio. 
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■ nio  , fieno  obbligati  alla  reflitunone , 
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Se  ma  doma  poffa  fervirfi  della  preferi- 
tone per  rientrare  ne'  fuoi  beni  ven- 
duti da  fuo  marito . *.  43® 

; CASO  DCXLIV.  . 

V 

.v  ...  : Del  Giuoco.  ; 

m * ' s * * 

Se  vi  fia  obbligo  di  coscienza  di  pagare 
quello  che  fi  è perduto  al  giuoco,  ivi. 

CASO  DCXLV. 
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Fideicoramifli . • 

Se  un  marito  che  vuole  ricomperare  l'af- 
fifienza  dijua  moglie  , e la  fua  atten- 
zione , poffa  fare  ma  donazione  a un 
fuo  intimò  amico  , con  intenzione  che 

* ne  approntiti  fua  moglie,  „ • 43® 

• . . . 
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Diritti  Regj. 
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Se  fia  pemejjo  defraudare  li  Diritti  II?** 
pi  . , 44° 
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Se  in  virtù  delle  Lettere  patenti  antiche 
-t  di  due  Sfi  , delle  quali  iwn  fi  ardi}  ce 
';.v;  v ‘ pre- 
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de’  Cafi  di  Cofcienza . xxx* 
prefientemente  di  chiedere  la  conferma- - 
zione > fi  poffa  far'  entrare , fcnza  che 
li  Deputati  fe  rì  avveggano  , quella 
quantità  di  vino  che  accordano  le  Let- 
tere antiche . 441 

% 

CASO  DCXLVIII. 

« . 

^1.  Dell'  obbligo  di  pagare  i tributi . « 

2.  Se  quelli  che  fanno  traffico  del  fiale  con - 
tro  li  divieti  del  He , offendano  Dio , e 
/ fie  fi  debba  ricufiar  loro  /’  affoluzione . 
y 3.  Se  le  perfione  che  defraudano  le  Doga- 
ne » obbligate  a refiittdre . 44$ 

CASO  DCXLIX. 

«1 

Se  fanciulla  » a cui  fina  Madre  ha 
promeffio  diricompenfiarla  de'  fiuoi  buoni 
offizi  > poffa  interpretare  ma  firetta  di 
mano  , che  le  fiece  poco  avanti  di  mo- 
rire, per  impadronirfit  di  ma  fiommadi 
denaro  > innanzi  che  arrivino  le  fiorei ~ 

le.  , 447 

CASO  DCL* 

I 

» 

Dell’  Ufura . 

r.  Se  tutti  li  Mercanti  poffano  pigliare  P 
ufiuf  rutto  del  denaro  che  prefimo  , ra- 
tione  lucri  ceffantis , & damili  emer* 
genti*. 

2.  Se  fi  poffa  comprare  un  contratto  di 
c enfio  per  meno  MI  fino  - capitale.  448 
1 • CA- 
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1%d  paefe  del  E or  e fio , un  Tadre  mari- 
. tondo  fua  figlia  , le  dà  una  fiamma  pa- 
gabile in  tre  anni .,  Il  genero  che  ha  bi- 
fogno  di  denaro-  y vende  la  dettafomma 
con  la  perdita  del  terzo.  Si  dimandai, 
fe  quello  che  acqmfta  fia  obbligato-  alla 
- refiituzione.  Effondo  obbligato  y in  co- 
. foche  non  lo  faccia , fe  fia  obbligato  il 
hfytajo  cbeha  ftipulata  il  contratto ..  4 J o- 

CASO  DCLIL 

Se  il  traffico  del  grano  imaginario,  ftafem- 
pre  ufurariq,  ovvero  J e alle  volte  pop. 

: fa  ejfer  lecito  - 4?  4 

*» 

CASO  jDCLIir. 

« 

m 

Se  una  Tutrict , che  ha  rifcoffi  gli  uftt- 
. frutti  ufurarj  del  denaro  de' fuoi  mino- 
, vi  y fia  obbligata  a refluirli , ovvero 
fe  quejl'  obbligo fta  de' minori,.  0 del  fuo 
fecondo  marito*  4S& 

CASO  DCLIW 

U Se  fi  pojfà  comprare  un  cenfo  per  me* 
no  del  fuo  vero  capitale . 

1.  Se  ft  pofia  comprare  m'obbligo  per  ima 
minor  fomma  ai  quella  che  contiene . 
z.  jt.  che  prezzo  ft  debbano  vendere  igra* 
* ni  avanti  che  fieno  maturi  - * . 

4. 
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de’ Cafi  di  Cofcienza.  xxxvij 

* 4»  Quello  che  compra,  della  mercanzia  a 

denaro  contante  , può  egli  rivenderla 
, molto  di  più  a credenza  ì 
f . SefipoJJa  vender' un  cavallo  più  di  quel- 
lo che  vale  , perchè  fi  afpetta  il  dena- 
ro da  quello  che  lo  compra . 

6,  Se  fia  permefjo  far  condannare  il  debi- 
tore di'  un  obbligo , che  ha  il  fuo  termi • 
ne  limitato , a pagare  V ufufrutto . 

• 7.  Vn  Tslptaìo  può  egli  ftipulare  de'  con- 

tratti per  un'uomo  eh' è in  concetto  di 
ufuraìo  y anco prejfo  le perfone  dabbene  ì 
8.  Se  fi  poff a comprare  un  podere  a mi- 
nor prezzo  di  quello  che  vale , perchè 
il  venditore  fi  è rifervato  il  patto  del- 
la ricupera . ' 

2>.  Se  jìa  pcrmejjo  dì  fare  un  contratto  con 
gli  arretrati  di  un  cenfo . 

; io.  Se  un  Notaio  pojfa  flipulare  un  Con- 
tratto per  autorizzare  un'  ufitra . 

,ji.  Se  quello  che  compra  alle  cinque  e 
. mezzo  un  cenfo  fondato  alle  cinque  , 
fia  obbligato  a rejlituire . 464 


e A:  S O . DClVp. 


Se  quello  cheimprefla  pojfa  pigliare  in  pe-  • 

fnounTodere,  e goderne  i frutti  fenza 
ijjalcare  con  ejffi  la  forte  principale  • 
Quale  debba  effer  la  neceffità  di  quello 
che  piglia  a ufura , e in  qual * occafione 
pojfa  efimerfi  dalla  reflituzione . 472, 

.CASO  DCLY-I. 

• * « 

Se  un’uomo  che  gode  nn  “Podere  per  ave*. 

pre- 
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preflato-  certo  denaro , fìa  obbligato  et 

• computare  i frutti  delTodere  infanto  * 

della  forte  principale . 47^ 
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*-  CASO  DCLVIL 

t * 

*èdpn  fì  può  ricavare  utile  alcuno  del  de- 

- naro  che  fi  prefla  a un  Mercante , come  < 
che  con  la  detta  pre flamba faccia  un  gua- 
dagno grande.  V*b  obbligo  di  refi  fluir  e 

■ quello  che  fifone  ricevuto  dal  medeft - 

• me*  481 
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¥ 

Quali  fieno  le  condizioni  di  una  Sentenza 

1 che  obbliga  a pagare  gli ufi*f rutti  duna 
prejtanza . Se  èafli  che  gli  ». Avvocati 

'•  H quello  che  ha  preflato , e (G  quello 
che  ha  prefi  in  prefio  accordino  queflo 

' Giudizio . E fimo  fra  ftcuroin  cofcien- 
za  avendo  ricevuto  Puf uf rutto  invir* 

. tu  di  detto  Giudizio  + 485 

C A S O BCLIX. 

■Sefi  poffa  alienare  lo  fiabile  di  un  mino- 

* re  con  condizione  di  non  pagargli  ilprez- 

* %o  tfe  non  quando  farà  maggiore , e frat- 

- tanto  pagagli  l’ufUfrutto^  ' 486 
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Se  la  Dichiarazione  Regia  , la  quale  ri - 
duce  V ufuf  rutto  alte  cinque  > umidii  li 

cen - 
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de*  Cali  di  Coscienza . xxxbc 
tenft  che  fono  flati  fatti  alle  cinque 1 e 

. mezzo  j e fe  obblighi  nelle  giurifdizio- 
™ de'  Variamenti , jfox'f  #0»  è re- 

Jiftrata*  4S8 

* 

CASO  DCLXI. 


uno /labile  venduto  all’incanto  appar- 
tenga legittimamente  a ma  per  fona , <k 
* ufl  *a  Giuflèzia  V ha  deliberato  , e fé 
effendo  venduto  a un  prezzo  minore  del - 
l infimo  gmfto  prezzo  , la  carità  /’  06- 
bligbi  a dare  olii  creditori  in  cafo  che/ 
non  fieno  pagati,  ovvero  ejfendolo , 

padrone  dello  fiabile  , j/ow  fommd 

dell’  infimo  giufio  prezzo . 490 

% • 

CASO  DCLXII. 

» ^ • 

Come  uno  debba  regolarli  nell’  amminU . 
finizione  de  beni t della  moglie , acqui - 
fiati  con  mezzi  ingiufli.  . 491 

CASO  DCLXIir.  493 

.CASO.  DCLXiy. 


& una  donna  effendo  foito  la  potefià  del 
marito , debba  inquietarli  per  timore , 
famiglia  del  marito  fia  fiato 
*^leu  ro  con  ma  femplice 
promefja  , 0 cfo  ««4  parte  di  detta 
gobba  faccia  una  porzione  di  quella  , 
che  il  marito  ha  avuta  in  ajjegnamen- 
to  per  oc  cafone  del  matrimonio . t 04 
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sA  f F +A  Jt  T E NE  N T I 

ALLA  MORALE, 

e alla  Disciplina 

DELLA  CHIESA. 


CASO  DXXIV. 
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i.  Se  un  Curato  caduto  nella  fofpenfione  > e 
incorfo  nella  irregolarità  per  aver'  efer- 
citati li fuoi  Ordini , quando  era  fifpefo  , 
debba  nsceff ariamente  ricorrere  a/Tapa 
per  ejfer  riabilitato , noti  e/fendo  il  delit- 
to notorio , nè  de  jure,  nè  de  fatto . i.  La 
direzione >cbe  dee  tènere  un  Tadrone  Ec - 
. clefiaflicoi  quando  prefenta  un  Sacerdote 
per  una  Cura  ."3.  Se  unVadrone  laico 
debba  tenere  la  medefima  direzione  deir. 
Ecclejiaftìco. 


ONO  pregati  Ti  Signori 
Dottori  del  loro  pare- 
re fopra  tre  difficoltà  . 
La  1.  Un  Curato  ef- 
fendo  obbligato  dalla 
Tuo  Benefizio,  c da  un 
Decìf.  Mor.  T . VL  A De- 
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Decifioni 


Decreto  del  fuo  Vefcovo  , di  entrare 
fotto  pena  del  la  fofpenfione  attuale 
nel  Seminario  del  Vescovato  per  im- 
pararvi il  proprio  dovere  avanti  di 
efercitare  veruna  funzione  della  Cu- 
ra , npn  tralafcia  nondimeno  contro 
il  divieto  del  fuo  Superióre  , di  fare 
le  fuddette  funzioni  : fi  dimanda  , fe 
dopoiydi  elfer.  incorfo  l’irregolarità, 
violando  la  fofpenfione  con  1'  eferci- 
zio  degli  Ordini  facri  , fia  obbligat9 
a proécùrare.Ia  d ifpénfa  da  Romapet 
efier  riabilitato  dalla  fua  irregolarità, 
fuppofto  che  il  delitto,  per  cui  è di- 
ventato irregolare , non  fia  pubblico, 
nè  dedotto  al  foro  contenaiofoj  ma 
che  però  potrebbe  eflervi  dedotto,  pro- 
vato da  un  numero  fufficiente  di  je- 
Jlifnonj. 

. ,La  2.  difficoltà  : Un  Padrone  Ec- 
clefiaftico  prefenta  un  Sacerdote  a un 
Benefizio  Curato  , il  Sacerdote  1’  ac- 
cetta ; ma  con  condizione  di  ritenerlo 
, folamenre  fino  a che  trovi  un’  altro  . 
Ecclefialtico  capace,  e di  buoni  cotu- 
rni, e che  fia  accetto  al  detto  Padro- 
ne , il  quale  non  ha  voluto  dare  il 
Benefizio  ad  altri  , die  fono  capaci  , 
e perfone  dabbene  ^ ma  che  non  han- 
no la  fua  grazia  * Tutto  ciò  è flato 
N fatto  , perchè  fpirava  il  tempo  di 
prefencare  . $i  dimanda  , fe  in  què-; 
ito  modo  di  procedere  vi  fia  qualche 
cofa  degna  di  biafimo.  . . , 

..La  3.  difficoltà  : Un  Padrone  laico 
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dì  molti  Caji  di  Cofcienza , ec.  $ 
vedendo  che  il  tempo  alTegnatogli  per 
provvedere  un  Benefizio  Curato  vacan- 
te , fta  per  terminare* fra  pochi  gior- 
ni , prega  uno  dei  fuoi  amici f,  che  è 
£ccJefiaftico  , a contentarli  di  efferpre- 
fentato  alla  detta  Cura  , di  pigliarne 
la  collazione  dal  Vefcovo  , e dopo  il 
poffeflo  , per  prolungargli  in  quella 
materia  il  gius  di  prefentare  un’altro, 
a cui  vuole  aflolutamente  darla-,  ma 
che  non  ha  ancora  avuta  la  fua  fpe- 
dizione  di  Roma,  per  edere  difpenfa- 
to  da  una  irregolarità  , che  ha  in- 
corfa  per  aver  contribuito  alla  morte 
di  un  colpevole  , votando  come  Of- 
fiziale  della  Giultizia,  per  la  condan- 
na della  morte  . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  fopra  le  tre  difficoltà  pro- 
pone . Alla  i.  Che  un  Curato  , il 
quale  ha  incorfa  la  fofpenfìone  per 
aver  fatte  le  funzioni  Curate  avanti  di 
efler  entrato  in  Seminario  , fecondo  il 
regolamento  del  Vefcovo  , e fia  cadu- 
to nell’  irregolarirà  , per  avere  eferci- 
tati  gli  Ordini  facri  , quando  era[fo- 
fpefo  , polla  eflfer  riabilitato  dalla 
detta  irregolarità  , che  non  è pubbli- 
ca , dal  fuo  Vefcovo  , il  quale  può 
altresi  aflblverlo  dalla  detta  cenfura  , 
e che  non  c recedano  , che  ricorra  a 
Roma  per  efl'er  difpenfato  dalla  irre- 
golarità , comechè  poffa  dfer  portata 
al  foro  ellerno  , e provata  da  un  nu- 
mero fu  Addente  di  teltimoni  degni  di 
, A z fe- 
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fede  ; imperocché  i Vefcovi  pofiono 

cHfpenfàre  dalla  irregolarità  occulta  , 

, eccettuata  quella , che  fotte  fiata  por- 
tata al  foro  contenziofo  , e quella  che 
proviene  dall’omicidio  volontario  , e 
in  materia  d’ irregolarità  , fi  chiama 
occulta  quella  , che  non  è notoria  , 
comeché  poffa  etter  provata  in  Giudi- 
zio . / . 

Un  delitto  non  c notorio  di  noto- 
rietà giuridica,  per  etter  portato  al 
foro  ctterno  , fe  non  è provato,  e di- 
chiarato tale  : Non  ottante  quando  fi 
forma  il  proceffo  , in  cui  fi  deduce  al 
foro  etterno  , che  il  tale  ìEcclefiaftico 
è irregolare  , il  Vefcovo  non  può  di- 
fpenfarlo  j ma  fe.vien  dichiarato  in. 
nocente  , il  Vefcovo  lo  può  difpenfa- 
re,  comeché  internamente  fia  colpevo- 
le , perchè  il  fuo  delitto  è reputato 
occulto  , fino  a che  fia  provato, 

Un  delitto  non  c notorio  di  noto- 
rietà di  fatto  per  efifer  noto  a due , 
o tre  , o quattro  perfone  ; ma  c ne- 
ceflario  primieramente , che  fia  fiato 
commetto  in  prefenza  di  molte  peri 
fone  , in  maniera  , che  non  pofia  cf. 
fer  occultato  con  tergiverfazione  al- 
cuna]. i.  Che  quelli  , i quali  1’  han- 
no veduto  , fappiano  che  la  cofa  è 
vietata  lotto  pena  d*  irregolarità  , al- 
trimenti il  delitto  retta  femore  occul- 
to. v v 

Alla  i.  difficoltà  ; ,Che  vi  fono 
moke  cole  degne  di  biafimo  nella  di- 
re- 


di  molti  C afidi  C ofcienz  a>  ec.  f 

rezione  di  quel  Padrone , che  ha  pre- 
fentato  alla  fuddetta  Cura , e di  quel- 
lo che  1’  ha  accettata  . Il  primo  ha 
fiancato  , perchè  quello  che  egli  ha 
fatto  , è fiato  folamente  per  poter 
/ prefentare  alla  detta  Cura  , dopo  fpi- 
rato  il  tempo  , e in  ciò  ha  fatto  pre- 
giudizio al  Collatore  . i.  Perchè  ha  ' 
prefentata  quella  perfona  con  condi- 
zione , che  rimettere  il  Benefizio  nel- 
le fue  mani  , per  poterne  prefentare 
un’  altra  , la  qual  cofa  è contraria  ai 
Canoni  , e confìdenziaria  . Il  fecondo 
ha  parimenti  mancato  , non  folo  per 
aver  accettato  il  Benefizio  , con  in- 
tenzione ferma  di  non  fervido  , la 
qual  cofa  c contraria  ai  Canoni  . Il 
cap.  Super  inordinata  . Cumaùtem  illi 
Jtnt  in  Ecclejiis  idonei  reputandi  , qui 
fcrvire  pojfunt  Ì5r>  volunt  . E il  cap. 
Grave  nimis . De  prsbend%  Tr<ecipimusy 
ut  preetermijfis  indignis , idoneo  s ajfumanty 
qui  Deo  & Ecclejùs  velint  & va/eant 
gratum  impendere  famulatum  j ma  in 
oitre  ^-perchè  ha  cooperato  a delude- 
re il  Collatore  del  fuo  gius,  e perchè 
ha  ricevuta  la  Cura  confidenziariamen- 
te  J • • • 

• Alla  difficoltà  ; Che  il  Padrone 
laico  , e P Ecclefiaftico  fuo  amico  , 
hanno  fatto  maliflìmo  , operando  in 
quella  maniera  perle  ragioni  addotte 
nella  rifpofta  precedente. 

Parigi  zi.  Novembre  1668. 
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CASO  D X X V.  Il 

••  * ».  . *.  'ì  ; . * * 

Se  V irregolarità  ex  deli&o  notorio  , s* 

* incorra 1 anco  col  ' peccato  commeffo  *, . 

avanti  di  avere  gli. Ordini  tf’J. . > 

• ‘ : - ' • . • -'.5  il  ' ' K" 

L’irregolarità  deli  fi  e notorio.  :s’  in- 

corre ella  anco  coi  peccaci  corrr- 
incili  avanti -gli  Ordini  [io  maniera, 
-che  v.  g*  ono  ri  quale  fia  ■ fiato  yfogi  ' 
igetto  a il’  ubriachezza , ovveroiali’  im.- 
purità1,  e che  fe  ’n’è  emendato  ,;;abbia 
bi  fogno  della  difpenfa  per  ricever;  gli 
Ordini  ? e fe  avendoli  già  ricevuti 
ricordandoli  eh’ è fiato  foggeccoaque* 
;fti  peccati  polTa«efercicarii»  • t •»  ;» 

Dopo  di  aver  ©flcrvato.,  che  noi  io 
Francia  non  giudichiamo  ; che  vi  fìat 
irregolarità  ex  delitto  notorio  , fe  noti, 
quando ‘ il  fcLèlitto  è fiato  dichiarata 
notorio  rcoiv  una  Sentenza  del  Giudice* 
fi  rifponde  , che  quando  non  fono- 
■peccati  degni  di  depofizione  , o de- 
gradazione-, fe  l’ uomo  fe  n-é  €0160-’ 
dato  avanti  di  ricevergli  [Ordini** 
non  ha  bi  fogno  di  difpenfa  per  rice» 
vedi  > e avendoli  ricevuti.,  fe  fi  ri* 
corda;  di  elfere  fiato- foggetto  a quei 
peccati  , e di-  elfere  fiato,  ordinata 
fenza  difpenfa  , può  fare  le  fue  fun- 
zioni . Ma  non  è la  medefima  cofa 
per  li  delitti  notorj  ^ quando  fona  e* 
normi  *,  imperocché  uno  che  gli  ha 
commelfi  , non  lafcia  di  elfer  irrc-  ■ 

•*41 t • 
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golare  , comechè  ne  abbia  fatta  la 
penitenza  , e ha  bifogno  di  difpenfa 
per  ricever  gli  Ordini  , e per  farne 
Je  funzioni  . Quefta  rifpofta  fuppo- 
nc  , che  non  vi  ha  infamia  per  cau- 
fa  della  Sentenza  declaratoria  della 
notorietà  di  un  delitto  mediocre,  ov- 
vero che  non  fia  ftata  levata  . Li 
viz;,  dei  quali  fi  parla  nel  Cafo,  non 
fono  enormi . Àe*\  9 w&v 

• i . . ».  j ’ : ..  ' ■*!'  tìi  » 
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Se  in  cofcienza  fi  poffano  godere  i frutti  > 
di  un  Benefizio  in  virtù  d' un  Decreto, 
. del  Gran  Configlio  , . fatto  fopra  l at 
. te  fiato  di  un  Banchiere . • 


SI  dimanda  , fe  in  cofcienza  fi  pof- 
fano godere,  L frutti  di  un  Benefi-, 
zio  in  virtù  di  un  Decreto  del  Gran  , 
Configlio  facto  fopra  faccettato  di  un , 
Banchiere.  ». 

Li  Dottori  di  Teplpgia  fofcritti  fo-  - 
no  di  parere  fopra  il  Cafo  propofto  . >■ 
Che.fi  poflano  in.  cofcienza  godere  i . 
frutti  di  un  Benefizio  in  virtù  di  uas 

■ | r ' il 

Decreto  del  Gr^n  Configlio  fatto  fo- 
pra faccettato  idi  -un  -Banchiere  , il 
quale  dice  , che  Ja  data  del  Benefìzio  , 
è ftata  prefa  a Roma  ..  Imperocché  le  , 
Bolle  fono  accordate  dal  Papa  dal  gior- 
no della  datacela’ è quello  dell’ arrivo  ' 
del  Corriere  , comechè  non  &.  fpedi- . 
fcano  immediatamente  . , feconda  la* 

- A 4 con- 

m * " 


v/  ^ 


$ Decilitri 

convenzione  fatta  fra  il  Papa  , e il 
Re,  la  quale  è Itaca  fatta  per  impe- 
dire tutti  gli  oftacoli  , eh©  fi  fareb- 
bono  potuti  fare  nella  Corte  di  Ro- 
ma alla  fpedizione  delle  Bolle  dei 
Francefi  : fa 'qual  co  fa  gir  ftanchereb- 
b e,  e contornerebbe  in  ifpefe  ftr  a or- 
dinarie . Di  modo,  che  quelli , i qua- 
li godono  i frutti  di  un  Benefizio  in 
virtù  di  un  Decreto  fatto  fopra-T at- 
tefiato  di  un  Banchiere,  propriamen- 
te parlando  , non  li  godono  in  virtù, 
di  un  Decreto  , ma  li  godono  in  vir- 
tù della  con  ce  filone  fiata  loro  fatta  dal  ■> 
Papa  di  godere  della  data  , quantun- 
que non  abbiano  àncora  le  fpedizioni. 
Quella  confuet Udine  è fiata  introdot- 
ta per  la  confervazione  del  dritto  dei 
Provvifti  . Quando  in  Roma  , dopo 
prefa  la  data  , vien  rieufato  di  fpe-  * 
dire  a un  Franzefe  le  Bolle,  il  Prov- 
vifio  ricorre  al  Parlamento  della  Pro- 
vincia , ovvero  a qualche  altro  Tri- 
bunale fupremo  competente , con  una 
/applica  cfpofitiva  della  data  prefa 
da ireft ratto  del  Procuratore  delle  fpe- 
dizioni della  Corte  di  Roma , cavata 
/dal  fuo  regiftro  , facendo  menzione 
dell’ accettazione  delle  Proccurazioni , 
e del  confenfo  da  effo  preftato  ; che  * 
nondimeno  non  fi  fa  il  motivo  , per 
cui  la  fpedizione  del  titolo , e le  Bol- 
le fieno  ritardate  ; per  le  fuddette 
caufe,  che  piaccia  alla  Coree  di  prov- 
vedervi : e alJlora  il  Tribunale  per- 
nice- 


dì  molti  Cafi  di  Cofcìenza , ec.  f 
mette  di  pigliarne  it  portello  , con  V 
obbligo  di  levar  le  Bolle  dentro  un 
tempo  determinato  : ovvero  ordina 
alle  volte  al  Vefcovo  Diocefano  , © 
al  Vicario  Generale  di  dar  le  Bolle 
al  Supplicante  , le  quali  gli  vaglia- 
no dal  giorno  , e data  del  .rifiuto 
datogli  tatto  in  Corte  di  Roma  . Il 
medefimo  fi  fa  , quando  v’  è motivo 
di  temere  d’efler  inquietato  nel  pof- 
fefio  di  un  Benefizio  , a cui  uno  ha 
acquetato  gius  per  mezzo  della  det- 
ta prefa  di  poflertfo  , comechc  non 
gli  fia  Rata  ricufata  la  fpedizione 
delle  Bolle  \ ma  quando  le  medefi- 
mc  non  fono  ancora  fatte*,  o fpedi- 
te  . > ; -,  • 

Parigi  S.  Aprile  1669. 


fia  irregolare  , per  aver  dette  nel  me- 
defimo giorno  due  Mejfe , ejfendofifcor~ 
dato  di  merla  detta  uri  altra  volta  , 


N Sacerdote  di  60.  anni  celebra 


la  Tanta  Melfa , che  fono  più  di 
30.  anni.  Egli  ha  avute, di  tempo  ia 
tempo  alcune  infermità,  che  gli  han- 
no diminuito,  e indebolito  l’ intellet- 
to . Gli  fono  venute  alle  volte  delle 
vertigini  e debolezze  , che  gli  hanno 
levato  in  quel  tempo  la  libertà  deldi- 
. «cernì  meato  e della  memoria . Ncl  pre- 


Se  un  Sacerdote  [oggetto  alle  vertigini 


A s fcn- 
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ito  v.  Decìjiont  ■ -■  - , \ 

fentojtnefc-  di  Maggio  gli  è accadute 
queft’ accidente  mentre  rendeva  legra- 
zie  immediatamente  dopo  di  aver  ce- 
lebrato. Eilendoii  rimeflo.  dalla  verti- 
gine, egli  medefimo  andò  a fuonac  la 
Meda,  fi  parò,  e andò  a dirla,  fenza 
ricordarli  , eh*  era  fiato  al  medefimo 
. Altare  poco  innanzi  , e V aveva  cele- 
brata . Si  dimanda  fopra  quello  Calo. 

r.  Se  il  Sacerdote  per  caufa  delle 
fue  vertigini  fia  irregolare  , e in  uno 
flato  di  non  celebrar, più.  ..  . 

2.  Se  quella  cekbrazionèdi due  Me£- 
it  confecutive  e pubbliche  nella  ma- 
niera eh’  è fiato  clpoltp  di  fopra  $ lo 
renda  irregolare  , quand’  anche  non  vi 
foflero  gli  accidenti  riferiti  nel  Cafo. 

Quel  Sacerdote  non  è irregolare  j>er 
caufa  delle  fue  vertigini \ imperocché 
l’iriegoMtà  è un’impedimento  cano- 
nico , e non  v’  è Canone  alcuno  , il 
quale  parli  di  quelli , che  fono  Sog- 
getti alle  vertigini,  dove  fieno  dichia- 
rati irregolari.  Ma  le  vertigini  poflo- 
no  efier’  un’  impedimento  naturale  , 
tanto  per  ricever  gli  Ordini  , come 
per  efercitarli  dopo  dia  ver  fi  ricevuti . 
Il  Sacerdote,  di  cui  fi  tratta  >r  noli  dèe 
più  efporfi  a celebrare  dafanca  Mefia  , 
ie  le  vertigini  che  patisce, *> gli  levano 
>1  modo  di  celebrarla  , ovvero  ancora 
tfe  fono  tali  , che  fi  efpooga  a perico- 
lo di  qualche  irriverenza  nel  celebrar- 
la : fe  poi  può  celebrarla  fenza  efporfi 
.a  queft o pericolo  non, fi  può  impe- 
dir- 

« * 
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dirglielo,  nè  ritirarlo  dall’Altare , ma 
bifogna  permettergli  di  celebrare  , u- 
fando  tutte  le  precauzioni  della  pru- 
denza . . , 

La  celebrazione  di  due  Mede  con- 
fecucive  e pubbliche  nella  maniera  , 
eh’ è ftato  efpofto  , non  io  rende  irre- 
golare JjLjì 


Parigi  17.  Maggio  167$.  ' 
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De' Voti  di  Religiotte  y.e  di  Cafiith  • 

% 

SE  una  fapciulla  di  *6. anni  Novizia 
del  Terz’  Ordine,  la  . quale  fatti  li 
tre  voti  fegretamente , fia  licenziata,  e 
pafli  dopo  un’  anno  in  un  Monaftero 
di  Orfoline,queì  primi  voti  femp^ici 
diventino  nulli  £op  la  fua,  Pròfeffiqne 
nella  feconda  Comunità  ; e fe  non  ef- 
fendovi  ricevuti’,  fia  obbligata  nel  rapn- 
do  all’  oflèrvanza  dei  vpti  (empiici , che 

ha  fatti ...  j v Vj,’  '1 . . ■. 

Rifpondo,  che  la  fuddftta  fanciul- 
la di  16.  anni , la  quale  eflendo  No* 

vizia  ha  fatti  fegretamente h ; tre  irò  ti 
della  Religione  del  Terz’Ordine  , e£= 
iendo  ftaca  dpp®  licenziata  .dalla  £<*- 
1»  unità  , ovverp  eflendo  partita  pèfr 
non  poterli  accomodare  con  quella  Co* 
munita , ed  eflendo  prefentemente  paf* 
fata  in  un  Monaftero  d’Orfoline  .,  dee 
proccurare  di  reftarReligiofa,  dov’èj 
o quei  voti  fono  nulli,  e non  fc  n’  ha 

Tw^lr  * » >1  Tt  • .*  jl V a * V 
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a pigliare  faftidio  alcuno*,  o fono  buo- 
ni , ma  femplici , e in  confeguenza  ne 
rcfterà  libera  per  mezzo  dei'  voti  folen- 
ni  , che  farà  nell’  Orfolir.e  : fe  non  è 
Religiofa > farà  obbligata  all’oflervan- 
za  dei  voti  femplici  nel  mondo , fup- 
pofto  come  ho  detto  , che  fieno  buo- 
ni , la  qual  cofa  in  quel  cafo  merite- 
rebbe di  efier’ efaminata  » 

CASO  D X X IX. 

•-  9 m 

i . Se  una  Trofie fitone  condizionata  fia  buo- 
na > ce. 

z.  Se  fi  pojfa  lecitamente  pigliar  l' Ordì - 
ne  del  Sacerdozio  , fenza  aver  capti- 
' cita  alcuna . 

5.  Se  un  Religiofo  poteva  fare  una  Tro- 
fie filone  folenne  in  un  Monaftcro  rilafi - 
fiato , dopo  di  averne  fiatta  una  condi - 
' • zionata  in  una  Congregazione  rifor- 
mata.' ‘ 

4.  Che  cofa  debba  fare  un  Religiofio  per 
metter  la  fitta  coficienza  in  ficuro quan- 
do ha  prefi  gli  Ordini  fiagri  fiertza  tener 
punto  di  ficienza , e che  ha  fatta  una 

feconda  Trofejfionc . 

* * * > 

UN  Religiofo  fa  la  Profefliorie  in 
una  Congregazione  ben  riforma- 
ta con  la  condizione  di  Frate  Conver- 
go, il  quale  s’  impegna  per  verità  al- 
ia Religione  j ma  la  Religione  fi  rifer- 
va la  facoltà  di  licenziarlo  a fuo  pia- 
cimento : Dopo  di  e (fervi  Rato  nove, 

*9  • k **  __  t»  J * 
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; o dieci  anni,  li  Superiori  gli  diedero 

■ r obbedienza  per  andare  a C.  con  or- 

. dine  di  ritornare  tempo  tre  meli . Spi- 

5 rato  il  detto  tempo  vien  richiamato  ; 

. ma  non  vuole  più  ritornare  , addol- 

cendo , che  non  c ficuro  della  fua  fta- 
. bilità,  perchè  la  fua  Profeflìone  ècon- 
, dizionale.  Dopo  di  ettere  flato  neldet-  ^ 
to  Ordine  di  C.  per  lo  fpazio  di  8, 
anni  in  circa , lì  fa  Sacerdote  fenza  a- 
vere  ftudiato  , e non  ottante  la  fua 
Profeflìone  di  Frate  Converfo  : dopo 
. va  di  ttanza  in  un  Monattero  affatto 
decaduto  dall’  offervanza,  dove  fa  una 
, feconda  Profeflìone  . • 

i.  Si  dimanda,  fe  la  Profeflìone  di 
quefto  Religiofo  fla  buona  , effendo 
. condizionale  ; fe  poteva  partire  dalla 
^ fua  Congregazione  per  pattare  ad  la - 
, x'mem , fenza  avere  lapermiflìone  dei  ' 
. fuoi  Superiori,:  e s’era  obbligato  a ri- 
tornare effendo  richiamato •>  -,  • 
i.  Se  poteva  pigliare  il  Sacerdozio 
fenza  avere  capacità  alcuna  , e dopo 
di  aver  fatta  la  Profeflìone  per  Frate 
Converfo . 

3.  Se  poteva  far  Profeflìone  in  un 
Monattero  rilaffaco  , dopo  averne  fat- 
ta un’  altra  , benché  fotte  folaroente 
condizionale  , in  una  Congregazione 
riformata . 

4.  In  cafo,  che  non  fla  ficuro  in  co- 

fcienza *,  che  cofa  debba  fare  per  mec- 
tcrvifi . _ 

. Li  Dottori- di  Teologìa  fofcritti  1 
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fono  di  parere  incorno  alle  difficoltà 
propofte  : Alla  prima  . Che  la  prima 
Profelfione  fia  buona  in  qualità  di  vo- 
ti lem plici  , dfendo  condizionatele 
non  in  qualità  di  .Voti  folenni  , per- 
chè il  voto  folenne .debb’  efler’  accetta- 
to aflblucamente  ,,  e .per  fempre  ì poi- 
ché debb’  etìfer  perpetuo  , » tanto  nella 
lua  acccttazione,  come  nella  tradizio- 
ne della  pèrfona  che  fa  il  voto;  e che 
quello  , il  quale  gli  ha  fatti  , poteva 
efeire  dalla  Congregazione  per  patta- 
re' ad  laxierem  lenza  avere  la  permif. 
froge  elei  Superiori  ;«e  non  eraobbli- 
gato  a ritornare , eflendo  dato  richia- 
mato, poiché  è partito  per  fare  \ vo- 
ti (evenni  di  Religione  : ma  non  avreb- 
be ^ potuto  farli  v e farebbe  fiato  obbli- 
gato .a  ritornar?  » quando  era  richia- 
mato dalli,  .poi  Superiori , fe  folte  par- 
* mente  per  fare  i voti  fetnpli- 
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r Alla  feconda.  Che  non  poteya  leci- 
tamente farli  ordinare  Sacerdote  * non 
avendo  capacità  alcuna  i-  ma  la.prp- 
feflione  che  ha  fatta  di  Frate  Conver* 
fo  non  l’ha  reto  indegno,  avendola  la- 
feiata  per  fare*  voti  fcltnnj>HaR& 

)b|’®Wl?8U  ha  fa«,u  * vana  di 
rfl.  Sacerdozio,  - 

terza . Che  poteva  fare ^ una. fe- 


conda Prole flione^in  un  Monaitefo  me- 
no a ufiero  , -,nella  maniera  -,  con  cui 
abbiamo  panato  nella  rifpofta  alla  pri- 
lla di^cpl^h-^^  IWHa&m  la 
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di  molti  C afidi  Cofcìenza , ec.  i f 

Profettìone  coi  voti  folenni  della  Re- 
ligione , e non  con  altri  voti  limili 
{empiici.  Si  è adoprato  quello  termi- 
ne meno  aufiera  , e non  quello  di  r;- 
iajj'ata  , per  togliere  1*  equivoco  : im- 
perocché non  li  crede  , che  potette  fa- 
re la  Protezione  in  un  Monaltero  len- 
za difciplina  , fenza  commettere  un 
gran  peccato  : tanto  pattando  in  un 
Monaltero  meno  auftero  , ma  regola- 
to •,  quanto  pattando  in  un  Monaltero 
ri  lattato  e meno  regolato,  fi  patta  ad 
laxiorem  . Ma  anche  quella  feconda 
Profeflìone  fatta  ih  ùn  Monallero  ri- 
lattato,  c poco  regolato , farebbe  non- 
dimeno valida . * * -• 

Alla  quarta.  Che  quando  fi  diman- 
da , fe  quel  Religiofo  fia  ficuro  inco- 
feienza , e che  cofa  debba  fare  per  mec-- 
tervifi,  in  quanto  egli  ha  fatte  due  co- 
fe  , cioè  una  feconda  profeflione  , e 
ricevuto  il  Sacerdozio  fenza  aver  ca- 
pacità alcuna  > bifogtia  rifpondere  a 
tutte  due  feparata mente  *,  e dire,  che 
per  la  Profettìone  è in  buona  cofcien- 
za , fe  l’ha  fatta  in  un  Monallero  me- 
no rigido  , ma  regolato  : fe  poi  1’  ha 
fatta  in  un  Monallero  fenza  difcipli- 
na , conofcendolo  tale  , dee  far  peni- 
tenza della  fua  cattiva  elezione,  evi- 
vere da  buon  Religiofo,  coiti  e obbli- 
gato . Rifpetto  alla  fua  Ordinazione: 
o la  fua  ignoranza  è cosi  grande,  che 
non  ha  tucta  la  capacità  per  fare  le 
funzioni  de’fuoi  Ordini  , e in  confe- 
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guenza  egli  è irregolare-,  o non  ha  tut- 
ta la  capacità  j ma  può  fare  le  funzio- 
ni de’  fuoi  Ordini  , e in  quello  calo  è 
obbligato  a far  penitenza  di  averli  ri- 
cevuti, e di  averli  efercitati  malamen- 
te: non  può  continuare  a efercitarli  , 
fc  prima  non  fi  è abilitato,  ne pnò di- 
mandare di  efierlo  , fe  non  ha  acqui- 
(lata  la  capacità  neceflaria.  Se  la  fua 
ignoranza  non  è così  grande,  è obbli-  . 
gato  a far  penitenza  del  peccato  mor- 
tale commeflo  per  averli  ricevuti , fen» 
za  fa  pere  quello  ch’era  obbligato  a fa- 
pere  -,  faticare  quanto  può  per  acqui- 
ilarne  le  cognizioni  9 e fottometterfi  in 
quello  che  rifguarda  l’efercizio,  e le 
funzioni  de’  fuoi  Ordini  al  parere  oli 
un  faggio  e difereto  Confeflore. 

Parigi  ié.  Ottobre  1671. 
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CASO  DXXX. 

1.  Se  colui  ehi  ba  fatto  i/ noviziato  per 
. un * 4#/w , ec.  fia  Religiofo . *•  ' -f>!  1 

1.  Se  non  avendo  reclamato  nei  cinque 
anni  , fondato  fopra  un  Breve  , Ifò  - 
no»  ba  la  claufola  relativa  del  termi- 
ne di  cinque  anni , il  Vefcovo  , 0 il 
■ Vicario  poffa' ammettere  quel  Breve , e 
permettergli  di  ritornare  al  fecolo . • 

Se  pojfa  ricorrere  al  "Papa  per  ot  tene- 
te un  Breve  di  reftit azione  , in  inte- 
grum , Bce.  ' - • 1 

4.  Se  nont-può  ricorrere , che  cofa  fia  te- 
nuto agare  per  metter*  in  ficuro  la  fu  a 
cofcicrìza , ' 

. < r , -SK  ■ *fr  * ■ : ' ' t » ; '*  ; } 

J.#  * ' ' ' ' * * ~ 

INtorno  aJie  difficoltà  propofte  : La 
prima  fé  un*  uomo  Ha  Religiofo  , 
avendo  facto  il  Noviziato  dì  un*  anno 
intero  in  età  di  dodici  anni  , e la  fua 
- Profeflìone  in  età  di  tredici  in  un  Con- 
vento di  Mendicanti  dell*  Ordine  di  S» 
Agoftino  in  Francia  , e che  dopo  ha 
, prefi  gii  Ordini  fagri  come  Religiofo 
profeflò  di  detto  Convento , dov’e  fia- 
to parecchi  anni , e in  altri  dèlia  Pro- 
vincia come  prò  fé  (To  ; e n’è  partito 
per  ordine  de’  Tuoi  Superiori  per  fer- 
vire  di  Vicario  a un  Priore  del  mede- 
fimo  Ordine  y e con  la  loro  permifiìo- 
ne  ha  lafciato  l’  abito  Religiofo  , a 
fine  di  conformarti  agli  altri  Sacerdo- 
ti Scolari  ) e in  progreffo  ha  conti» 

nuaf- 


si  8 / v Dectjiont  , .»» 

nuato  a fare  le  funzioni  di  Vicario  in 
varie  Diocefi  con  edificazione  fino  ad 
ora , che  ha  più  di  60.  anni, 
v La  feconda  . Se.  iMuddecto-  uomo 
non  avendo  reclamato  dentro.  * cinque 
anni  contro  la  fua.  Profetitene  v ma  a* 
vendo  dopo  ottenuto  un  Breve  ^ o 
Referitto  , in  cui  non  v’è  la  claulola 
rilevativa  dei  cinquenni,  quello  Bre- 
ve pofia  efler’ammeffo  dal  Vefcovo,  o 
dal  Vicario  , a cui  è diretto  , dichia- 
rando ,,  che  i voti  dell’  impetrante  To* 
no  nulli  e invalidile  permettendogli 
di  ritornare  al  fecolo. 

. La  terza  . Se  potrebbe  ricorrere  al 
Papa  per  ottenere  un  Breve  di  refti- 
tuzione  in  integrum  circa  al  tempo  dei 
cinquenni  , e in  confeguenza  diman- 
dare la  effettuazione  del  fuo?  primi» 
Breve  per  la  dichiarazione  de’fuoi  va* 
ri  , • . % 

^4  f * 

i^-.La  quarta.  In  cafo,  che  ciò  non  fi 
potefle  fare  , che  cofa  debba  fare  per 
efier  ficuro  in  cofcienza. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  alla  prima  diqueftc quat- 
tro difficoltà*  Che  la  Profetinone  fatta 
dal  fuddetto;  uomo  in  età  di  tredici 
anni  fia  nulla  e invalidai  imperocché 
il  Concilio  di  Trento  che  in  quella 
parte  ha  forza  di  legge  anco  nella  Fran- 
cia, dichiara  nulle  e invalide  tutte  le 
profeflìoni  fatte  fenza  il  Noviziato  di 
un’anno  intero  * e avanti  l’età  di  fedi». 
Ci  anni  compiti  . In  quacumque  Refi* 
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dì  molti  C afidi  deficienza,  ec.  19 
pone  tam  virorum  , quam  mulierum  , 
Trofie  filo  non  fiat  ante  decimum  fiextum 
annum  expletum  ; nec  qui  minore  tem- 
pore quam  per  annum  poft  fuficeptum  ha- 
bitttm  in  prebatione  fteterit , ad  Trofiefi- 

- fionem  admittatur  . Vrofieffio  autem  an- 
tea  faBa , fit  nulla , nullamque  inducat 
cbligationem  àd  alicujus  Regul<e  , vel 
Religicnis  , vel  Ordinis  obfiervationem  , 
cut  ad  alios  quoficumque  effe  Bus  . fefs. 

De  Kegu/aribur  cap.  if.  Il  Decre- 
to di  Bloè  art.  2?L  La  Trofiefftone  tanto 
dei  Religiofi  , come  delle  Religiofie  non  fi 
far  a avanti  l eia  di  fediti  anni  compi- 
ti , né' avanti  che  fia  finito  Panno  di pro- 

- bazione  , dopo  di  aver  prefio  /'  abito  •,  e 
in  cafo  ebe  fioffe  fiatta  innanzi . ‘ ~Npi  ab- 
biamo dichiarato  e dichiariamo  li  con- 
tratti3 obbligazioni  3 e difipofizioni  de’ be- 
ni- fatti  in  occ afone  delle  mede  firme , nul- 
le , e di  neffun * effetto  . 

E in  confeguenza , fecondo  l’opinio- 
ne di  quelli  , i quali  credono  , che 
dopo  il  Concilio  di  Trento  le  Profef- 
fìoni  tacite  non  fieno  pili  valide  , il 
fuddetto  uomo  non  èProfeflo,  fe  non 
ha  efpreflamente  ratificato  , con  tutte 
le  condizioni  che  fi  richieggono  * quel- 
la prima  profeflìone. 

Nella  Francia  le  Profeflìoni  tacite  , 
non  fono  riconofciute  per  valide  ; Ù 
Dumoulin  fopra  T art.  147.  parlando 
della  Profeflìone tacita  , dice:  tì<ev  va- 
luti fiub  regno  Monacherum  , fed  cerate 
nofira  confenuit  . Il  Commentatore- di: 

al  : Iq- 
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io  „ . Decifionì  - . 

Lovet  cap.8.  num.  16.  La  Corte  con 
molti  Decreti  ha  giudicato  , che  le 
Profeffioni  tacite  non  hanno  luogo  ricic- 
la Francia.  Si  fonda  non folamentc fo- 
pra  l’autorità  del  Dumoulin,  ma  an- 
cora fopra  1’  art.  ff.  del  Decreto  di 
Moulins,  il  quale  vuole»  che  le  Pro- 
feflìoni  fieno  ricevute  ' in  ifcritto  , e 
non  coi  tcftimonj . 

Ma  (iccome  vi  fono  dei  Teologi»  i 
quali  credono , che  le  Profeffioni  taci- 
te non  fieno  .fiate  abolite  affatto  dal 
Concilio  » e che  forfè  fi  potrebbe  rivo- 
care in  dubbiò  , fe  la  loro  invalidità 
anche  nella 'Francia  fi  dilati  fino  al 
foro  Ecclefiaftico  » conviene  efamina- 
re  » fe  il  fuddecto  uomo  fia.  Profeffo 
d’  una  profeflione  tàcita  che  fia  vali- 

'J0  a quell* effetto  bifogna  offervare  , 
che  Vi  fono  tre  forte  di  Profeffioni  ta- 
cite. La  prima  » di  cui  è parlato  nel 
c.  Viiua  . De  Regularibus  . Vidun  fi 
/ ponte  vclum  converjtonir  , quotavi / non 
factum , fibi  impofuerit , & in  Ecclefia 
inter  velatas  oblationem  Dea  obtu/erit , 
velit  nolit  » /antimoni & babitum  alte-* 
rius  debet  babere  . Quando  alcuno  a- 
vendoprefo  l’abito,  fa  volontariamen- 
te qualche  cofa  che  fia  propria  dei 
Profeffo  » o.  giuridica  mente,  o per  con- 
fuetudine  , cóme  dì  votare  nel  Capi- 
tolo,» o ricever  gli  Ordini  in  virtù  dei- 
l’ obbedienza  dei  Superiori  , in  quali- 
tà di  Profètio.  , 

• * * --  M 
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di  molti  Cafi  di  Cofcienza  , ce.  11 
La  feconda  , di  cui  fi  parla  nel  c. 
*Ad  noflram  al  medefimo  titolo  , eh’  c 
quando  alcuno  ha  prefo  1’  abito  pro- 
prio del  Profeflo  , e l’ha  portato  per 
tre  giorni  confecutivi. 

E la  terza  di  cui  fi  parla  nel  c.  Ex 
parte  al  titolo  citato;  e nel  la  Clemen- 
tina . Eoi  qui  . De  Regularibus  ; eh’  è 
quando  alcuno  ha  prefo  l’abito  in  età 
di  pubertà , e l’ha  portato  un’anno  in- 
tero nel  Monaftero  ; dopo  finito  l’an- 
no egli  è riputato  profeflo,  comequcl- 
lo,  che  ha  portato  l’abito  dei  Profeffi» 
dipinto  da  quello  dei  Novizzi  per  tre 
giorni  continui  , è riputato  profeflo  » 
dopo  li  tre  giorni  della  Profeflionc  , 
di  cui  fi  parla  nel  c.  ^Ad  noftram  : e 
quello  che  ha  portato  1’  abito  mona- 
dico , e portandolo  ha  facto  qualche 
ateo  proprio  del  profeflo  , c riputato 
Profeflo,  di  cui  fi  parla  nel  c.  Viduct , 
ed  è veramente  tale. 

Quelli,  i quali  foftengono  , che  le 
Profeffioni  tacite  non  fieno  fiate  abro- 
gate dal  Concilio  di  Trento , fono  di- 
vifi  in  due  opinioni.  . 

Alcuni  tengono  , che  il  Concilio 
abbia  abolita  la  prima  , e la  feconda 
forte  di  Profeffioni  tacite,  ma  non  già 
la  terza  fpecie  , purché  fia  accompa- 
gnata da  un  Noviziato  d’  un’anno  in- 
tero , e dall’  età  di  fedici  anni  compi- 
ti. Dicono  adunque,  ch’egli  ha  abo- 
lita la  prima  e ia  feconda  , perchè  il 
Concilio  vuole  , che  la  Profeffione  fi* 
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nulla  , quando  la  perfona  non  ha  fat- 
to il  Noviziato  di  un’ afino  intero., 
dopo  di  aver  prefo  l’abito,  e quando 
facendola  non  ha  compiti  li' Tedici  an- 
ni", onde  ne  fegue  ,•  cne  que|lo  , il 
quale  non  ha  portato’  l’abito  comune 
ai  Novizzj  e ai  Profeffi  , fe  non  in 
quanto  occorreva  di  fare  qualche  at-~ 
to  di  Profeffo , e V ha  .portato  per  tre* 
giorni  foli,  none  Profeffo,  fecondo  il’ 
Concilio.  ' * 

Dicono  > che  non  ha  abolita  la  ter- 
za fpecie  di  Profeffìone  tacita , perchè 
non  ha  fatt’  altro  ,-  che  apporre  due 
condizioni  , fenza  le  quali  le  Profef- 
fìoni  in  avvenire  non  potettero  efler 
valide  , cioè  quella  del  Noviziato  , e 
quella  dell’età  , e che  non  ha  abolita 
la  Profeffìone  che  fi  Fa  da  una  perfo- 
na , là  quale  avendo  compiti  li  Tedici 
anni.,  dopo  il  Noviziato  intero  dì  un,* 
anno  , ; porta  peruq’altr’  anno  intero 
l’abito  monadico. 

Gli  altri  Teologi  foftengono  , che 
néttuna  di  quéde  tre  fpecie  di  Profef- 
fìoni  tacite  fia  data  abolita  dal  Con-' 
cilio  : Che,  la  prima  non  è data  abo- 
lita* i’Tmperocèfiè  fe  un’ uomo  dopo‘,i| 
Noviziatò  di  un’  anno,  injetà  ai  Te- 
dici anni  portaffe  1’  abito  monadico 
e facette  qualche  ado  di 'Profeffo,  fa- 
rebbe veramente  Profeffo  •,  e1  il  mede*1 
fimo  bi fogna  dire  di  quello  che  ave f- 
fe  l’età,  e dopo  il  Noviziato  portaffe. 
ire  giorni  conlecuciviT  abito  proprio 

* ' * • ; f {*  y*  * ^ 
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di  molti  Cajì  dìCcfcienza  > ec.  15 

dev  Profeflì.  I primi , e li  difenforidi 
quella  opinione  parlano  più  confeguen- 
temence  che  quelli  dell’altra.  v. 

Si  parla-  però  più  fondatamente  , 
quando  fi  dice  contro  amenduele  fud- 
dette  opinioni , cornechè  foftenute  dal 
Navarro  Sorb.  v.  l^ovitius  . Menoc- 
chio,  Emraan.  Azor.  Sanchez  , Regi- 
naldo,  Barbofa  , e molti  altri  , alcu- 
ni dei  quali  follengono  la  prima  , e 
altri  la  feconda,  che  il  Concilio  le  ha 
abolite  tutte.  Imperocché  il  Decreto, 
il  quale  dichiara  nulle  le  Profefiìóni  , 
quando  non  fono  precedute  da  un’an- 
no intero  di  Noviziato  dopo  di  aver 
prefo  l’abito,  e quando  non  fono  fat- 
te dopo  di  aver  compiti  li  Tedici  an- 
ni , deroga  alli  Decreti  precedenti  , i 
quali  per  la  Profefiìone  ricercano  fo- 
Jamente,  che  fi  porti  l’abito  monadi- 
co , e che  portandolo  fi  faccia  qual- 
che atto  diProfefio.  Deroga  parimen- 
ti a quelli,  i quali  per  la  Profefiìone  - 
non  ricercano  altro,  fenon  che  fi  por- 
ti per  tre  giorni  confecutivi  l’abito  dei 
Profefiì.  Deroga  finalmente  a quelli, 
i quali  per  la  Profefiìone  richieggono 
fedamente,  che  la  perfona  porti  l'abi- 
to della  Religione  per  un’anno  nel- 
l’età della  difereziore.  . ' ; , 

Se  fi  dice  , che  il  Concilio  appone 
folamente  due  condizioni  alle  Profef- 
fioni,  e ch’elleno  pofiono  fufiìftere con 
le  Profeffioni  tacite  , come  fufiìftono 
con  le  efprefie,  fi  opporrà,  chelefud- 
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dette  condizioni  diftruggono  le  Pro- 
fertìoni  tacite  . Diftruggono  quelle  , 
delle  quali  è parlato  nelc.  Viiua:  ina- 

girocchè  portando  l’ abito  regolare , e 
cendo  un’  atto  dì  Profeto  col  detto 
abito  , uno  non  è più  profertb  . Di- 
ftruggono quella  , di  cui  fi  parla  hcl 
c.  *Ad  noftram  : imperocché  per  aver 
portato  tre  giorni  confecutivi  un’  abi- 
to di  Profeflo  , uno  non  diventa  Pro- 
feflo  . Diftruggono  quelle  , di  cui  ft 
parla  nel  c.  Ex  parte  e nella  Clemen- 
tina. Eos  qui:  imperocché  uno  non  di- 
venta prefentementc  Profeto  per  aver 
portato  in  età  di  difcrezione  un’anno 
continuo  P abito  regolare . 

Supponendo  poi , che  le  Profelfioni 
tacite  foffiftaaò  ancora  , per  maggior 
lume,  bifogna  efaminare  anco  in  que- 
lla fuppofizione,  fe  l’uomo,  per  cui 
li  con  folta  poflfa  aver  fatta  una  Pro. 
fertione  tacita . 

Si  dirà  forfè , che  quell’  uomo  è ta- 
citamente proferto , perché  ha  portato 
l’abito  regolare  di  Profeflo,  non  fola 
per  un  giorno  , tre  giorni  , un’anno; 
ina  parecchi  anni  dopo  il  fuo  Novi- 
ziato , e dopo  che  ha  finiti  li  fedici 
anni. 

Ma  fi  rifponde  facilmente  a quella 
obbiezione,  dicendo.  Che  tutti  quelli , 
i quali  fono  favorevoli  alle  Profeflìo- 
fli  tacite,  richieggono  cinque  condizio- 
ni : La  prima  . Che  quello  , il  quale 
fa  la  Profertlone  tacita , la  faccia  col 
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d i molti Cafi di C ofcie  nza,  ec. 
eonfenfo  e 1’  autorità  di  quelli  , ai' 
quali  s’appartiene  1’  ammettere  e ri- 
cevere alla  Profeflìone  : La  feconda  : 
che  Zìa  volontaria  . La  terza  : Che 
quello  , il  quale  la  fa  , fappia  di  di- 
ventar Profeflo  : La  quarta  : Che  ab- 
bia intenzione  di  diventar  Profeflo  nel 
farla  : e la  quinta  , che  abbia  termi- 
nato il  fuo  Noviziato» , e che  abbia  fi- 
niti Tedici  anni  : *Ad  cujufcumque  Tro- 
i fejfionis  tacita  valore m pr&mittendas  ef- 
. Je  quìnque  conditìones  generaliter  pctitas  : 

. 'Prima  : ut  a Bus  per  quem  tacita  Vro- 
[ fejfio  induci  debet  , fiat  authoritate  fan 

0 confenfu  ejus  » cujus  efi  in  eam  Religio- 
nem  admittere  : Secunda  : ut  fpontanea 

li  voluntate  fiant  ea  , per  qua  Trofejfto  ta- 
ti cita  efi  inducenda  : T ertia  ; ut  e a fcien • 
j.  ter  fiant  , ntmpe  ut  iis  aBibus  utèns  , 
li  norit  cos  ad  folos  Vrofieffos  pertinere  : 
y Quarta  : ut  iis  aBibus  utens  verum  prò - 
fitendi  animum  babeat  : Quinta  & «/- 
j.  tinta  i ut  iis  Trofejforum  aBibus  utens 
>0  fu  confi  itutus  in  legitima  retate  petit  a ad 
lo  Trofejftonis  exprejfe  valor em  \ dice  il 
v Barbofa  fopra  il  c.  Vidua . ru  z.  E fic- 
j.  come  fi  ricercano  neceffariamente  tan- 
(i  te  condizioni  per  la  validità  delle  Pro- 
fefUoni  tacite  , fi  può  dire  con  verità*- 

1 quello  , che  il  Sanchez  ha  fcritto  nei 
i Decaì.  lib.  f . cap.  3.  nutrì.  13.  Rarifii- 
y me  pofi  C oncilium  T ridentìnum  contingit 
y fic  valide  profiteri. 

{ Quello,  che  confulta  non  , fapeva  , 

1 che  portando  l’abito  dopo  il  fuo  No- 
Decif. Morale  Tom.PL  B vi-  ?.. 
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viziato  , c dopo  aver  terminati  li  Te- 
dici 3iini  facendo  qualche  atto  da  Pro- 
feflo , diventava  Profeflo  .un’anno  do- 
po, Al  più,  quand’anche  favelle  fa~ 
puto  , non  V ha  portato  con  quella  in- 
tenzione > non  è flato  autorizzato  dal 
Superiore  e dalla  Comunità  a que- 
ll’ effetto  i e fe  folle  ftata  intenzione  di 

4 

Jui  , e del  Monaftero  , che  diventafle 
profeflo  , gli  farebbe  Hata  ordinata  la 
ratifica  efprefla  della  fua  Profeflione 
(EOn  juna  nuova  Profeflione  efprefla,  e 
vi  Ir  farebbe  foggettato  volentieri,  co- 
me a una  cofa  la  più  facile  , e ia  più 
fìcura . 

Se  alcuno  poi  diceflc  , che  quando 
eli  Autori  appongono  quelle  condi- 
zioni  per  la  validità  delle  Profellìoni 
tacite,  non  gjtudicano  che  la  prima  lia. 
neceflaria,  fc  non  quando  una  Profef- 
lione éfprefla  , comechè-  invalida  per 
parte  del  Profeflo  folamentc  , non  d 
preceduta.  Rifponderanno  , che  que- 
lli autori  non  lì  accordano  ; eh’ è ve- 
ro , che  nefliino  d’cflì  , come  il  Na- 
varro, tiene  , che  in  quel  cafo  lia  ne- 
ceflaria una  nuova  accettazione , ocon-J 
fenfo  dei  Superiori  j n»è  chealtri,  co- 
me l’Azorio,  foftengor.o  il  contrario’  j 
che  alcuni  giudicano  quelle  due  opi- 
nioni probabili  , e ficure  nella  pra-'j 
tica  , come  il  Sanchez  lib.  7.  De  Ma-* 
trimon.  difp.  57.  num.  61.  e feguenti . 
E da  ciònefcgue,  che  quell’uomo,  nè 
pure  per  la  parte  del  Monaftero , è ta- 
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- di  molti C afidi  Cofc lenza , ec,  xy 
citamente  Profeflb  , quando  anco  per 
fua  parte  avelie  fatto  tuttoquello  che 
fi  richiede  per  diventarlo  . Bifogna 
dunque  tener  per  certo,  che  queft’uo- 
rio  non  è Profeto  . 

' iVUla  feconda  difficoltà  i Li  foferitti 
'fono  di  parere,  che  non  avendo  recla- 
mato nel  tempo  dei  cinque  anni  con- 
tro la  validità  della  fua  Profeffione  ; 
il  Breve  che  ha  ottenuto  , dove  non 
v’  è la  claufula  rilevativa  del  termine 
di  cinquenni  , non  può  efler’ammef- 
fo,  e in  co'nfeguenza  non  può  in  vir- 
tù dai  medefimo  eflere  /fciolto  dai  vo- 
ti della  Religione  , e ritornare  al  fe- 
colo  j imperocché  il  Concilio  di  Tren- 
to fefs.zj.  De  Regularibus  cap.ip.  vuo- 
le che  dopo  li  cincju’  anni  non  fieno 
più  afcoltati.  Quicumque  Regulans  pr<e- 
tendat , fe  per  vini  & metum  ingrefjum 
effe  Re/igionem  , aut  eùam  dicat  3 ante 
aetatem  de  bit  am  projejfum juifie , aut  quid 
fimi/e  i ve/itque  habaum  dimittere  qua - 
cumque  de  cauj'a , aut  etiam  cum  babi - 
tu  difeedere  fine,  licentia  Super iorum  ; 
non  dudiatur  , nifi  intra  qumquennmm 
tantum  a die  Trojejfionis  , & tunc  noi t 
a/iter  , nifi  caufas  , quas  preetenderit  , 
deduxerit  cor  am  Superiore  juo  , Or- 
din  ario  . Quelto  capo  è ricevuto  nella 
Trancia  , ed  è notoriamente  della  po- 
lizia , e offervanza  della  Chiefa  Galli- 
cana . 

Alla  terza  difficoltà  -,  Che  quando 
effendo  ricorfo  in  Corte  di  Roma , a- 
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velie  ottenuto  un  Breve  di  reftituzio- 
ne  in  integrum  rifpetto  al  tempo  dei 
cinque  anni  , non  gli  fervirebbe  pun- 
to , perchè  il  Breve  farebbe  abufivo^ 
Il  Fcvret  lib.  f.  Dell’ abufo  cap.  3.  n. 
zy.  „ Una  claufola  limile  è annulla- 
3,  ta  e rigettata  come  abulìva  ,*  attefa 
3,  Ja  contravenzione  al  Concilio,  e la 
a,  polizia  univerfale  del  Regno  di  Fran- 
...5,  eia,  autorizzata  dai  Sinodi  Provin- 
„ ciali,  e dalli  giudiz;  delle  Corti  So- 
„ vrane  citate  da  Maeftro  Giuliano 
3,  Brodo  leet.  C.  num.  8.  dei  Decreti 
„ del  Signor  Lovet  „ . Se  il  Breve , o 
Referitto  di  Roma  per  effer  reftituito 
contro  i voti,  conteneflfe  una  difpenfa 
a lapfu  quinquenni  , farebbe  abufivo  , 
ii  eco  me  ancora  la  Sentenza  del  Giudi- 
ce Ecclefiaftico,  fe  conteneffe  1’  accet- 
tazione del  medefìmo  *,  e non  vi  fareb- 
be modo  d’  interporre  1*  appellazione 
come  di  abufo,  tanto  dell’ efecuzione 
del  Referitto  , come  della  Sentenza  . 
Quella  è parimenti  la  decisone  de’ Si- 
nodi , e dei  Concilj  provinciali  tenuti 
nella  Francia  dopo  il  Concilio  dft'ren- 
to  , e particolarmente  di  Turs  , Bur- 

Ses  , e Ex  in  Provenza  , e approvata 
alla  pratica  , e polizia  univerfale  di 
tutto  il  Regno . 

Alla  quarta  , ed  ultima  difficoltà  ; 
Che  lì  può  rifpondere  in  due  manie- 
re j o fecondo  l’opinione  di  quelli  , i 
quali  dicono  , che  non  lìa  Profelfo,  e 
che  nondimeno  non  polla  provare  la 
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nullità  della  fua  Profeflìone  , non  è 
obbligato  a reftare  nel  fuo  Monafte- 
ro  j ma  può  partire  , e andar’  a Ilare 
come  un  laico  altrove,  purché  lo  fac- 
cia fenza  fcandalo:  ovvero  fecondo  1’ 
opinione  di  quelli  , i quali  dicono  , 
che  non  eflendo  ricorfo  dentro  i cin- 

1 ' f*  •«  ^ 1 , ^ *.  • 

' que  anni  , c obbligato  a rientrare  in 
Monaftero  , e farvi  la  Profeflìone  e- 
fpreffa  di  nuovo  . Secondo  la  prima 
opinione  può  reftare  com’  è nel  feco- 
le, e vivere  da  Sacerdote  fecolare,  fe 
può  farlo  fenza  fcandalo.  Secondo  la 
feconda  opinione  è obbligato  a ritor- 
nare nel  Monaftero  di  fua  Profeflìone 
per  vivervi  efternamente  come  un  Re- 
ligiofo  Profeflo,  e Sacerdote.  Ma  che 
fìccome  ivi  farà  alimentato  afpefe  dei 
Monaftero,  vi  godrà  le  libertà,  fran- 
chigie , e privilegi  , tanto  politici , 
come  Eccleliaftici  •,  arrivandovi  , dee. 
ratificare  la  fua  Profeflìone  , o piut- 
tofto  farla  di  nuovo  efprcfla  , accioc- 
ché in  avvenire  egli  fia  quello  che  mo- 
ftra  di  eflere,  abbia  gius  a tutte  le  co- 
fe  , delle  quali  godrà  , e ottenga  da 
D io  delle  - grazie  , per  fare  efterior- 
mente  , e internamente  con  fedeltà 
quello , che  appartiene  alla  regola  , e 
alle  Coftituzioni  ; alle  quali  cofe  fa- 
rebbe obbligato  almeno  efteriormente 
in  cafo  che  vi  fofle  rientrato  per  evi- 
tare lo  fcandalo  . Bifogncrebbe  dire 
il  medefimo  , fe  fofle  vero  , che  non 
potefle  reftare  nel  fecolo  fenza  fcaa 
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dalo  j imperocché  in  tal  cafo  farebbe'^ 
obbligato  a rientrarvi- , ‘e-  vivere  da 
Religiofo  elleriormente  per  evitare  lo 
fondalo  i ma  per  le  ragioni  addotte  , 
dovrebbe  fare  la  fua  Profeflìone-ìiuo- 
vamente.  - :i!-  • •/i 

Parigi  14.  Ottobre  1671. 

fc  a.  ^ 
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CASO  DXXXI. 

*. 

.Alcune  perfette  promeffe  in  matrimonio 

* fanno  voto  di  cafi  ita , e dopo  contrago  » 
go»$  matrimonio  fra  di  loro  . . Il  ma- 
rito chiede  il  debito  .a  fua  moglie -, 
dichiarandole  , cfo  »o»  aveva  fatto 
il  voto  [ertamente  . E fi opra  quefldcon - 
trafilo  fi  propongono  le  difficolta  fa- 
glienti-: 

i.  Se  il  marito  meriti  & che  gli  fiut  crt- 
- Auto  fu  la  fua  parola.- 

i.  Se  il  voto  fila  fiato  annullato  de  jure 
col-matrimonio  fuffeguente  * _ 

3.  Se  il  voto  [empii ce  fila  un  impedimen- 
to dirimente . v - 

4.  Se  la  finoglie  - avendo  refio  il  debito,  a 

fuo  marito  , fin  obbligata  a continua- 
re a renderglielo . » . 

f . Se  fuppofia  la  validità  del  voto  della 
- moglie  , la  medefima  poffa  chiederne 
difipenfa  . . r 

6.  Se  la  moglie  non  volendo  chiederla  , 

il  marito  poffa  obbligarla  a ritornare 
ad  thorum . - 

7.  Che  cofa  debbano  fare  il  marito  , e 

la  moglie  per  metter  in  fìcuro  le  loro 
cofcienze . ^ ; 

8.  Efame  del  parere  di  alcuni  Dottori 

[opra  quefta  quefiione . „ 

» 

Pietro , che  ha  pifrdi  trentanni , ef- 
fendo  promeffo  con  Maria , che  ne 
ha  {blamente  venti , le  propofe  ( dice 

B 4 di  - 


» 


K 


T_ 


Digitized  by  Google 


3 2 Dccifioni  V 

di  averlo  fatto  ridendo  ) di  far  un  vo- 
to  di  continenza  : Maria  da  principio 
retto  forprefa  ; nondimeno  alcuni  gior- 
ni dopo  , nella  prima  fifita  ella  ino- 
ltrò di  acconfentirvi . Volle  dalla  me- 
desima una  prometta  in  ifcritto  , nel- 
la quale  diceva,  che  non  avrebbe  mai 
prelo  altrò  marito  fuorché  lui , e fa- 
ceva voto  di  continenza  , e in  ricom- 
penfa  le  diede  un  vigliecto  concepito 
in  quetti  termini.  Io  confetto  di  aver 
prometto;  e prometto  all’amabile  Ma- 
ria . . . di  non  farle  veruna  dimanda, 
contro  il  voto  della  cattità , che  la 
medettma  vuol  fare  , comechè  io  la 
pigli  per  moglie,  e fpofa.  Fatto,  ec. 
Solcritto  Pietro  , ec.  Tre  giorni  dopo 
concertarono  di  andare  attìeme  in  un 
certo  luogo  di  divozione  . Pietro  di- 
ce , che  fu  Maria  5 e Maria  dice , che 
- fotte  Pietro  , il  quale  le  propofe  di 
andarvi  per  comunicarli  tutti  due,  e 
. confermarvi  il  voto  di  Maria.  V’an- 
darono il  Sabbato  Santo  » fi  confetta- 
rono , e fentirono  la  Metta  del  Con- 
fcttòre  di  Maria  , che  fapevaja  loro 
- intenzione  . All’  elevazione  , Maria 
ch'era  lontana  da  Pietro  , fi  avvicinò 
ad  etto  , per  quanto  agli  dice  , e gli 
dimandò  fe  acconfentiva  al  fuo  voto. 
Egli  dice  di  averle  rifpofto  di  si  j e 
anzi  pretendeva  di  più  di  far  voto  per 
tutte  le  donne , trovandoli  troppo  con- 
tento di  pattare  così  li  fuoi  giorni  con 
etto  lei . Maria  dice  per  la  lua  parte , 
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chela  cofa  èfeguita  in  quefta manie- 
ra , cioè  , di’ erano  inginocchiati  po- 
co dittanti  uno  dall’ altro  immedia- 
tamente dopo  T elevazione  Pietro  le 
fece  giurare  per  l’ amore  , che  Gefu- 
crifto  porta  alla  fua  Spofa  , Chiefa 
Santa  , e pel  Santo  Sagramento  pre- 
fente  , eh1  etTa  faceva  voto  di  caftità  , 
e che  non  ifpofarebbe  mai  altri  che 
lui  . Ed  ella  avendolo  fatto  , ditte  a 
lui  : voi  mi  promettete  dunque  di 
non  dimandarmi  mai  cofa  alcuna  con- 
tro quello  , che  mi  avete  fatto  fare  . 
Pietro  rifpofe.  Pare  che  mi  dimandia- 
te , che  io  faccia  voto  folamente  con 
la  voftra  perfona  i ma  io  voglio  farlo 
per  tutte  le  donne  in  generale  , come 
voi  lo  fate  per  tutti  gli  uomini  ; e 
perciò  io  io  giuro  per  tutto  quello  , 
che  io  credo  di  più  fanto  in  terra  , e 
in  Cielo. 

In  qualunque  maniera  fia  accaduto 
il  fatto  , è cofa  certa  , che  Mària  fi 
comunicò , e che  Pietro , il  quale  pre- 
fentementedice  di  non  aver’avuta  in- 
tenzione di  comunicarli  , in  fatti  non 
fi  comunicò  , ma  folamente  promife 
di  farlo  nel  giorno,  fuffeguente , ch’er* 
quello  di  Pafqua. 

Però  diee  , che  dopo  quell’  azione 
fino  al  giorno  dello  fpofalizio  non  par- 
larono mai  più  del  loro  voto.  Maria 
al  contrario  {ottiene.,  che  ne  parlaro- 
no varie  volte,  e fra  l’ altre  nel  gior- 
no precedente  alle  loro  Nozze , eh’  e- 
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gli  glielo  confermò  nuovamente 
molti  giuramenti  *,  fopra  la  fede  dei 
squali,  illuddettoConfetfore,  che  ave- - 
va.  nel  giorno  precedente-  alle  noz£§ 
confettati  Pietro  , e Maria  , dille  a 
quella , che  inoltrava  della  ripugnan- 
za a fpofar  Pietro  per  altri  motivi  fo- 
pravvenuti,  ch’ella  doveva  acquietar- 
li , e che  non  era  punto  verifimile  , 
che  un*  uomo- come  lui  mancalfe  di* 
parola  , dopo  averla  replicata  c con- 
fermata con  tanti  giuramenti . *- 

Comechè  Maria  folle  incomodata 
con  della  febbre  , non  lafciarono  di* 
fpofarfi  , col  pendere  , dice  Marcia  a 
che  dovendo  .vivere  come  fratelib  e 
forella  a poco  importava , ch’ella  fol- 
le lana  , o inferma  . Nondimeno  nel 
primo  giorno  , Pietro  fi  fcordò  tutto  ' 
quello  ch’era  feguito»  Maria  refiftet- 
te  per  cinque  giorni  continui  còn  mol- 
ta difficoltà  alli  alfalti  di  Pietro:  que- 
lla cola  1’  obbligò  a ricorrere  al  fuo 
Confellore,  il  quale  trovandoli  imbro- 
gliato andò  a pigliar  configlio  -,  indi 
le  rifpofe,  ch’era  obbligata  a rendere 
il  debito  lotto  pena  di  peccato  mor- 
tale: Maria  dice  , che  quella  rifpolla 
1*  afflifle  mortalmente  , e che  acteftò 
al  fuo  Confeflòre , che  per  tutto  l’oro 
del  mondo  non  avrebbe  mai  accon- 
tfentito  al  matrimonio  lenza  quella 
condizione  : e non  ottante  ciò  il  Confef- 
fore  la  condannò  a e le  ditte  eh’  era 
obbligata  in  cofcienza  a ralfegnarfi  ; 
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Eflì a obbedì  per.  lo  fpazio  di  un  me- 
fe  . 

Due  meli  in  circa  dopo  , che  Pie- 
tro era  flato  adente  * Maria  tormen- 
tata da  un  rimorfo  di  cofcienza,  vo- 
lendo con  figliarli  fopra  di  ver  fe.  parti- 
colarità, eh’ erano  fegu ite  tra  Pietro  « 
lei  , penfà  di  andar’  a fare  una  con- 
feflione  generale  a un  Dottore  , il 
quale  le  dille  per  conflglio  e per  ri- 
medio ai  mali,  dei -quali  fi  lagnava, 
che  poteva  offervare  il  fuo  voto,  poi- 
ché era  buono . Maria  lo  diflie  a Pie- 
tro: vanno  aflìeme  a ritrovare  il  Dot-  — 
tore , il  quale  lo  convinfe  della  vali- 
dità del  voto  : onde  fi  Separarono . di 
- letto  per  un’  anno  , nel  quale  vi  fu- 
rono molti  difordini  nella  loro  eco- 
nomia . Si  dice 'in  oltre  , che  Pietra 
ejercitafle  molte  violenze  . Finalmen- 
te in  capo  all’  anno  col  pretefto  di 
occultare  il  loro  fegreto  in  un  viag- 
gio che  dovevano  fare,  in  cafa  d’  un 
parente  di  Pietro  , il  fuddetta  Cori- 
fe (Tore  permife  loro  nuovamente  di 
dormire  aflìeme  , con  alcuni  giura- 
menti che  fece  Pietro  di  non  toccar 
Maria,  a cui  per  -la  difficoltà ch’efla 
faceva  , il  detto  Confeflore  comandò 
di  farlo,  e difle*,  che  pigliava  il  pec- 
cato fopra  di  fe.  Ma  Pietro  non  man- 
tenendo la  parola  neppur  quefta  vol- 
ta , il  Confeflore  fu  obbligato  a or- 
dinar loro  in  capo  a fei-fettimane  di 

fepararfi . Maria  voleva  obbedire  ? mù 
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ritrovandovi  un’ impoflìbilità  morale  9 
fin  tanto  che  forte  nelle  mani  di  fuo 
marito  , fi  è primieramente  ritirata 
nella  Cafa  paterna  , e finalmente  in. 
un  Monaitero  , donde  Pietro  vuole 
che  ritorni  non  fol®  in  fua  Cafa , ma 
ancora  nel  fuo  letto.  V 

In  quell’,  anno  , che  fono  vifluti 
nella  continenza  -,  e dopo  ancora  han- 
no refpettivamente  confultati  varj 
Dottori di  divertì  Paefi  t e fingo- 
larmenté  di  Parigi  j ma  o fia  perchè 
niuno  di  elfi  efponeva  il  fatta  fince- 
rran?entev-o  che  il  fatto  riceva  perfe 
medefimo  varie  fpiegazioni,  e fi  pof- 
fa  cenfiderare  in  divertì  profpetti  , e 
fppra  delle  opinioni  problemmatiche, 
hanno  ricevuti  dei  confulti  tanto  di- 
yerfi-j  e tanto  contrar j , che  prefente- 
mcnte  fono  più  imbarazzati  di  quel- 
lo , che  fofiero  da  principio.,  •. 

Alcuni  dicono  , che  Pietro  non  a- 
vendo  'mai  avuto  , com’  egli  alferi- 
fee , intenzione  di  far  voto  , e dichia- 
rando , che  per  qualunque  cofa  del 
Mondo  non,  avrebbe  voluta  fpofàre 
una  fanciulla  , che  avede  fatto  il  vo- 
to i ma  ehi  tutto  quello  , che  ha 
fatto  > lo  ha  fatto  per  galanteria  , e 
per  celiai^  è cofa  certa  , che  i voti 
delle  parti  fono  nulli  . Quello  di  Pie- 
tro, perchè  fecondo  S.  Tom  ma  fo  n el- 
la fua  z.  z.  quell.  8i.  are.  i . \Ad  w- 
tum  tria  ex  ne  ce  fatate  requiruntur  » 
"Primo  quidem  , deliberatiti  : Secando  , 
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pvopofitum  voluntatis  : T ertioypermiJJio j in 
qua perficitur  ratio  voti . Quanto  a quel- 
lo di  Maria  , perchè  il  mèdefimo  San- 
to conchiude  nell’  art.  8.  1<lpn  poteft 
quifpiam  alteri  fubje&us  fe  per  votum 
firmiter  ob ligure  in  bis  in  quibus  alteri 
fubiicitur  , Jine  fui  Super ioris  confenfu  . 
Pietro  avendo  facci  li  Sfondali  , ave- 
va acquiftato  qualche,  forte  di  dritto 
fopra  il  corpo  di  Maria  j dunque  Ma- 
ria non  poteva  difporre  del  fuo  cor- 
po con  un  voto,  fenza  il  confenfodi 
Pietro  , il  quale  dichiara  di  non  a- 
ver  avuta  intenzione  di  date  feria- 
mente  quello  confenfo. 

Altri  convengono  , che  il  voto  era 
buono  , almeno  rifpetto  a Maria  ; 
ma  ch’eflendo  femplice  , c flato  an- 
nullato in  qualche  maniera  col  ma- 
trimonio , ch’è  una  folennità  digius 
pubblico  , fecondo  la  decifìone  delC. 
T^oluit.  Cauf.  33.  queft,  f.  e di  tutti 
li  Canonifli  fopra  il  medefimo  j di 
modo  che  , quantunque  Maria  non 
poffa  per  caufa  del  fuo  voto  , fine 
peccato  exigere  debitum  , debet  tamen 
reddere  petenti , & hoc  omnino  fi 


AltrPdicono,  che  il  voto  è ^ 

per  tutti  due  , e che  non  è flato  an- 
nullato dal  matrimonio  , perchè  fe- 
condo ii  C.  Manifeflum  . Cauf.  33. 
queft.  f . ^Appare  t quo  A continenti <e  vo- 
ta 3 nec  muher  fine  confenfu  viri  , nec 
vir  fine  confenfu  mulieris  Deo  reddere 
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potefi  . autem  confenfu  alteritts  eorttm 
ab  altero,  promifld  fuerit  , is*  fi  poftmo- 
dum  in  irrìtum  deducere  voluerit  , 
permifit  , non  tamen  valet  , quia  in  de- 
bito conjugì't  (eque  mulier  babet  potefia * 
nifi  -,  ficut  vir  mulier is  . Ma  che 
dopo  il  matrimonio  , Maria  eflendofi 
foggctta  al  Marito,  ha-ceduto  , e ri- 
nunziato^ai  fuoi  dritti  ; e in  quefto 
propofito  citano  il  c.  De  illis  . De 
conditionibus  oppofitis  ) come  fe  , per 
carnalem  inter  eos  commixtionem  fubfe - 
cut  am  . T unc  enìm  recedit  a con  Anione 
appofita , is*  fimpltciter  tntelligìtur  con - 
fentire  , dice  la  gloffa  (òpra  codeltoc. 
t*  Altri  dicono  , che  nelle  , fuddette 
circoftanze  il  voto . è buono  j cornea 
che  fatto  temerariamente  ; e che  Pie- 
tro non  merita- fede  v e quando  dice 
non  avere  avuta  intenzione  di -’ae-* 
confentire  a uh  voto,  ch’egli  ha  con* 
fermato  in  jfcritto  con  giuramento* 
e autorizzato  con  la  pr  e lenza  del  piti 
terribile  , e del  più  augufto  dei  noi 
ftri  Mifrer; fecondo  quella  maflìma 
deh<€iu$  Canonico  t ifimi*  indignum 
eji  juxta  fanti  ijfimas  Sianftiones , ut  quod 
fu  a quifque  voce  proteftatus  efi , in  eutfr 
dem  cafuM- proprio,  valeat  tejììmofiio  in - 
firmare  , e.  Ter  titas  ì De  probau  Ag- 
giungono , che  il  matrimonio  é buo- 
nor,  é.fuflifte  fenza  dittruggere  il  va» 
to  . Quibus  vero  placida  ex  confenfu  ab 
ufucarnalis  concupifcenti ee  inperpetuum 
■continere  , abfit  ut  in  ter  illos  vìnculum 
• i.  con- 
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coniugale  rumpatm  , imo  firmi us  erit  , ■ 
quo  magis  ea  palla  fecum  inierint , qufi 
carius  concordiusque Jervanda  funt , non 
•voluptariis  corporum  nexibus  , fed  vo- 
luntarìis  affeBibus  animorum  ; neque- 
enim  fallaciter  ab  ^Angelo  diftum  eft'cid 
Jofepb  : ISlpli  timere  accipere  Mariani- 
conjugem  tuam  : Coniux  vocatur  ex  pri- 
ma fide  defponfationis  , quam  concubi- 
ni nec  cognoverat  , nec  fuerat  cognitu- 
rus  , nec  perierat , nec  mendax  manfe- 
rat  conjugis  appellati  , ubi  nec  fuerat , 

> nec  futura  erat  ulla  carnis  commixtio  \ 
come  dice  S.  Agoftino  nel  cap.  n.del 
, libro  1.  De  nuptiis  , (y>  concupifcentia. 

; In  fatti , comechè  ila  vero  , die  per 
i mezzo  della  -,  benedizione  nuzziale 
\ Pietro  abbia  acquiftato  fopra  il  corpo 
; di  Maria  l’ autorità  elfenziale  al  ma- 
, trimonio  , nondimeno,  non  ha  acqui- 
, fiato  il  gius  di  valertene  , avendovi 
rinunziato  con  un  patto  efprefl'o , fen- 
i za  di  cui  Maria  attefia  , che  non  1’ 
avrebbe  giammai  fpofato  . Ma  dopo 
1 di  aver  detto , che  le  parti  hanno  pec- 
; cato  gravidi mamente  , violando  il 
loro  voto  -,  conchiudono  , che  per 
- motivo  della  temerità  del  loro  voto , 
del  pericolo  dell’  incontinenza  di  Pie- 
tro , dell’incertezza  dei  fatti,  e d’al- 
tri inconvenienti  anco  maggiori  , che 
fi  preveggono  , bifogna  che  le  parti 
ottengano  unitamente  unadifpenfa,  o 
almeno  una  commutazione  del  loro 

voto  , che  il  Papa  può  accordare  , e 

an- 
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anco  il  Vefcovo  fecondo  la  comune  o«i 
pinione  dei  Canonici  riferita  dgJr  Jft*- 
zoriO  lib.  2.  cap.  19.  " -v /•W.'' I iT^r „ 

«Alcuni  altri  lafciano  'nell*-  in  certe  z-  . 
za  , e lenza  decidere  , fé  il  voto  fia 
Valido  , o no  ; dicono  , eh’  eflendo  - 
buono  il  voto  il  matrimonio  fuiTe— 
guente;è  nullo  , perchè  il  voto  di  ca-  , 
in  ribatto  avanti  il  matrimonio  col* 
confenfo  delle  parti  è contro  là  foftan-< 
za  del,  matrimonio,  nella  quale  fi  con»  » 
tiene  cflfenafal mente  1*  unione  degli  a- 
nimi  con  la  traslazione  dell’  autorità 
reciproca  fopra  il  corpo,  uno  dell’ al-, 
tro  . Mulicr  cor  por  is  fui  potefiatem 
babet , fed  vir  : S imi /iter  vir  fui  corpo* 
rij  poteftatem  non  babet  , fed  mulier  y 
in  maniera  , che  quantunque  le  per- 
fonegià  maritate  pollano  confenfumu * , 
tuo  rinunziare  a quella  potellà  con- 
iugale , nondimeno  non  potevano  ma- 
ritarli fenza  dartela  reciprocamente  y 
donde  inferifeono  , che  la  condizione 
del  voto  di  Maria  col  confenfo  di  Pie- 
tro , effendo  contro  la  follanza  del 
matrimonio  , rende  irrito  il  loro  con- 
tratto , fecondò  il  cap.  Si  conditiones . 
De  conditionibus  y e.  che  quella  è ladou 
trina  del  dotto  Ellio  fopra  la  dift.  17. 
del  4.  libro  delle  Sentenze  §.  8.  dove 

^ quello  è il  fentimento  di  S. 
di  S.  Bonaventura  , di 
K , -cardo  , di  Adriano  , ec.  donde 
conchiudono  , che  le  parti  dovrebbo- 
80  di  comune  contento  ricorrere  al 
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Giudice  Ecclefialtico  per  far  dichiarar 
nullo  il  loro  Matrimonio  . Non  bifo- 
gna  tralafciare,  che  mettono  inconfi- 
derazione  un  fofpetto  , che  Maria  ha 
attellato  di  avere  , dell’  impotenza  di 
fuo  Marito  , ma  ficcome  Pietro  nega 
terribilmente  queftavimpotenza  , e la 
prova  è incompatibile  col  voto  j per 
quanto  fieno  gagliarde  le  prefunzioni, 
e le  congetture  di  Maria  , non  fi  era 
credutoci  doverne  far  menzione  nell’ 
efporre  il  fatto . 

Finalmente  altri  dicono  , che  il  vo- 
to di  Maria  fatto  col  confenfo  efprtf- 
fcv  di. Pietro  , è buono,  fecondoquel- 
Jo  cheli  legge  nel  cap.  50.  dei  Nu- 
meri : De  Quella  qu<e  e fi  in.  Domo  pa - 
tris  , eji  viro  affidata  , come  dice 
il  Lirano  feguitando  i Rabbini  , fi 
maritum  babuerit  , & voverit  ah  quid  > 
Ì3r  femel  decore  ejus  verbum  egrediens 
animam  ejus  ; obhgaverìt  jur  amento  : 
quotidie  audivorit  vir  , & non  contrae 
dixerit  , voti  rea  erit . 

Spiegano  quello  verfetto  con  la  dot- 
trina di  S.  Agollino  nella  fua  quell, 
fi?.  Che  Pietro  non  può  prefente men- 
te dire  di  non  aver  avuta  intenzione 
di  acconfentire  a un  voto;,  a cui-  ha 
foferitto  con  molti  giuramenti,  lenza 
elìere  (limato  un  furbo  , uno  fper-"' 
giuro  , e un’empio  ; poiché. non  lì  c 
potuto  giudicare  della  fua  intenzione, 
fe  non  dalle  prove  efterne,  che  ha  da- 
te fufficientcmente  per  far  credere  che 

par- 
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parlaffe  feria  mente  . Che  quello  voto 
non  fi  può  confiderai  come  un  voto 
femplice  , ma  piuttollo  come  un  vo- 
to folenne  : "ISlpn  quidem  foìemnìtate 
fpirituali  , fed  quadam  foìemnìtate  hu- 
mana  , ex  eo  quod  faBum  fuit  in  pu - 
blico  . S.  Tommafo  nella  fua  feconda 
queft.  88.  art.  8.  verfo  la  fine  •,  cioè 
.che  per  quello,  che  rifguarda  Pietro, 
il  voto  non-  poteva  avere  circoftanze 
più  folenni  : è fiato  proferito  con  la 
voce  , diftefo  in  ifcritto  , e confer-  T 
mato  con  giuramenti  folennifiìmi,  in 
mezzo  alla  più  augufia  folennità  , e 
poi  figillato  tuttociò  con  la  fanca  Co- 
munione: di  modo  che,  quantunque 
quello  non  fia  abbafianza  folenne  per 
invalidare  il  matrimonio  fulfcguente* 
e render  baftardi  i figli  , che  nafcef- 
Icro  -,  egli  è però  tanto  folenne  , che 
non  può  efler  annullato  dal  matrimo- 
nio, il  quale,  comechè ordinariamen- 
te abbia  più  forza  del  voto , nondime- 
no c obbligato  a cedergli,  quando  non 
lì  fa  il  voto  dell’  altro  , come  prova 
S.  Agoftino  nella  Lettera  ad  Bonifa - 
cium  . Tanto  è vero  ciò  , che  quand’ 
anche  il  voto  foffe  ignoratò  da  una 
delle  parti  ,*  quella  che  T avelfe  fatto- 
potrebbe  render  il  debito  , e non  eli- 
cerlo j e fe  fopravivefle  renerebbe 
tempre  obbligata  al  voto  c.  Ouidam  . 

' c.  "Placet . De  converfione  coniugato - 
rum.  ■'  ■ * 

Che  il’ matrimonio  contratto  dopo 

; un 
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un  tal  voto  , fuffifte  col  voto  : e lo 
provano  con  l’cfempio  della  Vergine, 
di  S.  Giufeppe  , e di  molti  Santi  che  ' 

■ gli  hanno  imitati  , e con  1’  autorità 
di  S.  Agoftino  cap.  n.  lib.  1.  Denu- 
ptiis  & concupifcentia  . Di  S.  Ambro- 
gio cap.  6.  De  injìitutione  virgìnis . Tslec 
illudi  moveat  quod  ait  ,*  quia  J pirituali , 
fed  quadam  folemnitate  Jofepb  accepit 
conjugem  f uam  , & profeti us  eft  in  AL- 
gyptum  : defponfata  enim  viro  , conju- 
gis  nomen  accepit  , cum  enim  initiatur 
conjugium  , tunc  conjugiì  nomen  adfei- 
feitur  : non  enim  defloratio  virginitatis 
facit  conjugium  3 fed  patito  conjugalis  . 
Dell"  opera  imperfetta  fopra  S.  Matteo 
hom  3 z.  E con  V autorità  del  Cono,  di 
jTrento  art.  8.  De  matrimonio  . E che 
in  confeguenza  Maria  non  può  ricor- 
rere ad  alcun  Tribunale  per  far  an- 
nullare il  fuo  matrimonio. 

Che  Maria  obbedendo  al  fuo  mari- 
to , non  ha  derogato  punto  al  fuo  vo- 
to , nè  ceduti  li  fuoi  dritti . 

i.  Perchè  V ha  fatto  per  errore  , e 
dopo  di  edere  fiata  ingannata  dalli' 
Cafuifli  ; dell’ignoranza  dei  quali  y 
. appena  ebbe  notizia  , che  ricusò  di 
continuare  la  fua  obbedienza . 

z.  Che  quand’anche  Maria  avelie 
avuta  intenzione  di  derogare  alli  fuoi 
dritti  , non  avrebbe  potuto  recar  pre- 
giudizio a quelli  di  Dio  , il  quate 
non  cederà  mai  di  efercitarli  contro  di 
ella , del  fuo  marito , e di  tutti  queir 
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li,  i quali  fodero  complici  delle  lo-  / 
ro  infedeltà  coi  loro  configli . > 

jé  Che  non  folamence  il  voto  non  è 
fciolto  j ma  fecondo  S*  Tommafo 
nella  quell,  fopradetta  art.  $.  ad  2. 
infine  > non folum  debet  fervare  quod 
potefi  , feilieet  perpetuano  continentiam, 
fed  etiam  de  eo  quod  amifit  peccando  po- 
ntiere . 

Chele  parti  non  póffono  eflfer  difpen- 
fate nè  ottenere  commutazione  del  vo- 
to , perchè  non  pofiòno  addurre , ve- 
runa delle  caufe  , che  fi  richieggono 
fecondo  S.  Tommafo  nella  quell,  fud-  . 
detta  art.  io.  in  corpore  , cioè  che  j 
quello , di  cui  è (lato  fatto  ilvoco,fia 
fimpticìter  malum , vel  inutile  y vel ma - 
joris  boni  impedimentum  , e (Tendo  vero 
che  al  mondo  non  v’  è bene  alcuno 
il  quale  eguagli  la  caftità  > onde  ne 
fegue  che  non  fi  può  fare  commutazio- 
ne alcuna:  oltre  diche  tutte  ledifpen- 
fe  fono  pericolofifiìme  . Sarebbe  me- 
gl  io  non  far  voti  . In  talibus  rebus 
quod  vovens.  Deo  fibi  adimit  voluntas  , 
nulla  deinceps  impune  permittitur  ufur- 
pare  neccffitas  i temer ator  voti  excufatio . 
nemjuftam  fuo  provarti attinti  inventiti 
quem  nemo  computiti  ut  voveret , dice- 
va S.  Fulgenzio  epift.  1.  ad  Gallam  , 
cap.  7.  ■*  / 

Che  non  ferve  punto  per  poter  a- 
.yere  una  difpenfa  , 1’  addurre  /degli 
inconvenienti  % come  il  pericolo  dell’ 
incontinenza  di  Pietro  , perchè  oltre 
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dì  molti  Cajt  di  Cofcìenza , ec*  4j 
f effe  rii  meffo  volontariamente  nello 
flato  , in  cui  è , dee  fare  di  neccffi- 
tà  virtù  . Dee  confiderarfi  , o come,  . 
un’uomo  , il  quale  fi  fo(Te  fatto  in 
confideratamente  Sacerdote  , o Reli- 
giofo  , o come  un  marito  , il  quale 
averte  la  moglie  impotente  5 perchè 
il  voto  è un’  impotenza  fpiritualc . 

Da  tutto  ciò  quelli  ultimi  Dotto- 
ri conchiudono  , che  le  parti  debbo- 
no  vivere  aflìeme  come  fratello,  efo- 
rella  , feparati  però  di  camera,  e di 
letto  -,  che  fe  Pietro  continua  a'  far 
violenza  a Maria  , la  medefima  è ob- 
bligata a fepararli  anco  di  Cafa,  fe- 
condo il  configlio  del  cap.  Tua  nos  / 
duxit.  De  jurejurando  , e ritirarli  in 
qualche  Monallero  per  far  penitenza, 
ed  ivi  afpettare  dalla  divina  miferi- 
cordia  la  converfione  di  Pietro  , con 
rifoluzione  tuttavia  di  tollerare  piut- 
tollo  qualunque  ingiuria  , e pregiu- 
dizio, tanto  dalla  Giuftizia  Ecclefia- 
llica  , come  fccolare  , piuttollo  che 
ritornare  col  fuddetto  marito,  quand^ 
egli  non  s’obblighi  pubblicamente^!' 
lafciarla  vivere  nell’  ortervanzdael 
fuo  voto. 

Tutte  quelle  diverfe  rifpolle  dei 
Dottori  , tanto  contrarie  fune  all’ al- 
tre , e principalmente  1’  ultima  che 
fembra  oppolia  a tutte  l’ altre  , fan- 
no sì  , che  le  parti  fi  trovano  obbli- 
gate a chiedere  nuovamente. 

it  Se  Pietro  nonollante  il  fuoferit- 
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to  eh’  efifte  , e Je  cerimonie  fuddet- 
te  , che  non  nega,  meriti  fede  quan- 
do afferma  di  non  aver  avuta  inten- 
zione di  far  voto,  nè  di  fpofare  una 
donna  , che  1’  aveffe  fatto  , e fe  in 
•virtù  di  quefta  dichiarazione  pofTa  e- 
figere  il  debito  fenza  peccato  . 

2.  Se  il  voto  nella  forma,  che  fi  è 
detta,  fia  flato  annullato  de  jure  col 
matrimonio  fufieguente. 

3.  Se  le  parti  poffano  ricorrere  al 
Giudice  Ecclelìaftico  per  far  annulla- 
re, ovvero  confermare  il  voto. 

4.  Se  Maria  avendo  una  volta  refo 
il  debito  , fia  obbligala,  attefe  le  cir- 
coftanze  , a continuare,  per  aver  dero- 
gato a fuoi  dritti. 

Se  fuppofto  ehe  il  voto  fuffifta 
prefencemente  j le  parti  , ovvero  una 
di  elle  fenza  il  confenfo  dell’altra  pol- 
la , o debba  chiederne  difperifa  , e a 
chi . 

6.  Se  fuppoflo  che  Maria  non  vo- 
glia chieder  la  difpenfa  , Pietro  non 
potefie  farla  obbligare  a ritornare  ad 
tborum  , fe  non  dopo  che  folle  flato 
alfoluto  dalla  fua  pr omelia . 

7.  Supporto  che  abbiano  fitto  male 
nel  loro  procedere  j che  cola  debbano 
fare  per  aflicurar  la  propria  falute. 

Il  Configlio  fofcrit'to  è di  parere  in- 
_ torno  alle  difficoltà  proporte.  Alla  pri-  , 
ma.  Che  Pietro  non  meriti  fede  nel 
* foro  eflerno  contra  il  proprio  fcritto  , 

parole  ; fecondo  la  dottrina  deh 
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cap.  Ter  ttias  . De  probationib.  e che 
in  virtù  di  quello  che  potette  dire  con- 
trario al  proprio  foriero , e alle  pro- 
prie parole  , non  può  efiger’ il  debito 
fenza  peccato  , fino  a che  abbia  otte- 
nuta la  difpenfa . 

Alla  feconda . Che  il  voto  nella  forma 
fuddecta  , non  c finto  annullato  col 
matrimonio  fufleguente. 

' Alla  terza  . Che  le  parti  non  pottò- 
no  giuftamente  ricorrere  al  Giudice 
Ecdefialtico  per  far  annullare  il  ma- 
trimonio per  caufa  del  voto  , perchè 
il  voto  femplice  di  caftuà  non  è un* 
impedimento  del  matrimonio  ; e non 
è necefiavio  che  ricorrano  al  Giudice 
ecclefiallico  per  far  confermare  il  vo- 
to -,  ma  poflono  gi ultamente  ricorrere 
al  Giudice  per  far  dichiarare  nuilo  il 
loro  matrimonio  , fu  p pollo  che  Pie- 
tro fia  impotente  di  un' impotenza  per- 
petua , e precedente  al  matrimonio 
e che  è molto  giullo  che  fi  elamini 
nelle  circoftanze  prefenti  , fe  fia  vero 
che  Pietr  > fia  , o non  fia  impotente  « 
Alla  quirca  . Maria  , per  aver  re- 
fo  il  debito  una  volta,  non  è obbliga- 
ta, actele  le  circoftanze,  di  continua- 
re , per  aver  derogato  a Tuoi  dritti  : 
ma  eh’ è obbligata  à renderlo  , come- 
chè  abbia  fatto  il  voto  , purché  Pie- 
tro abbia  la  facoltà  di  chiederglielo, 
e che  l’ avrebbe,  fe  folfe  ftaco  aftoluto. 
dalla  promella  , che  fi  fuppone  aver 
fatta  a Maria  di  non  cfgerlo  da  etta*. 
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Alla  quinta  . Che  fuppofto  , che 
il  voto  di  Maria  fuflìfta  , ella  può 
chiederne  la  difpenfa  al  Papa  fenza  il 
confenfo  di  Pietro,  e Pietro  parimen- 
ti può  dimandare  di  effer’  affoluto 
dalla  promefla  fatta  a Maria , fenza 
il  conlenfo  della  medelìma  , e che  fa-" 
rebbe  anco  molto  ben  fatto  che  Ma- 
ria acconfentifle , che  Pietro  la  diman- 
dale j e dopo  di  averla  ottenuta  , po- 
trebbe elìger  daeffa  il  debito  coniuga, 
le  > ed  ella  nel  mede  lìmo  tempo  oflcr- 
verebbe  il  fuo  voto  , non  eligendo  il 
debito  dal  marito,  quantunque  lo  rea- 
delfe  , elTendone  ricercata  dal  medefi- 
mo  : Si  fuppone  che  Pietro  non  Ha 
impotente.  / 

Alia  fella . Che  fuppofto  che  Ma- 
ria non  voglia , nè  dimandare,  nè  fer- . 
virlì  della  difpenfa  , Pietro  non  po- 
trebbe farla  forzare  , perchè  ritornale v 
ad  thorum  , fe  non  dopo  che  folle  fla- 
to alfoluto  della  /uà  promefla . 

Alla  fettima-  Che  per  alftcurare  la  . 
loro  falute,  avanti  d’ogni  altra  cofa, 
infogna  efatn  inare  , fe  Pietro  lìa  im- 
potente di  un’  impotenza  perpetua  an- 
tecedente , o nò  . Supporto  che  abbia 
una  tale  impotenza  , bifogna  far  di- 
chiarar nullo  il  matrimonio  contratta 
dalle  parti  futìdette  . Se  poi  non  v’ò 
quella  impotenza  ,, bifogna  dire  ch’il 
matrimonio  è valido,  eche  Pietro  ha- 
peccato  gravemente  ingannando  Ma- 
ria con  promeflè  contrarie  alla  fua  ve- 
ra 
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di  molti  Cafì  di  Cofcienza , ec.  45* 
va  intenzione  . Siccome  ancora  che 
. Maria  , la  quale  ha  fatto  un  voto  di 
caflità  , è obbligata  all’  oflervanza  del 
fuo  voto  -,  che  in  quello  (lato  non  dee 
efigere  il  debito  coniugale  ;da  Pietro  ; 
che  non-è  obbligata  a renderglielo  , 
fino  a che  egli  non  fia  flato  afidi  uto 
dalla  fua  promeifcr^con  l’autorità  del 
Vefcovo  , o del  Papa  j e quando  farà 
flato  alfoluto  -,  efia  potrà  , e farà  ob- 
bligato a rendergli  il  debito  coniuga- 
le , e che  fe  elfa  ha  motivi  per  chie- 
dere al  Papa  la  difpenfa  del  fuo  voto , 
dopo  di  averla  ottenuta  potrà  con 
buona  cofcienza  chiedere  il  debito  . E 
per  maggior  ficurezza  , le  parti  dopo 
le  difpenfe  neceffarie  , e ottenute  , 
contrarranno  di  nuovo  il  matrimonio 
in 


E’  vero  che  fiamo  flati  confultati 
. feparatamente  dalle  parti  intorno  al 
! Matrimonio  che  hanno  contratto  fra 
di  loro  . Ma  giacché  vogliono  fapere 
congiuntamente  il  parere  del  Configlio 
fopra  il  Cafo  efpollo  , del  quale  con-, 
vengono  , fi  è creduto  poterglielo  da- 
re tale  , jquale  fi  trova  in  fondo  al  Ca- 
fo efpoflo.  Dio  voglia  che  fia  perfo- 
ro quiete . : ' - 

Se  v’è  dell’impotenza  per  parte  del 
marito  , è cofa  certa  che  il  matrimo- 
nio è nullo  , e che  fi  può  chiedere  in 
Giudizio  che  fia  dichiarato  tale  . Se 
Dici/,  Mora/.  T om,VL  C non 
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non  v’  è impotenza  , dica  chi  vuole  , 
il  matrimonio  non  è nullo  , imperoc- 
ché il  voto  fatto  da  Maria , e la  pro- 
mefla  fatta  a Maria  da  Pietro,  non  fono 
impedimenti  dirimenti , o fi  confiderino . 
feparatamente  ,-o  fi  confiderino  unita-  j 
mente  . Se  Pietro  ha  promefio  feria* 
mente  a Maria  , non  può  efiger  dalla 
medefima  il  debito,  fino  a che  nanfia  , 
fiato  afloluto  dalla  fua  promefla  -,  e 
Maria  non  può  renderglielo  innanzi  . 

S’ egli  ha  promefio  folo  efteriormente 
a Maria  , e che  l’abbia  ingannata  ; ol- 
tre il  peccato  che  ha  commefio  , Ma- 
fia non  dee  rendergli  il  debito  , fino 
a che  non  fia  fiato  afloluto  dalla  fua 
promefla  ; imperocché  efla  dee  prefu- 
mere  ch’egli  promettefle  fedamente  * 

Per  quello  che  rifguarda  i pareri  dei 
Teologi  che  fono  fiati  confusaci,  ; 
quello  dei  primi  è diflettofo  , perchè 
lappone  che  Pietro  abbia  fatto  voto  > 
e perchè  foftiene  che  Maria  non  potè*,  i 
va  far  voto  di  caftità , eflendo  promef* 
fa  , fenza  il  confenfo  di  Pietro  , con 
cui  aveva  contratti  li  Sponfali  , Ella 
poteva  farli  Monaca  dopo  quello  ma- 
trimonio contratto  , e non  confum#» 
tol  j tanto  maggiormente  efla  ha  po*  ' 
tato  fare  un  voto  femplice  di  caftità,  i 
- non  eflendo  maritata , fenza  il  confen* 
io  di  Pietro.  ] 

11  parere  dei  fecondi  non  è catti- 
- vo  , fe  non  nella  maniera  di  efpor-/ 
lo  ; cioè  che  un  voto  femplice  di 
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AimoltiCajidiCofcienza , ec.  fi 
carità  è flato  in  qualche  maniera  an- 
nullato còl  fuflfeguente  matrimonio.' 

Il  parere  dei  -Terzi  fuppone,  che  Pie- 
tro abbia  fatto  voto,  il  che  non  è ve- 
ro, eche  Maria  abbia  ceduto  e rinun- 
ziato al  dritto  che  gli , dava  il  fuo 
voto  , effèrindofi  foggettatà  al  marito . 
Ma  quella  foggezione  non  la  difpenfa 
dal  fuo  voto . 

Il  quarto  parere  è fondato  fopra  un’ 
opinione  difputata  dall’  Eftio  , e da 

Duelli  che  egli  cita  » E in  materia 
i matrimonio  non  bifogna  far  fon- 
damento fopra  una  femplice  opinio- 


r 


ne . 

Il  quinto  parere  è parimenti  fon- 
dato fopra  una  femplice  opinione 
dei  Teologi  difputata  dal  Paludano  , 
e da  quelli  che  ['hanno  feguitato  ; e 
però,  ec. 

L’ultimo  parere  è vero  e ficuro  , 
dove  dice,  che  il  voto  di  Maria  fat- 
to col  con  feti fo  di  Pietro  , è buono  , 
eche  Pietro  non  può  dire  di  non  aver* 
avuta  intenzione  di  acconfentire  al  vo- 
to di  Maria  fenza  farli  (limare  un  fur- 
bo , unò  fpergiuro  , e un’  empio  . 
Che  Maria  parimenti  obbedendo  al  fuo 
marito  non  ha  derogato  al  fuo  voto, 
nè  ceduti  li  fuoi  dritti  i ma  non  è ve- 
to , dove  dice,  che  le  parti  non  pollo- 
no  avere  la  difpenfa  , nè  la  commu- 
tazione del  voto  . E non  è hcuro,  ma 
follmente  un’opinione  , che  il  matri- 
monio contratto  fra  le  parti , e dopo 
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la  prometta  e il  voto , fuffiftà  ancora 

come  fi  è ottervato  disopra  . Perciò, 
fe  non  v’è  l’impotenza  /^necettario 
che  le  Parti  dimandino  ; Pietro  di  ef- 
fer’  affoluto  dalla  fua  prometta  , e 
Maria  dal  fuo  voto*  e che  dopo  con- 
traggano nuovamente  il  matrimo- 
nio ; in  quella  maniera  fi  leveranno 
tutti  li  fcrupoli  c vi  fi  rimedierà- 
fegretamente;,  fe  il  fatto  non  è pub- 

. blico.  ‘ -1-  •*’ 

La  prima  difficoltà  che  fi  fbppone 
nella  rifpofta,  che  il  matrimoniò  fa- 
rebbe nullo  , fe  fotte  fiato  contrattò 
in  termini  che  avellerò  efpreffo  fola- 
mente  un  confenfo  condiziònàtò  / e 
non  attoluto  ; cioè  fe  li  congiunti 
avettero  dichiarato,  che  fi  maritavano 
con  quefta  condizione  di  viver  fem- 

?re  attìeme  come  fratello  , e^forella . 1 
are  che  S.  Agoftino  non  fia  di-  que- 
llo parere  , quando  dice  del  inatri- • 
monio  di  S.  Giufeppe  con  la  B.  Ver-’ 
grne  , ch’egli  è fiato  un  vero  matri- 
monio, efoggiugnej  Hoc  exemplo  ma - 
grinfie  e injtnuatur  fide  liba  s corijugatis  et - 
àam  fervuta  par j corife hfu  ’ continentia  / 
pójfe  permanere  vocarìque  conjugtum  , 
non  permixto  corporis  Jexti  , fed  cuflo - 
dito  mentis  affetta.  Si  fa  beniffimola 
rifpofta  di  alcuni  /cioè  che  >S.  Ago- 
ftino dice  fidamente,  ch’il  matrimo- 
nio refi»  > ma  non  già  che  potette 
da  primo  etter  contratto  %>n  quefta 
condizione.  Ma  l’efempio  del  matri- 
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dì  molti  Cafi  di  Cofc  lenza , ec. 
monio  del  la  B.  Vergine  pare  che  pro- 
vi J’uno  e l’altro  ; e in  oltre  fi  fanno 
molti  efempj  di  matrimonj  che  fono 
Itati  contrati  con  .quella  condizione' 
efprefia,  della  quale  li  congiunti  era- 
no convenuti  , comechè  non  folle  ef- 
prefia nel  contratto.  , 

. 2.  Ma  fuppolto  che  quella  condi- 
zione fia  talmente  contraria  al  fine  del 
matrimonio  , eh’  eflendo  efprefia  lo 
rendefie . nullo  , quello  e quello  che 
forma  la? maggior  difficoltà  , non  ve- 
dendo che  fi  loddisfaccia  alle  ragioni, 
le  quali  pare  che  dimollrino  , che 
fuppolla  quella  dottrina  , il  matri- 
monio debbe  efier  confiderato  comeM 
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Imperocché  è cofa  certa  , che  per 
quello  eh’ è fiato  cfpollo  , Maria  non 
ha  avuta  intenzione  afioluta  di  ma- 
ritarli , ma  folamenle  conditionata 
con  quella  condizione  che  fi  aflerifee 
efier  contraria  al  fine  del  matrimo- 
nio , e eh’  ella  ha  pofitivamente  di- 
chiarata a quello  che  la  ricercava  -, 
che  non  acconfentiva.  di  fpofarlo  len- 
za quella  condizione  . Efia  dunque 
non  ha: avuto  il  confenfo  del  matri- 
monio , fe  il  confenfo  debb’  efier’  af- 
foluto , e non  condizionato  con  la  fud- 
deta  condizione. 

A quello  fi  rifponde,  primieramen- 
te che  Maria  non  farebbe  ricevuta  a 
dir  ciò  nel  foro  efterno. 

Ma  fi  pofiòno  opporre  due  cole  a 
' C i < que- 
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quefta  rifpofta:  La  prima,  che  quan- 
do Maria  non  fofle  ricevuta  a dir 
ciò  nel  foro  efterno  , non  ne  fegui- 
rebbe  per  quello  che  il  fuo  matrimo- 
nio fofle  buono  , fe  quefta  condizio- 
ne lo  rendefle  nullo , poiché  è decifo 
' efpreflamente  nel  gius  canonico  , che 
una  donna,  la  quale  fa  un’impedi- 
mento canonico  , comechè  non  pofla 
provarlo  in  Giudizio  , dee  più  tofto 
Jafciarfi  {comunicare  , che  render’  if 
debito  a quello  che  la  Chiefa  ha  mo- 
tivo di  confiderare  come  fuo  marito  . 
La  feconda  è , che  nel  cafo  prefente 
non  fi  vede  per  qual  motivo  Maria 
non  dovefle  .efler  ricevuta  a dir  ciò 
nel  foro  efterno  ; poiché  quefta  non 
è una  cofa  totalmente  occulta  , ma 
eh’ è feguita  fra  efla  e il  fuo  marito; 
e che  fi  fupponein  quello  cafo,  che  il 
marito  non  neghi  di  aver  promeflo  a 
detta  fanciulla  di  fpofarla  , con  corii- 
dizione  di  viver’ aflìeme  come  fratello, 
eforella. 

Si  rifponde  in  fecondo  luogo  efler 
vero  che  il  motivo  per  cui  Maria  ha 
voluto  contrarre  in  quella  maniera  , 
è flato  perchè  . eflfa  credeva  di  vivere 
in  una  perfetta  continenza  *,  ma  non 
v’è,  dicono  , neceflità  di  dire  , che 
fia  ftata  una  condizione  del  contrat- 
to . 

Ora  quella  eh’ è fidamente  caufa  , 
o motivo, „e  non  condizione  , nanv  an- 
nulla il  matrimonio  fecondo  il  pare- 
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di  moltiCafi  di  Cofcienza , ec.  ^ 
re  comune  dei  Teologi.  Da  ciò  pare 
che  fi  convenga , che  fe  la  volontà  di 
Maria  di  vivere  nella  '-continenza  , 
fofle  fiata  una  condizione  del  con- 
tratto, e non  già  (blamente  una  cau- 
fa  e un  motivo  di  maritarli  , con  la 
fiducia  che  ciò  non  gl’impedirte  di 
vivere  nella  continenza  , il  matrimo- 
nio farebbe  nullo.  E pure  non  fi  ve- 
de , quando  fi  voglia  Ilare  a quello 
eh’  è flato  efpoflo  , in  che  manierali 
porta  dire  i come  farebbe  necefTario  , 
che  quella  volontà  di  rellar  vergine  , 
rifpecto  a Maria  , non  lia  una  condi- 
zione del  contratto  , poiché  li  vede 
che  Maria  avendo  ricufate  per  Tei , o 
fett’anm  le  ricerche  di  Pietro  , gli  a- 
veva  finalmente  dichiarato  , che  aven- 
do intenzione  di  confervarfi  vergine 
per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  , non 
poteva  mai  àcconfentire  a verun  ma- 
trimonio , che  forte  contrario  a quella 
fua  intenzione  ,*  ma  che  contrarrebbe 
volentieri  con  elfo  lui  un’alleanza  pu<*  ' 
ra  e onella  , purché  volelfe  viver  feco 
come  un  fratello  con  la  forella  . Non 
li  vede  adunque  nelTun  motivo  per  di- 
ftinguere  in  quello  cafo  quello  che  è 
condizione  da  quello  eh’ è folamente 
caufa,  o motivo  ; e tutto  quello  che 
fi  pub  dire  è , che  quella  condizione 
non  è (lata  efprelfa  nella  celebrazione 
del  matrimonio  e che  li  congiunti 
hanno  contratto  in  termini , li  quali* 
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cfprimofto  un,  confenfo adoluto,  e fiori 

condizionato. 

Ma  ciò  non  ferve  , perchè  fi  poffa 
dire  che  il  confenfo  di  Maria  fia  (lato  , 

> adolute  e non  condisipnato  ; imperoc- 
- chè  avendo  dichiarato  più  volte  a Pie-  . 
tro  , che  non  poteva  acconfentire  di 
fpofarlo  fenza  quelta  condizione  , è 
Pietro  avendola  accettata  fenza  aver  . , 
fatta  veruna  dimoftrazione  , nel  cele-  . 1 
brare  il  matrimonio  , la  quale  poteiTe 
far  credere  a Maria  ch’avede  cangiato 
. penfiero  , non  fi  può  dire  giudamente , , 
che  il  confenfo  di  Maria  fia  dato  ado- 
nto, e non  condizionato  j e nella  buo- 
na fede,  in  cui  era, che  fi  poteffecele-; 
brare  il  matrimonio  in  quefta  manie- 
ra , non  ha  occafione  di  credere  K che 
i termini  ordina^  , dei  quali  fi  è fcr- 
* vita  , rifgondendo  che  pigliava  il  tale 
per  fuo  marito,  fodero  talmente- ado- 
■ luti , che  fodero  efclufivi  di  una  con- 
dizione , che  aveva  efpreda mente  dipe- 
lata con  quello,  con  cui  contraeva , e 
con  cui  fenza  di  dò  non  avrebbe  giara- . 
mai  contratto.  * 5 . 

E per  modrare  che  la  Chiefa  non 
crede  , che  fi  debba  talmente  darfene* 

+ • z * 

alle  parole  ch\efpritnono  quedo  con- . 
fenfo  delle  parti  , che  non  fi  confideri 
altresi  , fe  abbiano  veramente  [accon-, 
fentito  , -fi  annullano  continuamente 
dei  matrimonj , quando  fi  può  prova- 
re che  una  delle  parti  l’ ha  contratto 
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di  molti  Cajì  di  Cofcienza , ec. 
per  forza  , e per  metum  cadentem  in 
coflantem  virum . Gra  è cofa  certa  , che 
Maria  non  ha  predato  maggior  con-, 
fenfo  per  dar  facoltà  a*Pietro  di  ufa- 
re  del  matrimonio  , di  quello  che  ac- 
confenta  una  fanciulla  , la  quale  fi 
prefenta  innanzi  a un  . Sacerdote  per 
ifpofare  un’  uomo  , « perchè  fuo  . pa- 
dre ve  la  sforza . con  maniere  , vio- 
lente . - 

Il  medefimo  accade,  quando  v’è  er- 
rore nella  perfona,  come  quando  An- 
tonio credendo  di  fpofar  Cattcrina  fi- 
glia di  un  Nobile , eh’  egli  non  ha 
mai  veduta  , gli  viene  foUituita  una 
Contadina  chiamata  Francefca , ch’egli 
dichiara  al  Sacerdote  di  pigliare  per 
fua  moglie , credendo  clic  fia  Catteri- 
na.Le  parole, delle  quali  fi  è fervito, 
-fono  afloJute,  e riguardano  alToluta* 
mente  quella . cib  erà,  vicina  ad  elio  in 
prefenza  del  Sacerdote  e nondimeno, 
le  può.  provare  chf  non  ha  avuta  alA 
tra  intenzione  fe  non  di  fpofare  Cat- 
terina  , fi  feioglie  il  matrimonio,  per 
mancanza  di  un  vero  confenfo  » Sem- 
bra "che  fia-  egualmente  vero  , che  di, 
qualunque  forte  fieno  le  parole  , del-,  . 
le  quali  fi  è.fervita  Maria  ,*  effa  non 
ha  mai  acconfentitO-di  dar  gius  a: Pie-  > 
tro  per  violare  la  fua  verginità  : di 
modo  che  - fe  quello  gius  è elle  nzi  ale 
al  matrimonio  , dTa  non '^altrimenti 
maritata  , poiché  nefluna  co.fa  è più; 
eifenziale  al  matrimonio  del  confenfo. 

Ci  Si 
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Si  risponde  . Ghc  qaefta  f uppofiz  io- 
ne è fondata  fopra  il  c.  Si  confittone s. 

De  conditionibtts  appofitis , eh’ è di  Gre*- 
gorio  IX.  ed  è concepito  nei  feguenti 
termini  : Si  con  dittane s contea  fubftan - 
tinnì  coniugii  inf erantur  ; puta  fi  alter 
dicat  alteri  : Contea  ho  tecum  , fi  gene* 
rationem  prolìs  e vite  r : ve l donec  inve- 
rtiam  ali  am  honote , vel  facultatibus  di - 
tiorem:  aut  fi  prò  qujefiu  adulterandone  \ 
te  tradar  : matrimoniali*  contrariar  , 
quantunuemque  fit  favor abilis  a corei  effe- 
8u. 


Li  Teologi,  e li  Canonifti  piàcon- 
fìderabili-  fono  del  parere  di  quella 
fuppofizione  . San  Tomjnafo  in  fup-. 
plem.  q.  47.  art.  j.  nella  conclusone: 
Conditio  fi  fit  contraria  boni*  matrimo • 
ini  , non  efficitue  matrimonium  . E nel 
ifsedefimo  Autore,  quell.  45).  articolo 
a.  Trolcs  è uno  dei  tre  beni  del,  ma* 
trimonio  . S.  Bonaventura  fopra  il  4. 
dello  Sentenze  dilt.  31.  Quando  fubta- 
li  palio  confentitur  , ut  proli s Jferìlitas , 
procure  tur  , iv/  wxer  proftìtuatur  y 
tutte  non  e fi  confenfus  y vel  pallio  ma • 
trimonialis  , [ed  patina  adultern  , rem; 
dir  elle  re  pugne  t infiitutioni  matrimoni i 
Aveva  detto  il  medelimo  neir.ultimai 
queftione  della  dift.  28.  e San  Tom-, 
mafo  parimenti  nella  medefima  di  Ih, 
art.  4.  alla^  rifpo(Va>  del  3 u argomento.. 
Riccardo ‘di  •Mediavilla  nella;  medelì-, 
ma  diftj  art.  2.  quell.  4.  Jllìquo  moda) 
implicite  requiritur  confenfus-  in  corna** 
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di  molti  Caji  di  Cofc  lenza , ec.  0 
lem  copulam  ad  contrabendum  matrimo - 
mum  , in  quantum  ad  hoc  necejfarius 
e fi  confenfus  mutuus  in  translationem 
cor por ì s pr aprii  inpotefiatem  alterius  con- 
fugis  3 quantum  ad  concubìtum  conju - 
galem  . ^Adrianus  fextus  de  Matrimo* 
nìo  3 dice  : Omnis  conditio  contro?  ali - 
quod  bonum  matrimonii  a die  II  a contro - 
Bui  matrimoniali  , eji  contro  fubftan- 
tiam  matrimonii  e Jo  prova  col  c.  Si 
Conditiones  , e dice  eh’ è- il  parere  di  S. 
Tom mafo  fopra  il  4.  delle  fentenze 
dift.  28.  queft.  ultima  allarifpofta 
del  5.  argomento  . Si  mulier  dicat  : 
Conjentio  in  te  3 fi  non  agnofeas  me  , 
non  efl  confenfus  matrimonialis . Di  Ric- 
cardo , e di  S.  Bonaventura  nei  luo- 
ghi citati  . Egli  è il  parere  di  Dome* 
nicoSoto  fopra  il  4.  delle  Sentenze  dift. 
19.  q.'  2.  art.  3.  il  quale  dice  , cheque- 
fta  dottrina  è op'mio  communis  , e cita 
in  quefto  propofito  Adriano,  S. Tom- 
mafo  >, Riccardo,  e S.  Bonaventura  , 
Riferifce  il  c.  Si  Conditiones , e difeor- 
re  così.  Si  conditio  Hla\  Si  fi  er  ili  totem 
procuraveris , cenfetur  matrimonio  con- 
traria 3 eadem  rat  ione  matrimonio  ad - 
v erfatur  3 igr>h<ec-  Si  nullo  nos  unquam 
amplexu  invicem  coniungamus  videtur 
enim  illi  natura  matrimonii  contraria  , 
per  quod  fiunt  duo  in  carne  una . Il  Na- 
varro nel  fuo  Manuale  cap.  22.  61, 

dice  il  medefimo  . Il  Covarruvias  . 
De  matrimonio  p.  2.  c.  3.  §.  1.  diceche 
l’opinione  contraria  difefa  dal  Pala- 
ci 6 da- 

• \ 
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danoè  fai  fa;  e che  il  matrimonio  coft- 
tratto  con  quella  condizione:  Si  fecutn 
•vtvat  in  perpetua  caftitate  contine it- 

ti* , è nullo > e la  ragione  che  ne  ad-i 
- duce  è la  feguente  : Eft  enim  bac  con. 
ditto  quamvis  bonefia  contra  cpnìugiifub - 
fiantiam , qua  confi  fi  it  in  confenfu , fal- 
tetti  tacito  3 ad  carnaletn  copularti  v.Tl 
Silveftro  y.  Matrimonium  quell.  6.  di- 
ce il  medelìmo..  11  Barbola  fopra  il  c. 
citato  è del  medelìmo  parere  , eiìmtl-- 
mente  Lamberto . De  matrimonio  td ifp. 

7*  li*  • ^ tl  ? 

Quello,  che  lì  oppone  in  contrario 
cioè Tefcmpio  del  matrimonio  dellaB.’* 
Vergine  con  S.  Giufeppe,  non  pare  di' 
confiderazione  . Li  fuddetti  Autori  lì 
fono  fatti  quell’  obbietto , e v’  hanno 
rifpofto  in  due  maniere  j o dicendo 
che  la  B.  Vergine  non  aveva  fatto  vow 
to  di  verginità  , fe  non  dopo  di  aver 
contratto  il  matrimonio  . S.  Tornili  a* 

10  nella  fua  5.  parte  quell.  . 28.  art.  4. 
Mater  Dei  non  ere  ditur  , ante  qu  am  def- 
ponjaretur  Jofepb  y abfolute  virginitatem. 
voviffe  ; fed  licet  eam  in  defiderio  ha- 
lite rit  fuper  hoc  tamen  voluntatem  > 
Juam  divino  commifit  arbitrio  . Toftmo- 1 
aum  vero  accepto  fponfo  , fecundum  n 
quoa  mores  illius  temporis  exigebant , fi- 
ntiti carn  eo  virginitatis  votum  emifit . 
Quelta  è la  rifpolla-  più  comune  , 
Ovvero  che  fe  la  B.  Vergine  ha  fatto 

11  voto  altoluto  di  verginità  avanti  di 
maritarli  a che  fi  maritò  dando  facoi- 
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ta  a S.  Giufeppe  fopra  il  fuo  corpo  , 
perchè  aveva  faputo  per  rivelazione 
che  S.  Giufeppe  non  fi  farebbe  fervito 
delia  facoltà , eh’ erta  gli  dava, per  un’ 
ordine  efprerto*di  Dio . 

Per  quello  che  fi  foggiugne  , cioè 
che  fuppofta  quefta  dottrina  , il  ma- 
trimonio del  quale  fi  confulta  debbe  . 
efter  confiderato  come  nullo i imperoc- 
chè  Maria  non  ha  avuta  intenzione  af- 
foluta  di  maritarli  , ma  lolamentc 
condizionata  con  quella  condizione  che 
fi  dice  cfler  contraria  al  fine  del  ma- 
trimonio , e che  ha  pofitivamente  di- 
chiarata a quello  che  la  ricercava-,  che 
non  acconfentiva  di  fpofarlo  fenza  que- 
fta condizione  . Si'rifponde  che  pro- 
priamente parlando  non  è una  condi- 
zione ) ma  un  motivo  , o una  caufa  j 
per  cui  fièrifoluta  di  contrarre  il  ma- v. 
trimonio  . Li -Teologi  dicono  che  in 
quello  propofito  bifogna  diftinguerè 
quattro  cofe  , conditio  > caufa , demon- 
fìratio  , modus  . Maria  non  fi  farebbe 
maritata,  fe  non  le  forte  fiato  promef- 
fo  da  quello  che  la  A ce  rea  va  , che  le™ 
permetterebbe  di  vivere  in  una  conti- 
nenza perpetua  *,  come  un’altra  non 
fi  farebbe  maritata  , fe  quello  che  la  * 
ricercava  non  averte  avuta  tanta  entra- 
ta : quefta  non-  è propriamente-  una 
condizione  , ma  una  caufa.  7 

Quando  fi  dice  , che  Maria  non  fa- 
rebbe ricevuta  per  addur  ciò  nel  foro 
cfterno  , fi  dice  il  vero  , perchè  non 
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apparifce  cofa. alcuna,  da  cui  fi  polla 
provare  , che  il  matrimonio  dà  effa 
contratto  fia  feguito  in  quella  ma» 
nicra  . £’  vero  per  quanto  fi  fuppo-. 
ne  , che  fuo  marito  1’  Ita  faputo*  ma 
qsiand’  anche  lo  aecordafie  nel  foro  c- 
iterno  , non  per  quello  la  depofizione 
di  Maria  farebbe  ricevuta  in.  Giudi- 
zio-, imperocché  non  avrebbono- mag- 
gior riguardo,  alla  di  lei  querela  con- 
fermata con  la  conferitone  del  marito  », 
di  quello  che  facefiero  fenza  la  di  lui* 
'Contesone  . Il  cap.  Super  eo  . De' et. 
quod  poftulas  , ut  rum  conjugatus  , qui , 
ante  contraftum  matrìmonìum  uxorie fu <e  -, 
conf augnine am  carnali  commixtione  co- 
gnovit  y curi*  id  fateatur  uterque  , is*'\ 
aliqua  pars  vicini se  hoc  acclamare  di- 
cutter  y fit  ab  uxore  fu  a Sudicio  Ec  eie  fi# 
feparatidue  . . . Refpondemus  quod  pro-r  ’ 
pter  eorttm  confejftonem ■ tantum 9,vel  vi- 
cini# ruiMrem  > feparari  no»  ■ debene  , 

. isre*  conferma  quafta- r-ifpofta  con  ifta- 
bilire  che  la  confeflrone.  delle  perfo- 
ne  maritate  non  è accettabile  contro  il 
matrimonio..  Si  trattava  de  coniugato 
qui  ante  contrattura  matrìmonìum  tetto - 
ris  fudticonfanguineam  carnali  commix- 
tione cognovit  * Uterque  fatebatur  . Si 
cercava^  : Vtrum  ab  uxore  [uà  judicio 
Ecc/eft <e  ejjit  feparandus . Celeftino  III. 
rifponde  : Quod  pr optar  eorum  confef- 
fionem  tantum'  y feparari  non  debent  : 
cum  quandoque  nonnulli  inter  fecon- 
tra  matrìmonìum.  ve/int  colludere  , <fai  * 
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ad  corife  filone  m ine  e fi  us  facile  projìlirent , 
fi  fuo  judicio  crederent  , per  judicium 
Ecckfitì  concurrendum  . Da  ciò  è {ta- 
ta cavata  quella  mafiìma  del  Gius  Ca*. 
nonico,  come  fi  può  vedere  nella  glof- 
fa  . Confefiìo  conjugum  non  prajudicat 
ipjì  matrimonio  propter  collufionem . 

Maria  non  eflendo  accettabile  nel 
foro  efterno  per  far  dichiarar  nullo  iD 
fuo  matrimonio  , farebbe  accettabile  » 
fuo  marito  per  farla  condannare  a a- 
derirgli , ovvero  a farfi  Monaca  . Sa- 
rebbe condannata  a una  delle  due  a 
fua  elezione  fotto  pena  della  feomu- 
nica  . • ;■ 

Se  efla  obbedifee,  fi  foggetta  al  pa- 
rere datole  nella  rifpolta  , in  cui  ir  è 
fuppoito,  che  il  matrimonio  folle  fla- 
to contratto  validamente. 

Se  non  obbedifee  , incorre  nella  • 
fcom unica  , e farà  un’  occafione  di 
dannazione  a fuo  marito..  In  quelli  • 
eftremi  per  evitare  lo  fcandalo , e im- 
pedire , che  il  marito  non  fi  danni  , 
non  è ella  obbligata  , fuppofta  anco 
la  validità  del  matrimonio  , in  quan- 
to al  foro  efterno  , di?  feerre  , o di 
confumare:  il  matrimonio  dopo  di  a-  • 
verlo  contratto  legatamente  di  nuo- 
vo , in  quanto  ve  ne  fofle  bi  fogna,; 
ovvero  di  farfi  Monaca  ? Imperocché 
quello  non  è.  il  medefimo  cafo  co- 
me quando  una  donna  fa  un’  impedi- 
mento dirimente  , che  non  può  pro- 
vare in  giudizio  , la  quale  dee  prue-' 
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colio  lafciarfi  fco  manicare  > • che  *ren-- 
der’  il  debito  a colai , *che*la»jÌÉhiefa 
ha  motùvo"'di  confiderare  per  fuo  ma- 
rito $ imperocché  quella  donna  non 
potrebbe  obbedire  alla  Chiefa  fenza 
commettere  la  fornicazione , onde  pec- 
carebbe  fe  obbedire  -,  ma  Maria  po- 
rrebbe beniflìmo  obbedire  fenza.,  com- 
mettere peccato  alcuno  , e anzi  • non 
obbedendo  darebbe  fcandalo  alla  Chie- 
fa , .e  occasione  alla  perdita  di  un’a- 
nima . . ' 

;Bi fogna  palfar  più  avanti  , e fup- 
porre  la  nullità-  de|  matrimonio  pet: 
quella  condizione  apporta  interiormen- 
te *,  la  quale  è contraria  al  fine  del 
matrimonio  . In  quella  fuppofizione 
non  è egli  vero  , . che  la  Chiefa  , la  . 
quale  è Hata  ingannata  da  Maria  per 
aver’  erta  acconfencito  aleutamente 
al  matrimonio  nell’  efterno  , . ha  gius 
disordinarlo  che  o aderifca  al  mar 
rito  , fupple«do  finceramente  a quel- 
lo eh’  c flato  difettofo  , in  quanto  ve 
ne  forte  bi fogno , ovvero  fi  faccia  Mo- 
naca? £ffa. ha  occultata  quefta  condi- 
zione in  faccia  della  Chiefa  , la  qua- 
le non  avrebbe  ricevuto  , nè  aùtoriz- 

zato  il  fuo  contratto  condizionato  in 
quella  maniera.  Reità  unicamente  da  . 
efamihar&y  'fe  llandofene.  al  ?Cafo  e- 
fpofto  , • com’  è l’obbligo  , quella  vo- 
lontà di  Maria  pel  confervare  la  fua 
verginità  , fia  Hata  una  condizione 
del  contratto  > ovvero  folamente  una 
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caufa  , e un  motivo  di  maritarli  con 
la  iiducia  , che  il  fuo  marito  dovef- 
te  permetterle  di  vivere  nella  conti- 
nenza . Dicono  , eh’  è (lata  per  Ma- 
ria una  condizione  del  contratto-,  im- 
perocché nell’  efpofto  vien  detto,  che 
Maria  avendo  rigettata  per  fei , o fet- 
t’  anni  la  dimanda  di  Pietro,  gli  ave- 
va finalmente  dichiarato  , che  avendo 
intenzione  di  viver  vergine  tutto  il 
tempo  delia  fua  vita  , non  poteva 
giammai  acconfentire  a matrimonio 
alcuno  i che  folle  contrario  a quello 
fuo  propofito  -,  ma  che  contrarrebbe 
volentieri  con  elTolui  un’alleanza  pu* 
ta  e onefta  , ‘purché*  lì  contentale  di 
viver  feco  , comeùn  fratello  con  una 
forella  : che  Pietro  vi  aveva  accon- 
fentito  , e che  quella  era  una  vera 
condizione  . 

Avanti  di  rifpondere  , conviene  of- 
fervare  , che  Maria  non  ha  fatto  vo- 
to alcuno  di  callità  perpetua . 

Che  quando  1\  avelie  fatto  , fe  do- 
po fi  folte  maritata  , farebbe  obbliga- 
ta a render’  il  debito  a fuo  marito  , 
comeche  maritandoli , non  avelie  avu- 
ta intenzione  di  rinunziare  al  fuo  voto . 

Che  Pietro  gliene  ha  accordato  fin- 
tamente , onde  ne  fegue  , eh’  egli]  ha 
peccato  > ma  che  non  è refo  incapace 
di  ufare  del  matrimonio  *,  c al  più 
può  efler’  affoluto  dalla  parola  data 
a Maria  , e in  quelle  circollanze  deb- 
be  ellerlo  . Ciò  fuppollo  fi  rifponde 
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che  noti  v’  è cola  alcuna  , la  qualar 
obblighi  a dire  , che  quella  volontà 
di  Maria  di  confervare  la  fua  vergi- 
nità, fia  Hata  una  condizione  del  con- 
trattoi imperocché  per  elfer’  obbliga- 
ti- a dirlo  , bifogncrebbe  eh’  erta-  in- 
terna mente  avelTe  contratto  così  . Io 
contraggo  matrimonio  con  voi  Pietro 
con  parole  de  prafentì  , e nelle  forme 
della  Chiela  , con  condizione  che  voi 
viverete  meco  come  con  volita  Torci- 
la j e fe  voi  nom  avete  quella  inten- 
zione , io  non  contraggo  , quantun- 
que in  voce  io  dica  di  contrarre  con 
voi  . Ora  le  parole  del  Calo  e f pollo- 
non  obbligano  a dire  , che  Maria  ab- 
bia contratto  così  internamente  : e al 
contrario  elleno- hanno  tutto  il  loro- 
fenfo,  non  f opponendo  altro  che  quel- 
la fiducia  , in  cui  è Hata  Maria , che 
\ Pietro  doverte.  viver  feco  , come  con 
Una  Torcila  , la  quale  ha  fatto  , che 
. li  è maritata  artolutamente  con  1’  i ri- 
tenzione che  aveva  di  rcftar  vergine  : 
£ tutto  ciò  & riduce  a quello  punto, 
«he  Maria  maritandoli  ha  dato  gius 
a Pietro  con  la  fperanza  y U fu  ila  pa!--> 
rola  datale , elle  non  pierebbe  dèi  fuo 
diritto  t Quello  non  è un  contrattare 
condizionatamente  . Le  due  iflanze 
addotte  non  fanno  punto  a propofito  , 
perchè  P errore  della  perfona , e la> 
violenza-,  o il -timore  fono  impedi- 
menti dirimenti  . 

Parigi  51,  Maggio  1671,  * 


Digitized  by  Google 


di  molti  C ajì  di  Cofcìenza , ec.  Cj 

«v 

CASO  DXXXII. 

* 

Due  per  forte  maritate  , che  hanno  f attor 
un  voto  di  cajìitd  avanti  del  loro  ma- 
trimonio , fon  elleno  obbligate  a of- 
fervarlo  dopo  d’  èfierfi  maritate  , fino 
a che  ri  abbiano  ottenuta  la  difpen . 
fa  -,  e debbono  elleno  ricorrere  al  Va- 
- pa  , per  ottenerla  ? La  donna  volen- 
do ojjervare  il  voto  per  la  fua  parte  , 
è ella  nondimeno  obbligata  ad  accori - 
fentire  alla  difpenfa  , che  il  marito 
vuol  cercare  del  fuo  voto  3 quando 
pretende  di  obbligarla  con  le  mime* 
eie  ò ec.  e che  afierifee.  di  aver  fatto 
quel  voto  fintamente , eomeché  V avef- 
fo  fatto  pubblicamente  , e foferitto  di 
■'  proprio  pugno  , fienza  di  che  la  don- 
na non  fi  farebbe  maritata  ? £’  egli 
per  me  fio  alla  donna  in  quefte  circo- 
ftanze  abbandonare  il  fuo  marito  , fi- 
no a che  il  Superiore  Ecclefiaftico  ab- 
bia dee  fio  intorno  al  loro  contrafio  , 
ovvero  che  il  marito  abbia  ottenuta  la 
dfipenfa  del  fuo  voto  ? 

\ 

* ». 

QUóritur primo  * Ql  dimanda  prì- 
utrum  fuppo--  d mieramente  , 
fito  quod  conjuges  in-  fuppofto , che  due 
ter  fé  fiervare  vo-  perfone  marnate 
tum  continenti <e  fra  d i laro  fieno  ob  - 

cafiitatisemifiumab  bligate  a offe r vare 
utroque  ante  cede  n-  un  voto  di  conti. 
ter  ad  matti  momum  nenza  e di  caftità 

per* 
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perpetua  che  ave-  contraBum  , &fe- 
vano  fatto  tutte  parare  fe  a tboro  , 
due  diconfenfoco-  donec  cum  ìets  dì - 


mune  avanti  dei  lo- 
ro matrimonio  , e 
di  ftar  feparati  di 
letto , fino  a che  ab- 
biano ottenuto  la 
difpenfa  dal  detto 
voto  , fe  fieno  inol- 
tre obbligate  a chie- 
dere necefiariamen- 
te,  la  fuddetta  di- 
fpénfa.al Papa,  fer 
condo  che  infegna 
S.  Tommafo  z.  z. 


fpenfetur  ab  Ecclc- 
fia  fupra  pr<fimiffo 
voto , teneantur'ìte- 
neantur  quoque  pree- 
diBam  difpenfdt io- 
ne >n  petere  neceffd- 
rio  a fummo  Tonti- 
fice  , ut  docet  dì- 
vus  Thomas  z.z.  q. 
85?.  art.  iz.  ad  3. 


q.  89.  art.  iz.  ad  3. 

Si  dimanda,  in  fe- 
condo luogo , fe  la 
donna  che  ha  inten- 
zione di  oflervare  il 
. fuo  voto , fia  obbli- 
gata in  virtù  deli’ 
obbedienza, che  dee 
aiuo  marito,  di  ac- 
confentire  alla  di- 
fpenfa o alla  per- 
muta del  detto  vo- 
to , fecondo  il  defi- 
derio  di  fuo  mari- 
to, il  quale  efige  ciò 
da  ella  con  le  mi- 
nacele , ingiuri  , 
querele  , e giura- 
mehti»  e che  dopo 


Queerìtur  fecundo 
utrum  fponfa  pr<s- 
mìffum  .votum  in- 
tendenr  fervare  te- 
neatur  vi  obedien- 
t'ue  conjugalis  con- 
fentire difpenfatio - 
ni , vel  mutationi 
voti  adnutumfpon - 
fi  exìgentis  ìllud  mì- 
nis  , comminai  ioni- 
bus  , infuriis  , ria 
xis , jur amenti^ 
ab  ea  : afferen- 

ti poft  matrimoni-, 
um  contraBum  ftk 
nonjemifijfe  tale  cum 
ea  *votum  ex  animo  y 

eh’  è . 


ì 


dimoiti  C a fi  di 
■i  ed  fide  etiamfi  con  - 
fiet  uxori  in  foro  in- 
teriori isr)  confiden- 
te propria  illud  e- 
mijfium  effe  abutro- 
que  , ne  dum  poft 
longam  deliberatio- 
nem  , fed  cum  o ni- 
ni fiolemnitate  voti 
or dinarii  , fim- 
plicis  : putti  intra 
Ecclejìam  , ad  pe- 
do s altaris , fan  tem- 
pore mutua  Confiefi- 
fionis  , • fianfta 

Communionis  : con- 
firmari quoque  pra- 
fentibus  quibufidam 
domeflicis  , gira- 
mento , fan  ficbedu- 
la  fi cripta  (30  J'ubfi- 
gnata  manu propria 
viri  , lyc.  qua  fi 
cbmijfiafuijfent  > noti 
fuijfet  contraHum 
matrìmonium  a fipon- 
fid3  qua  vovit  bona 
fide  ex  parte  fua . 


A v » 
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Cofcienza , ec.  69 
eh’ è ammogliato, 
accerta  di  aver  fat- 
to quello  voto  con 
ella  fintamente  e 
non  fedamente , co.  • 
mechè  la  donna  fia 
certa  nel  foro  inter- 
no, e nella  fua  prò. 
pria  cofcienza , che 
avevano  fatto  quel 
voto  amendue  non 
folo  dopo  una  ma- 
tura deliberazione', 
ma  altresì  con  tut- 
ta la  lolennità  che 
fi  può  praticare  in 
un  voto  femplice  e 
ordinario  ; cioè  che 
l’avevano  fatto  in 
Chiefaapiedi  del- 
l’altare dopo  dif- 
ferii confettati  , e 
di  aver  ricevuta  la’ 
fanta  Comunione 
tutti  duej  che  l’ave- 
vano anco  confer- 
mato allaprefenza 
di  alcune  perfone 
di  Cafa  loro  con  un 

* 4 * 7 

giuramento,  e un 
viglietto  fcritto  e 
foferitto  di  proprio 
pugno  del  marito  s 
ec.  e che  fenza tutte 
quelle  circoftanze , 

la 


\ 


Decifioni 


la  donna  non  fifa 
rebbe  maritata  > ed 
ella  per  la  fua  parte 
ha  fatto  quello  vo- 
to con  tutta  la  buo- 
na fede  poflibile . 

Si  dimanda  ter- 
zo, fe  la  fuddetta 
donna  elfendo  ri- 
dotta in  un  tale  fia- 
to, e temendo  un 
male  maggiore,  e 
tale,  che  farebbe  ca. 
pace  di  metter  ti- 
more a un’uomo  di 
coraggio , erta  pofia 
in  coicienza  abban. 
donare  il  fuo  mari- 
toi  e ritirarli  in  Ca- 
fa  de’fuoi  genitori , 
o in  un  Convento 
di  Monache  fino 
.a  che  fia  nata  una 
Sentenza  dciSupe- 
. riori  .Ecclefiaftici  , 
fra  il  marito  e la 
moglie  fecondo  che 
ordina  il  Concilio 
di  Trento  fefs.  14. 
can.8.  O al  meno  fi- 
no a che  abbiano  ot. 
tenuta  unadifpen- 
fa  , o una  permuta 
del  detto  voto  , o 
dal  Papa, oda  qual- 


Queeritur  tento  \ 
ut  rum  tuta  corifei - 
enfia  praediftó  uxo • , 

ri  hoc  in  flatu  reda- 
tta & metuenti  ma- 
jus  malum  , quod 
in  coflantem  virum 
cadere  fo/et  , liceat 
recedere  a marito 
Ì3«  confìggere  ad  do - 
mum  parentum  vel 
ad  Ccenobium  Mo- 
niaìium  , donec  fu - 
per  bis  inierventa 
fuerit  fententia  ab 
Ordinaria  in  Ec - 
de  fi  a inter  utrum - 
que  , fponfum  fcili- 
cet  & fponfamjux- 

ta  Concila  Triden - 

« 

tini  Can.8.  fefs.  14. 
Vel falte m donec  ob-  . 
tenta  fuerit  dtfpen- 
fatio  , vel  mutatio 
voti  a fummo  Tori* 
tifi  ce  , vel  ab  alio 
autboritatem  haben « 
te  in  tali  capi . 

r- 

che . 
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ài  molti  C tifi  dì  Cofcienza , ec.  71 


Tbeologì  Tarijien-  - Li  Dottori  di 
fes  infrafcripti  ad  Teologia  della  Fa* 

%afiiones  colta  di  Parigi  fo- 


c Ad  prima**  di-  Alla  prima.  Che 

cunt , conjuges  qui  le  perfone  marita* 
ante  contra&um  in*  te , le  quali  avanti 
ter  fe  matrimonium  il  loro  matrimonio 
perpetuai  - e aftitatis  hanno  volontaria- 
votum  fimplex fpon.  mente  fatto  un  vo- 
tanee  emiferinty  te-y  to  femplice  di  ca- 
neri  illud  fervute  ftità  perpetuarono 

teneri  quoque  fep a-  obbligate  a offer- 
rare  fe  a tboro , do-  varto , e a reftar  fe- 
nec  fuper  voto  ilio  parati  di  letto  fino 
cum  utroque  , vel  a che  abbiano  otte- 
alterutro  difpenfa-  nuta  tutte  due , ov- 
tum  fuerit , Si  et - vero  una  di  effe  la 
enim  cum  altero  di - difpenfa  dal  detto 
fpenfatum  fit  •>  voto . Che  fe  una  di 
tera  pars . affitta  effe  ottiene  la  di- 
noto reddere  debi - fpenfa;  l’altro  re- 
turn tembitur  exì - {landò  ferri  pre  ob- 
genti  y quamvis  non  bligata  al  fuo  voto, 
poffit  exigere , ìs  ve-  dovrà  render’  il  dc- 
ro  cum  quo  difpen-  bito,  quando  l’al- 
fettum  fuerit  , lìber  tra  l’efigerà , come- 
erit  ad  exigendum.  che  effa  non  poffa 


die  altro  Superio- 
re che  abbia  l’auto- 
rità di  accordarlo 
in  quello  cafo  . ' ' 


fcritti,  rifpondendo 
alle  difficoltà  pro- 
pofte , fono  di  pare- 
re. 


e fi- 


•/% 


71  he  et  fiorii 

efigerlo  , laddove 
quella  che  ha  ot- 
tenuta la  difpenfa 
può  aflòlutamcnte 
efìgere  il  fuddetto 
debito. 

. Le  difpenfe  di 
queftaforta  non  fi, 
pofiono  ordinaria- 
mente accordare,  fe 
non  dal  Papa,  poi- 
ché dai  Velcovi  non 
lì  ottengono  fe  non 
in  alcuni  cafi  ftraor- 
dinar  j,  cioè  in  certi 
cafi  particolari,  v. 
g.  quando  le  par- 
ti fono  in  un  peri- 
colo grande  a in- 
continenza , c non 
poffono  facilmente 
ricorrere''  al  Papa 
per  motivo  della 
loro  povertà , ovve- 
ro per  qualche  al- 
tra  ragione  , per- 
chè, comeinfegna- 
no  tutti  i Teologi 
di  comune  confen- 

• * *r  » 

fo,  fi  prefume  ra- 
gionevolmente, che 
non  - fia  intenzio- 
ne del  fommo  Pon- 
tefice di  rifervarfi 

qucfti  voti  infimi-; 


» V* 


"Porro  dìfpenfatio 
ejufmodi  regalante? 
loquendo  dari  potefi 
afolo  Romano  'Pon- 
tifico , nec  nifi  ex- 
traordinarie ab  E- 
pifeopis  , hoc  e fi  in 
quibufdam , cafi  bus 
fpecialibus  » finta 

quando  magnumin * 

continenti a pericu - 
lum  imminet  > nec 
facili s aditus  prf 
paupertate , ve  l alia 
caufa  patet . ad f tm- 

mUm  „ Pontificem  : 
quia , ut  communi- 
ter  ajunt  Theologiy 
ere  ditur  merito  non 
effe  mente m furami 
‘ Pontifici  , in  tali 
cajìt  refervare  fibi 
hac  vota , aut  vel- 
ie up  animò  laqueis 
irretita  in  tam  pe- 
riculofo  diferimine 
verfentur . 

*« 

A 

lì 
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\Ad  fecundam  di* 
cunt, fponfam  ìnten- 
dentem  fervare  prtf- 
mijfum  votum , non 
teneri  vi  obe  dienti  c€ 
confugalis  confenti- 
re  dijpenjationi  vel 
commutationi  voti 
quod  tpfa  emiferit  j 
neque  necejfe  effe, 
eam  confentire  di- 
fpenfationi  vel  com- 
mutationi vott.quam 
petierit , obtinueritve 
maritus  a fummo 
rPontifice  \ vel  ab  E. 
pifcopo  , modo  qui 
fupra  di  fi  us  eft  .Se  d 
ut  obtinuerit , tenebi- 
tur  ìlla  exigenti  red * 
dere  debitum  confu- 
gale i non  poter  it  aù- 

tem  illa  abeo  exige- 
re . 

W !»  ^ w »,  * é , W 

Afferenti  vero  fe 
ante  nuptias  file 
tant ammodo  vovif- 

DecìJ.Mor.  Tom.  V. 


Cofcknza , ec.  73 
li  cali , e di  volere, 
che  l’ anime  refìino 
impegnate  in  un 
laccio , che  le  efpo- 
ne  a un  pericolo  co- 
sì grande  della  loro 
falute. 

Alla  feconda  ri- 
fpondono',  che  la 
moglie,  la  quale  de. 
fiderà  di  oflervare 
il  fuovoto,  non  è 
obbligata  in  vir- 
tù dell’obbedienza 
conjugale  a accon- 
fentire  alladifpen- 
fa,  o alla  permuta 
del  voto , che  fuo 
marito  chiedere,  e 
ottenere  dal  Papa  , 
o dal  Vefcovo  , fe- 
condo che  abbiamo 
olTervato  di  fopra  3 
ma  dopo  che  il  ma- 
rito TaveìTe  ottenu- 
to, farebbe  obbli- 
gato a rendergli  11 
debito  conjugale  , 
quando  lo  efigerà 
da  e(Ta  , fenza  che 
po  fifa  cfìgerlo  dal 
• medefimo  . 

Alla  dimanda,  fe 
fia  obbligata  a cre- 
dere a fuo  mari- 
r.  D to. 


r 


74  De  àfoni 

to  , quando  afler-  fe  -,  a n uxor  fidem , 
ma,  che  aveva  fat-  balere  de  beat , {?> 
to  quello  voto  a-  b abendo  reddere  , 
vanti  il  fuo  matri-  quod  conjux  conju- 
monio  fintamente,  gì  reddi  Jdnttitas 
c fe  credendo  alla  nuptìarum  permit - 
dilui  parola,debba  titì  vìdetur  quam- 
lendergli  quello,  vis  illa  fiHio  gran- 
che  la  fanticà  del  defitcriment  quid - 
matrimonio  per-  quid  fit  y reddere  ei 
mette,  che  uno  fpo-  tenebitur  , ubi  di- 
io renda  all’altro:  fpenfationem  obti- 
pare,  che  quantun-  nuerit . Quodajunt , 
que  quella  finzione  vovijfe  bona  fide 
lìa  un  gran  pecca-  fponfam  ; fed  quod 
to,  e comunque  fia-  non  contraxijfet ma» 
fi  quello  eh’ afieri-  trimonium  y nifi  cer- 
ici il  marito;  eh’  ef-  te  novijfet , fponfum 
fa  fia  obbligata  a quoque  feria  vovif- 
rendergli  il  debito , fe  , parum  refert  : 
quando  avrà  otte-  nam  etft  vere  ilfr 
nuta  la  difpenfanc*  vovijfet  : et  fi  b<ec 
cetraria. E non  ferve  probe  novijfet , quod 
a nulla  il  dire , che  fincerevovifsctybeec 
la  donna  aveva  fat-  tamen  non  probi - 
to  quello  voto  con  buifsent  qtiin  pofset 
buona  fede,  e che  fuppliedre  prò  di - 
" non  avrebbe  con-  fpenfatione  , es- 
tratto il  matri mo-  que  confequi.  ' 
rio  , fe  non  fofife 

Hata  afiìcurata,  che  * * ; 

/.fuo  Marito  aveva 
£ parimenti  fatto  vo- 
to feria  mente;  im- 
perocché quando 
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%AÀ  tertiam  di - 
tunt  non  effe,  quod 

Jponfia  quidquam 
metuat  molcfiiarum , 
aut  quod  a domo 
coujugìs  , veladpa - 
tcrnas  <edes , ve/ ad 
Monafterium  confu - 
Jicaufam  ine, 
tinde  il/i  mettts  in- 
cutitur  , removere 
ve/it  y ut  debet  . 
Torro  removebit , fi 
avveranti  viro , fe 
non  nifi  fi/le  vovifi- 
fi  > credat , ^ debi- 
ta/» reddat  : rmo- 

wiif  adhuc  abfque 
nlla  formidine  fipe- 
ciei  peccati , co«- 
fulat  viro,  ut  quam 
primum  obtineat  ab 
Epìfcopo  difpen  / riti  o- 

■x 


deficienza , cc.  7% 
anche  il  marito  a- 
velle  certamente 
fatto  quello  voto,  e 
che  la  moglie  folfe 
alficurata  , che  lo 
avelie  fatto  con  tut- 
ta la  fincerità  polli- 
bile , ciò  non  impe- 
direbbe nondimeno 
che  non  avelfepotu- 
ta  dimandare  la  di  - 
fpenfa , e ottenerla . 

Alla  3.  Rifpon- 
dono,  che  la  moglie 
non  ha  motivo  di 
temere  verun  catti- 
vo trattamento , nè 
di  abbandonare  la 
caladi  fuo  marito, 
per  rifugiarli  prelfo 
li  fuoi  genitori,  ov- 
vero un  Monaltero, 
quando  voglia  far 
celiare  la  caufa  del- 
la collera  di  fuo 
marito,  che  le  reca 
tanta  apprenlione’, 
come  è obbligata  a 
fare . Ed  effa  la  farà 
celiare  , pre  dando 
fede  a fuo  marito, 
quando  l’allicura  , 
che  ha  fatto  il  voto 
fintamente , e ren- 
dendogli il  debito: 
D 1 e non 
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76  Decìfioni 


e non  avra  neppu- 
re motivo  di  teme- 
re 1’  apparenza  di 
verun  peccato,con-  » 
figliando  a fuo  ma* 
rito  , che  ottengae 
quanto  più  preito 
può  una  difpenfa 
del  Vefcovo,  e pro- 
mettendogli , che 
quando  l’avrà  otte- 
nuta fubito  l’ obbe-  * 
dirà  . Nonèverifi- 
mile,  che  il  fuddet-^ 
co  uomo  fia  tanto 
irragionevole,  che 
non  voglia  chiedere- 
di  efler  difpenfato , 
in  quanto  ve  ne  fof- 
fe  bifogno.  Se  poi-, 
fi  oiti naiTe  a folte- 
nere,  che  non  ha  bi- 
fogno di  difpenfa  , 
perchè  il  fuo  voto 
non  è flato  lineerò  5 
eh’  elfa  creda  quel , 
che  ^uole  ; ma  fi 
contenti  di  obbe- 
dirgli rendendogli 
il  debito  5 efla  non 
farà  rea  delpeccato, 
che  fuo  marito  po- 
tette commettere 
v con  la  violazione 
«tei  voto,  quand’an- 


nem  , qua  moti  ob- 
tenta , pollice  atur  fe 
ei  parituram . 'l'Jon 
erit  , ut  verifimile 
eft  , vir  ìlle  tam 
pervie ax , ut  renuat 
peter  e fecum  difpen - 
fari  in  quantum  0- 
pus  fuerit  , Jlt  fi 
pertinaciter  conten- 
derti yfe  non  egere 
dìfpenfatione  , eo 
quod  non  voverti  etc 

animo  *,  quid  quid 
fentiat  centra  mu - 
Iter  , r ed  de  re  , {$> 
ottemperare  non  re-* 
nuat  : peccati  , fi 
quod  committatfra - - 
Ut  vot  i non  erti  con-  ■ 
feia  • * \ ■ ' «■, 


r * 
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che  effettivamente 
- Io  commetteffe. 

Subfcripfere  Lu - Deliberato  in  Pa- 

tetiee  Tari  forum  16.  rigi  al  li  1 6.  No- 
Kalend.Decemb.  an-  vembre  dell’  anno 
no  reparat<e  falutis  di  noftra  falutc 

1671.  1671. 

«s  » 

CA  S O DXXXIII. 

* *■  , . * a 

/ ' \ > 

1 . Se  il  Tapa  folamente  pojfa  difpenfare 
da  un  voto  fempltce  dicajiitày  e dall 

3 entrare  in  Religione. 

2.  Se  quando  non  fi  può  ricorrere  alTa - 
pa  fenza  fcandalo  s il  Ve f covo  pojfa 

■ difpenfare  . ; . - : 

3.  Se  quando  il  voto  è * dubbio  , i/ 

- yì*ow  dubbio  pojfa  difpenfare . - 

r * 

UNA  fanciulla  di  tredici  anni  e 
mezzo  nella  fua  prima  Comu- 
nione ha  fatto  voto  , e promeffo  a 
Dio  di  viver  vergine  ,j  e di  farli  Mo- 
naca", lenza  comunicarlo  a chicchef- 
lìa , .neppure  al  fuo  Confeffore.  Quan- 
do fu  per  maritarli  gli  fovvenne  quel-* 
lo , di  cui  fi  era  feordata , e lo  diffe  a 
fuoi  genitori  , li  quali  dopo  di  ave» 
confultato  un  Dottore  della  Sorbona* 
reftò  decifo  , che  bisognava  ricorreré- 
a Roma  Quella  ftrada  effendo  fem- 
brata  troppo -lunga  alle  fuddette  perii 
fone  , fono  ricorfe  af  un  RcligiofodeP 
più  ragguardevoli  del*  jiaefe  , il  quale* 
fu  di  diverta  opinione  dal  Dottore  , e 

D } ' - non 
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78  Decifionì 

non  fece  cafo  di  quel  voto,  ma  fola- 
mente  obbligò  la  fanciulla  a comuni- 
carli tutte  le  Fede  della  Madonna , le 
prime  Domeniche  del  mefe  , e adire 
in  dectl  giorni  la  Corona . Dopo , a* 
vendone  parlato  a molte  perfone  , è 
dato  rifpofto  , come  fece  quei  Reli- 
giefo  , che  il  voto  non  teneva.  Non- 
dimeno la  fuddetta  perfona  di  quan- 
do in  quando  ne  prova  'del  rimorfo  , 
ed  ha  1*  animo  inquieto. 

. Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
- no  di  parere  : Che  fuppofto  che  la 
perfona  confultante  abbia  fatto  un  vo- 
to femplice  vero  di  caitità  , e di  farli 
Monaca  , il  Papa  folo  poteva  difpen- 
farla , eccettuato  un  cafo  di  necelfi- 
tà  , in  cui  non  avelfe  potuto  ricorrere 
a fua  Santità  fenza  fcandalo  ; impe- 
rocché in  tal  cafo  il  Vefcovo  ancora 
avrebbe  potuto  difpenfarla  con  cau- 
fa . 

Ma  che  fe  il  voto  è dubbio-,  il  Ve- 
fcovo in  dubbio  poteva  difpenfarla  ; 

* ovvero  dichiarare  giuridicamence,che 
non  era  obbligata  a offervarlo. 

•-  Il  Dottore  ch*c  dato  confutato 
dalla  fuddetta  Dama  ha  dunque  ri- 
f pollo  ben  illìmo  , f apponendo  la  va- 
lidità del  voto . 

. Il  Rcligiofo  parimenti  , a cui  fono 
ricorfi  dopo , ha  forfè  fatto  bene  , in 
cafo  che  abbia  avuto  per  privilegio 
«ei  Papa  , o a lui , o ahi  ConfelTori 
del  fuo  Ordine,  di  commutare  limili 
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«ti  molti  C -aji  di  Cofcienza , oc.  7^ 
voti  dubbj  , -e  che  abbia  giudicato 
queìltr,  di  cui  fi  tratta,  di  quefta 
ipccic  )■  > 1;  • 

-Maiìccome  la  Dama  retta  tutta- 
via inquieta,  non  ottante  quetta  com- 
mutazione , per  metter  il  di  lei  ani- 
mo in  quiete , farà  bene  efamioare  la 
qualità  di  quefto  voto  . 

Se  fi  trova  che  fia  valido,  bifogne- 
rà  ch’cfia  ricorra  alla  Penitenziaria  di 
Roma  per  ottenere  una  difpenfa  , o. 
piuttofto  una  commutazione  fenza  no- 
minare il /ao  nóme,  efponendo  il  fat- 
to , e particolarmente  lo  fiato  del 
matrimonio^  in  cui  fi  è impegnata  > 
e frattanto  , chereddat' , non  petat 
debiium  coniugale . *> 

Se  fi  trova , che  il  voto  fia  dubbio, 
bifògnerà  che  ricorra  al  Vefcovoy  oal 
Vicario  Generale  , li  quali  giudiche- 
ranno , e ordineranno  nel  foro  della 
Penitenza , perfonal  mente , o per  mez- 
zo di  qualche  perfona  deputata , quel- 
lo che.  farà  di  dovere , c la  Dama  po- 
trà mettere  il  fuo  animo  in  quiete  % 
fottomettendofi  alla  Sentenza  , o Do- 

' - #**  > i»  1 ^ . v - m ■ 

creto  , che  farà  fatto. 

Se  fi  trova  , che  il  voto  fia  nullo  , 
le  farà  ordinato  di  non  inquietarli 

T,  ; • . ^ i .* 

.t.  Si  fuppone  Tempre  come  una^  veri- 
tà certa , che  non  fia  nè  nullo , nè  dub- 
bio per  difetto  dell’ età,-  perchè  una 
fanciulla  è in  età  competente  di  fare 
un  voto  femplice  di  caftità. , o di  en- 
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trare  in  Religione  , quando  è nella 

pubertà  , cioè  di  dodici  anni* 

Parigi  13.  Aprile  1668  " '»  *- 

* * 

v 

CASO  DXXXIV. 

I.  Se  un  voto  femplice  di  entrare  in  Re- 
ligione fatto  da  un  giovane  in  età  di 
quindici  anni  , per  occafione  di  un ’ 
infermità  grave , fin  buono , e valido , 
e obblighi  all'  efecuzione . 

1.  Se  fuppofto , che  il  voto  fia  buono , il 
Vefcovo  poffa  difpenfare . 

^3.  Se  entrando  in  una  Congregazione  dì 
' . Treti , fia  difpenfato  dal  fuddetto  vo-  1 

to . . 

. \ 

• » 

* 

» - -,  ..  1 

, 

UN  giovane  in  età  di  quindici  an- 
ni fi  ammalò  con  pericolo,  efe-  , 
ce  voto  di  farfi  Religiofo  , fenzafpe- 
cificare  di  che  Ordine  , fe  Iddio  gli 
reflituiva  la  fanità  . Effendo  guarito 
flette  fei  , o.fett’  anni  nel  mondo  , 
ifenza  efeguire  il  fuo  voto  , comechè 
di  tempo  in  tempo  vi  penfaffe  . Do- 
po i l detto  tempo  entrò  nella  Congre- 
gazione dell’ Oratorio , dove  prefente-, 
mente  è Sacerdote  *.  Dimanda  primie- 
ramente, fe  il  voto  concepito  in  quel- 
la maniera  fia  buono,  e valido,  e ob- 
blighi all’ efecuzione. 

1.  Se  fuppoflo , che  il  votò  fia  buo- 
no , il  Vefcovo  poffa  difpenfare,  per 
effer  un  voto  condizionato . , 0 

3.  En- 


Digitized  by  Google 


,t  „ di  molti  Cafì  dì  Cofcìenza  , ec. . Si 
■'  i..  Entrando  nella  Congregazione 
del r Ora torio  , retta  egli  difpenfato 
dal  fuo  voto  O ttante  che  nella  Bolla  « 
de/l’Iftituzione  vi  fono  le  feguenti  pa-» 
r ole/  Confi at  Sacerdotibus , & ad  Sa- 
cerdotium  afpir antibus  , nullo  ante  a 
Religionis  voto  folemni  afiritfh , perchè 
quelle  parole  voto  folemni  non  moftra- 
no  di  efcluder  dalla  detta - Congrega- 
zione , fe  non  quelli , che  hanno  rat- 
to voto  folenne  di  Religione  , e non' 
quelli , che  hanno  fatto  un  voto  fern- 
plicc. 

4.  Suppofto  , che  quello  in  gretto 
nella  Congregazione  dell’Oratorio  W' 
difpenfi  dal  voto,  è' egli  obbligatala 
tettar  fempre  nella  - raedefima  Cón- 
gregazione  , ovveró  può  egli  godere 
la  libertà  come  gli  altri  , ed  efeirne 
quando  vuole? 

f.  Supporto,  che  tutte  le  cofeefpo- 
tte  di  fopra  non  l’efentino  i fi  cerca, 
fe  poffa  effer  efentato  per  un  male  di 
capo  quali  continuo  , eh’  egli  patifee, 
e che  gl’ impedifee  di  poter’ applicare. 

Primieramente  , il  voto  concepito 
in  quella  maniera  era  buòno  , e va- 
lido, e obbligava  all’efecuzione.  2.  Il 
Vefcovo  può  difpenfare  , quando  ab- 
bia buoni  motivi . 3*  Entrando  nella 
Congregazione  dell’  Oratorio  , non 
pare  che  fi  debba  credere  difpenfato 
dal  fuo  voto  . Quelle  parole  della 
Bolla  d’ Iftituzione  non  fono  chiare 
abbaftanza  per  conchiudere  quello  , 

* ì D j che 
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che  ' Ci  pretende . 4.  Supporto  che  fof- 
fero  chiare  , non  farebbe  obbligato  a 
ftar  fempre  nella  Congregazione  , e 
potrebbe  godere  la  libertà  degli  altri; 
imperocché  nella  Bolla  non  v’  è cofa 
alcuna  , che  1*  obblighi . Ma  quella 
confeguenza  può  fervir  di  prova  per 
di  inoltrare  , che  non  lìa  f ufficiente  - 
mente  difpénfato  dal  voto  di  entrare 
in  Religione  , effendo  entrato  nella 
Congregazione  dell’Oratorio  > impe- 
rocché altrimenti  il  bene  nella  Con- 
gregazione non  compenfcrebbe  quello, 
che  la  perfona  farebbe  in  tutto  il  cor- 
ife di  fua  vita  nel  Monartero  , donde 
non  potrebbe  partire  , laddove  può 
efcire  dalla  Congregazione . y . Il  mal 
di  capo  non  l’efenta  dal  presentarli  , 

e dai  provare.  * v ! 
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CASO  DXXXV. 

Se  un  Cberico  tonfar ato  , dopo  di  ejfere 
flato  non  folo  dieci  mefi  in  T^ovìziatOt 
ma  altri  tre  anni  dopo  in  un  Mona- 
fiero  con  intenzione  di  fare  la  fua 
TrofeJJtone , il  quale  dopo  è e fc  ito  per 
accettare  un  Benefizio  ,•  e ha  ricevuti 
gli  Ordini  fiacri  fenza  Dimijforia  del 
fuo  Ve f covo  d' origine  9 poffa  ejjer  ido- 
neo , e atto  a pojjedere  un  Benefizio 

in  qualunque  altra  Dioc  e fi, 

* 

. ■ • 

UN  Cherico  tonfurato  della  Dio- 
cefi  di  L.  terminato  ilfuocor- 
fo  di  Filofofia  , fi  è preferita to  al 
Priore  della  Badia  di  S.  E.  di  F.  Dio* 
cefi  di  C.  per  elfer  ricevuto  , e am-  . 
metto  al  Noviziato  , come  gli  fu  con- 
cedo j a quell’ effetto  ha  ricevuto  l’a- 
bito , e dopo  pattati  dìe^i  meli  del 
fuo  Noviziato , è morto  il  detto  Prio- 
re > dopo  la  di  cui  morte  fi  è ferma- 
to tre  altri  anni  nella  detta  Badia  , e 
di  pili  con  un  folo  Religiofo,  che  vi 
rjjfìa  ancora  , fenza  che  il  detto  Che- 
nco  abbia  mai  potuto  trovar  il  modo 
di  far  Profeflìone  , non  ottanti  tutte 
le  diligenze  , e induftrie  , che  ha  u- 
fate  a quell’effetto.  E ficcome  la  fua 
intenzione  è fempre  (lata  di  fervir  Dio 
nello  flato  Ecclefialtico  fecolare  , o 
regolare  ; uno  dei  fuoi  amici  avendo- 
gli dato  un  Benefizio  femplice  nella 

; D 6 me- 
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medefima  Diocefi  di  C.  col  titolo  del 
qual  Benefizio  , dopo  di  aver  prefo 
il  poflefifo  , è fiato  promoflo  agli  Or- 
dini Sacri  da  Monfignor  Arcivescovo 
di  C.  Senza  chi  il  detto  Cherico  ab- 
bia ottenutele  Dimififorie  dal  Suo  Ve- 
scovo d’origine;  fi  dimanda  Se  quefto 
Cherico  fia  idoneo  , e atto  a poflfede- 
re  un  Benefizio  nella  Diocefi  di  L.  o 
altre,  x 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  ; che  il  Cherico  della  . 
Diocefi  di . L.  poi  Novizio  in  una 
Badia  della  Diocefi  di  C.  e dopo  , 
avanti  la  Profeflione  , che  non  ha  po- 
tuta fare  , provvido  di  un  Benefizio 
Semplice  nella  medefima  Diocefi  di 
C.  ha  potuto  eflfer  ordinato  coltite- 
lo di  quel  Benefizio  Semplice  da  Mon  - 
iìgnor  Arcivescovo  di  C«  Suo  proprio 
\^fcovo  del  Benefizio  , conforme  al 
c.  Cum  nullus  . De  temp.  ordì n.  in  6. 
comechè  Senza  le  Dimififorie  del  pro- 
prio Vefeoyo  d’origine  , purché  fi  fia 
fatto  ordinare  con  buona  fede , e non 
in  fr aude m del -Suo  proprio  Vefcovo 
d’ origine  v.  E in  quefio  fenfo  egli  è 
idoneo , e atto  a poflfederc  un  Bene- 
fizio in  qualfifia  luogo  . 

" Parigi  n,  Agofto  1571. 
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CASO  DXXXVI. 


Fv 


vi  fieno  delle  circoftanze  , nelle  quali 
un  Keligiofo  pojfa.lafcìare  il  feto  Ma* 
nafte ro  per  viver  in  un' altro, 

■ky*  ‘■vJ 

v • 
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I A*  alcuni  anni  un  Religiofo  a- 
veva  il  dcfiderio  di  Jafciare  11 
'fuo  Monaftero.per  pattare  in  un’  al- 
tro arBìorìs  vit<e  defiderio  » ma  non 
gli  fu  poffibile  r efeguirlo , perchè 
tanto  il  Superiore  , come  gli  'altri 
Rèligióli  gli*  negarono  il  confenfo  i 
Dopo  quel  tempo  la  fua  intenzione 
è fiata  interrotta.  ;r  ' '"V- 
Comechè  in  quel  Monafterò  vi  fi 
viva  con  un’offervanza  pattabile,  che 
non  vi  fieno  vizj  palpabili , ed  efter- 
ni  \ che  il  Superiore,  e gli  altrfRe- 
ligiofi,  che  compongono  la  Famiglia, 
prefo  ciafcheduno  particolarmente  , 
fieno  perfone  dabbene  \ nondimeno 
ficcome  la  regolarità  non  è efatta,  e 
Ja  Regola  fi  otterva  attai  fuperficial- 
mente  \ vi  fono  delle  mormorazioni , 
e delle  divifioni  -,  non  è ottervata  la 
carità  fra  i Rcligiofi  *,  e fi  può  dire, 
che  3U  peccati  fpirituali , e li  di  {or- 
dini dello^fpirito  non  fanno  minor 

••ÒÉlSk’  «MÈI 


jj,  è confufione.,  e non  ren- 
dono menò -difficile  la  loro  falute  , 
di  quello , che  .fia  nei  luoghi  dove 
commettono  delli  ecceflì  più  mate- 
riali , e più;  fenfibili  ** 

Que- 
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' Quello  Religiosa,  per  cui  fi  diman- 
da configlio,  vi  c viffuto  per  quattr* 
<anni  in  agitazioni,  e fcrupoli,  che  1’ 
hanno  ridotto  quali  alla  difperazio- 
Ì*np  \ ed  è verifimile  , che  farebbe  ca- 
duto in  quell’  ultimo  eccedo  , fe  non 
fode  fiato  foftenuto  da  una  perfona  • 
fuori  del  Monafiero  , in  cui  aveva 
della  fiducia  , e da  cui  riceveva  qual- 
che confolazione  . Li  movimenti  che 
cagionavano  in  elfo  tutte  quelle  di- 
fpofizioni  così  nojofe,  erano  di.  mor- 
morazione , di  fcontento  , di  difgu- 
flo  del  proprio  fiato,  di  malinconia, 
di  collera  , e infine  .di  difper  azione.. 

Ha  fatto  tutto  quello,  che  ha  po- 
tuto per  quali  quattr’  anni , fecondo  , 
il  configgo  * che  gli  era  fiato  dato  per 
proccurare  di  aver  la  pace,  e dimet- 
ferii  in  uno  fiato  più  tranquillo  , -e/ 
più  religiofo  -,  fi  è affaticato  inutil-  ; 
mente  , e con  cattivo  dito  : ha  fatte: 
cento,  e cento  rifoluzioni  fenza  aver- 
ne potuta  efeguire  neppur  una  , le 
fue  angofce  crefcevano  continuamen- 
te; la  fua  cofcienza  s’ impegnava  fem-  r 
pre  più  ; e l’obbligo  in  cui  fi  trova-- 
va  nel  mezzo  di  quelli  affanni  di  ce- 
lebrare ogni  giorno  la  fanta  Meda  ,4 
per  non  .dare  fcandaio  a tutto  il  Ma,/ 
naftero  , gli  cagionava  dei  ri  morii  ,, 
e lo  metteva  in  turbolenze  , che  non , 
potrebbe  efprimere.  -y 

. , Finalmente  vedendoli  affatto  oppref- r 
fo,  dimandò  al  fuo  Superiore  la  per- , 
c mif- 
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tniffionc  di  venir  qui  pep-  qualche 
tempo  , la  quale  glLftr  accordata  , 
comechè  con  i {tento,  e controvoglia. 
Sono  quali  cinque  meli,  che  vi  Ita  in 
una  grandiffima  quiete,  facendo  con 
piacere  tutti  li  efercizj  , e perva- 
dendoli , che  Iddio  ve  lo  voglia  , e 
che  lenza  di  ciò  lia  per  elfo  impof- 
fibile  il  foddisfare  ai  proprj  obblighi, 
e T adempiere  i doveri  della  fua  Pro- 
felìione  . Con  quella  perfuafione  ha 
•fcritto  al  fuo  Superiore  , e alla  fua 
s Comunità,  per  avere  il  loro  confenfo, 
fenza  mutare  la  fua  (labilità  , e farla 
in  quello  Mona  Itero  . 1 

Il  fuo  Superiore  , e gli  altri  Reli- 
g ioli  ancora  (in  aderto  hanno  ricufa- 
to  di  dargli  il  confenfo  neceflarioper 
la  fua  traflazione  , e in  oltre  il  Su- 
periore mi  fcrive  , e mi  dimoftra  un 
gran  dclìderio  che  ritorni . Li  motivi, 
che  adduce  in  quello  propolìto,  fono, 
1’  afflizione  , e lo  fcandalo  dei  Reli- 
giofij  il  danno  che  fa  al  Monafterola 
partenza  del  detto  Religiofo  , perchè 
alcune  perfone  mal’  intenzionate  n* 
hanno  prefo  motivo  per  difcredi tarlo-, 
il  bifogno  che  ha  di  quel  foggetto  , 
per  caufa  del  piccolo  numero  dei  Re- 
ligiofi  . Tutte  quelle  ragioni,  abbia- 
" no  > o non  abbiano  fondamento,  non 

fanno  imprelfione  alcuna  al  fuddecto 
Religiofo  , e la  perfuafione  , in  cui 
fi  trova,  e in  cui  fi  è anco  conferma- 
to dando  in  queflo  Monaflero,  para- 

.•  i.  gO- 
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gonando  l’oflervanza  , che  ha  litro-  . / 
vata  con  quella , che  ha  lafciata  , e **  . t 
il  fuo  flato  prefente  con  lo  (lato  paf-  i 
fato  -,  che  è imponìbile  per  lui  fai-  - , 
varfi  nel  fuo  Monaftero  , e che  Iddio  - 
lo  chiama  in  quello  , fa  sì  , che  fia 
incapace  di  afcoltare  proporzione  di 
forte  alcuna  in  ordine  al  fuo  ritorno. 

Elfendo  ben  efaminate  tutte  quelle 
cofe  , fi  vorrebbe  fapere  , fe  il  Rcli- 
giofo  polla  rellare  dov’  è , e vivervi 
• con  buona  cofcienza  -,  e il  fuo  Supe-  .. 
' riore  ( cofa  che  merita  della  confide-  - 
razione  ) non  eflendo  rifoluto  di  u- 
fare  alcuna  violenza  per  farlo  ritorna- 
re ; ed  effendo  evidente,  in  cafo  che  ri- 
tornane , che  non  potrebbe  vivere  nel 
fuo  Monaftero  con  maggior  quiete,  e 
pietà  di  quello  che  abbia  fatto  negli 
ultimi  quattr’ anni . , . 

Bifogna  oftervare  , che  la  direzione 
del  Monaftero  di  detto  Religiofo  è de- 
licata ; che  non  ha  niente  di  eguale  , 
e di  certo  , comechè  il  numero  dei 
Religiofi  fia  folamente  di  fei  , o fet- 
te , che  tutti  fono  difeordi  , e non. 
hanno  confidenza  alcuna  fra  di  loro  . 
Quando  il  Religiofo  farà  ritornato  , 
bifognerà  che  confefiì  , che  celebri  la 
Mefia  ogni  giorno  , fe  non  vuol’  efler  1 
notato  , e renderli  fofpetto.  Ladifci-  1 
piina  non  è efata  , per  difetto  del  fi- 
Jenzio  , c per  la  comunicazione  , che 
hannofra  di  loro  iReligiofi.  Uno  ie- 
lla efpofto  a pericoli  gravilfimi,  e co- 
me- ' 
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tnechè  fieno  inconvenienti  puramente 
fpimuali , nondimeno  fono  quali  ine- 
vitabili , e non  fono  meno’  pericolo- 
fi  . ■ . • 

Il  Configlio  fofcritto  , che  ha  letta 
attentamele  la  prefente  memoria  , e 
di  parere  ; Che  quel  Religiofo  pofla 
rcftare  dove  fi  ritrova  con  la  permif- 
fione  del  fuo  Superiore  ,,  e fcrvirvi  Dio 
con  buona  cofeienza  , fino*  a che  fia 
richiamato  con  un  ordine  efprefiò  del 
fuo  Superiore  . Che  non  è convenien- 
te , ftanti  le  circoftanze  deH’efpofto>, 
che  lo  chiami  ; ma  dee  afpettàre  che 
vi  fia  un  cambiamento  tale  , o per 
parte  della  Comunità  , o per  parte 
del  Religiofo  ,•  eh’  eflendo  richiamato, 
non  redi  più  efpofto-ai  pericoli  , nei 
quali  è Itato  fin’  a tanto  eh’  è par- 
tito dal  fuo  Monaftero  di  Profelfione. 
Che  non  è conveniente  il  dimandare  la 
traslazione  nel  Monaftero  , dove  c 
prefentemente  , e che  bifogna  lafcia- 
re  le  cofe  nello  fiato  , in  cui  fono  . 
Che  il  Superiore  del  fuo  Monaftero 
non  dee  defiderare  che  ritorni-,  nè  a- 
ver  riguardo  all’ afflizione  / o allo 
fcandalo  degli  altri  Religiofi  -,  nè  al 
diferedito  , che  le  perfone  mal’  inten- 
zionate fanno  defMonaftero,  piglian- 
done occafione^dall’  alfenza  di  quel  Ré- 
Jjgiofo  , nè  al  bifogno  che  vi  farebbe 
del  medefimo  per  la  ragione  del  poco 
numero  di  Religiofi  , che  formano  la 
Comunità  , perchè  tutte  quefie  ragie»- 
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ni  fono  di  poca  confiderazione,  quan- 
do fi  paragonano  con  quelle  , che  fo- 
no dalla  parte  del  Religiofo  , conte- 
nute nell’  efpofto  , e che  rifguardano 
particolarmente  la  falute  di  un’anima. 
Parigi  i.  Aprile  1677. 

v | 

C A,S  O DXXXVII. 

I » , 

Se  un  Religiofo  pojfa  poffare  in  un'  Or - 
. dine  più  riformato , Jenza  chiedere  la 
• permijftone  al  fuo  Superiore . 

*■ 

V’  c una  Bolla  , la  quale  dice  : 
Trohibemus  , ut  nulli  fratrum  ve- 
li r or  um  , pofi  fabiani  in  Monafierio  ve- 
ftro  , vel  in  aliis  locis  veftris , ejusdem 
Ordinis  Vrofeffionem  , fas  fit  ad  locum 
alicujus  Religionis  , vel  ad  Ordinem  a- 
lium  fe  transferre  . Difcendentem  vere 
nullus  , cujufcumque  flatus  aut  Re  ligio- 
nis  exiftat , audeat  retinere  . Quod  fife - 
cus  faélum  fuerit , tam  difeedens  ,quam 
is , feti  illi , qui  ipfum  talem  receperìnt , 
fi  requifiti  eum  non  ejecerint  infra  men  * 
fem  3 ipfo  fallo  exeommunìe  ationis  fen • 
tentìam  inclinante 

Quella  Bolla  è fiata  data  a un’Or- 
dine affai  penitente  , e eh*  è ih  vigor 
grande  per  la  difciplina  > e non  è ve- 
rifimile  , nè  giufto  , che  non  effendo 
più  nel  medefimo  vigore  , goda  un 
privilegio  , che  gli  è fiato  accordato 
unicamente  per  la  fua  auilerità  , ed 
cfattezza 

* * ^ J 0 iJ1  ^ _ » 
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Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo  - 
no  di  parere  , che  non  fia  lecito  a un 
Religiofo  pattare  in  un’  altr  Ordine  più 
ttretto  , fenza  dimandarne  la  permif- 
iione  al  fuo  Superiore  ; ma  che  può 
farlo  dopo  di  avergliene  dimandata  3 
comechè  non  gli  fia  fìata  accordata  • 
La  Bolla  non  è contrariai  imperocché 
non  eflendo  derogatoria  al  Canone  Li» 
cet . De  regularibus  , eh’  è anteriore  di 
quafi  centanni  alla  fuddetta  Bolla  , 
non  fi  può  fpiegarla  fanamente , fe 
non  in  conformità  del  detto  Canone  . 
In  oltre  la  fuddetta  Bolla  è Rata  ac- 
cordata coti  la  fuppofizione  dell5  efat- 
ta  difciplina  , c rigida  oflervanza  di 
detto  Ordine  ; e tanto  è vero  ciò  , che 
permette  di  pattare  in  etto,  da  tutti  gli 
altri  Ordini  . E per  conferma  di  que- 
lla verità , la  glofl'a  fopra  il  cap.  'Non 
eft  vobis . e od.  Ut.  eh5  è di  Aleflandro 
III.  proibifee  ai  Religiofi  di  efciredal 
loro  Ordine , Jtne  licentia  v. Abbatum  fuo - 
rum . Ecco  quello  che  dice  : Nota>  4U0<1 
Ciflcrcienfes  Monachi  ad  aliam  Re  ligio» 
nem  tranfre  non  poffunt  , quia  non  rem 
per itur  ardi ior . >.  • •• 

Parigi  30.  Agofto  i<><58. 
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. CASO  DXXXVIIL 

« • 

• # 

fi.*  * 

f.  Se  un  'Priore  eletto  canonìe  amente  \ 
quando  fono  morti  tutti  i Religiofi  4 
. eccettuato  uno , ritenga  ancora  legitti- 
imamente  la  detta  qualità. 

%.  Se  in  quefto  cafo  il  Priore  pojfa  per- 
. mettere  a queW  unico  Religìofo  che  di- 
fponga  de 1 fuoi  . mobili  , „ e di . quello 
. .che  ha  rìfparmiato  , in  tempo  di 
morte . . - , • • 

3.  Se  un  Secolare  rimettendo  un  Bene- 
fizio regolare  in  regola  , pojfa  .Udita- 
mente ritenere  una  penfione  onefia  /ò- 
pra  il  mede  fimo 

* 1 * , k 

SI  dimanda  primieramente , feun  Re- 
1 ligiofo  antico  in<  una  Badia  » dove 
. c {tata  introdotta  la  riforma  , 'offendo 
«Rato  eletto  canonicamente  Superiore 
dagli  altri  Religiofi  , ritenga- ancora 
la  fua  qualità  di  Priore,  dopo.chefo- 
iio  morti  tutti  i . Religiofi,  di’ erano 
foggetti  ,a  lui eccettuato  uno  . X* 
ragione  |>er  dubitare  è,  che  due  Mò- 
naci non  fanno  un  Convento  , ne  un 
Capitolo.  ; • * • 

z.  Se  quello  eh’ è Priore  pofla  pef- 
mettere  all’  unico  Religioso  che  refta 
di  difporre  in  favore  di  effo  Priore 
quello  eh’  egli  fi  è avanzato  di-  mo- 
bili, o di  denaro,  tanto  in  vita,  co- 
me in  morte. 

IL 


dì  molti Caji di  C ofcienz a , e c,  9$ 

Il  motivo  di  dubitare  è , che  nef- 
funo  può  effer  Giudice  nella  propria 
caufa  j e che  il  detto  Superiore  per- 
mettendo al  fuo  inferiore  di  donar- 
gli , in  virtù  della  giurifdizione  che 
ha  fopra  di  lui , parrebbe  che  fi  fer- 
vide della  fua  autorità  - più  tofto  in 
vantaggio  proprio , che  per  utile  del 
fuo  fuddito  . E in  oltre  li  Rcligiofr 
antichi  hanno  rinunciato  allo  fpogjio 
g!f  uni  degli  altri  per  mezzo  di  un 
concordato  ch’hanno  fatto  con  li  Ri. 
formati , acconfentendo  che  fi  facefle 
inutiledel  Monaftero.  ^ 

3,  Setun  fecolarc  rimettendo  uùf 
Benefìzio  regolare  in  regola,  polla  le-' 
citamente  ritenere  una  pendone  one^’ 
ila  fopra  il  medefimo.  .'1 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  fopra  le  tre  difficoltà 
propofte  . Alla  prima  . Che"  quel 


Religiofo  pofsa  ritenere  le  qualità  di 
Priore  , comeche  non  vi  fia  più  al-r 
tro  che  una  perfona  foggetta  al  thè-? 
defimo.  i 


1 > -\  | ^ A 


. t >s' 

Alla  feconda  . Che  il  Priore  non 
pofsa  permettere  a quell’ unico  infe- 
riore che  gli  retta  di  difporre  in  vi- 
ta , o in  morte  de’  fuoi  avanzi ne 
de’ fuoi  mobili  in  favore  diefso  Prio- 
re, e in  pregiudizio  del  Monaftero. 

Alla  terza . Che  un  Secolare  rimet- 
tendo un  Benefìzio  regolare  in  regola , 
di  cui  era  provvido  canonicamente  , 
pofsa  lecitamente  ritenere  una  penficr- 

• '•*'*  ne 
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ne  canonica  , purché  n’abbia  bifogno , 

e fe  la  fia  meritata . 

' Parigi  17.  Novembre  167 7. 

4P  _ 

C A S O DXXX1X. 

, * 

. Delle  Pendoni. 

y « _fjk  v i r ^ ^ — 

/<?  Monache  poffano  ricevere  delle 
penjioni  dai  loro  genitori , e anche  del 
denaro  per  le  fpefe  minute  e preprie 
del  loro  Jlato  ec. 

. i ' ré 

SI  dimanda  primieramente  il  parere 
1 fppra  un  Monaftero  di  Benedettine  > 
eh’ è incomodar  ifiìmo  » e dove  le  Mo- 
nache non  poflfono  avere  tutto  il  loro 
bifognevole  (a  riferva  del  vitto,  e del 
yeftico  fhe  viene  loro  fomminiftrato  ] 
quantunque  fieno  inferme  , eccettuati 
però  li  rimedj,  il  Medico,  e il  Chirurgo, 
che  fono  provvidi  dal  Monaftero , onde 
fono  obbligate  a ricorrere  ai  loro  ge- 
nitori per  fovvenire  alle  loro  urgenze , 
c avere  li  minuti  piaceri  , e altre  co- 
lie di  convenienza  che  fono  proprie  al 
loro  fedo  , e al  loro  (lato  j alcuni  di 
tempo  in  tempo  mandano  alle  medefi- 
me  del  denaro  , e altri  lafciano  lo- 
ro per  teftamento  , o in  qualche  altra 
maniera  trenta  , cinquanta  , e feflati- 
ta  feudi  ogni  anno  per  li  minuti  bi- 
fogni . Le  fanciulle  non  toccano  il  fud- 
detto  denaro,  fe  non  quando  n’hanno 

bifogno  : fta  nelle  mani  della  Ca- 

mar- 
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carlinga  della  Badia  col  confenfo 
della  Badefla  , e dell’  Ordinario  an- 
cora , il  quale  lo  fa  , e k ne  con- 
tenta . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  , che  non  lì  polla  dire 
che  le  Monache  fuddette  non  abbiano 
dal  Monaftero  tutto  il  loro  bifognevo- 
le  ; imperocché  hanno  il  vitto  e il 
veftito  con  tutti  li  rimed;  , il  Medi- 
co , e il  Chirurgo  ; onde  lì  potrebbe 
dir  loro, che  dovrebbono  contentarli  di 
ciò  , fenza  chiedere  del  denaro  ai  lo- 
ro genitori  per  li  loro  comodi  , nè 
riceverlo  da  elfi  con  quello  pretefto  . 
Ma  che  fe  venille  loro  donato  , o la- 
rdato per  tellamento  dai  genitori  del 
denaro  , dovrà  efler  rifcolTo  dalla  De- 
pofitaria  , e impiegato  in  utile  della 
Comunità  fenza  alcuna  preferenza  dall’ 
une  all  altre  . Quelli , eh*  effe  chiama- 

ncLPJcco°L  bi fogni , non  fono  vere  ne- 
ceflita  ; ma  fi  poflono  più  torto  nomi- 
nare minuti  piaceri;  e in  quelle  cofe 

debbono  efler  trattate  tutte  egual- 
mente. 6 
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4t 

< 

Si  tino,  Monaca  penfionaria  in  un'Or- 
dine diverfò  dal  fuo  , poffa  difporre 
delti  avanzi  di  una  penfone  * ai  àu- 
ge nto  feudi  col  confenfo  dei  Superiori 
del  detto  Monafero  ,'  dove  fi  ritro- 
va , per  farne  una  fondazione  alla 
' fua  morte  ,.  overo  per  impreftarti  , 

he 


e darli  alle  Monaca 
n afiero . 


del  detto  Mo- 


IN  un  Monaftero  v*  è una  Monaca 
di  un*  altro  Ordine,  che  vi  fta  col 
confenfo  de’  fuoi  Superiori , la  quale 
ha  una  pendone  di  dugento  feudi  a 
propria  aifpofizione  ? e di  cui  difpo- 
Ue  a fuo  talento  ogni  anno  a riferva 
di  , cento  feudi  effe  paga  al  Monaftero: 
ha  dì  già  imprecati  cinquecento  feudi 
al  Monaftero } e pretende , fenon  è pa- 
gata [avanti  di,  morire  , di  farne  una 
fondazione  nel  médefìmo  luogo  j ef- 
fa  ne  impreftà  alle  volte  ancora  alt*1 
altre  - Monache  , quando  gliene  di- 
mandano : e li  fuoi  Superiori  di  tre 
in  tre  anni  approvano  la.  di  lei  con- 
dotta . 

Quefta  Monaca  non  può  difporre 
della  pendone  di  dugento  feudi  all* 
anno  a fuo  talento,  anzi  non  può  nep- 
pure rifcuoterla  j ma  la  dee  ricevere 
la  Depofitaria , oCamarlinga  del  Mo- 
naftero di  fua  Profeflìone  , e pagare 

li 
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li  cento  feudi  al  Monaftero  , dove  Ita 
penlìonaria  col  confenfo  de  fuoi  Supe- 
riori ; e gli  altri  cento  feudi  debbono 
elfer’  impiegati  in  vantaggio  del  fuo 
Monaftero  di  profelfione  . Non  pote- 
va im predare  li  cinquecento  feudi  al 
Monaftero  dove  fta  prefentemente  , e 
molto  meno  farne  una  fondazione  , in 
cafo  che  non  lìa  pagata  avanti  di  mo- 
rire : non  poteva  nè  pure  impreftarne 
alle  Monache  j e in  quello  li  fuoi  Su- 
periori non  polfono  approvare  la  di  lei 
condotta  fenza  peccato  i imperocché 
egli  c un’ approvare  che  lìa  proprieta- 
ria . E per  la  confermazione  di  quella 
rifpolla  , balla  leggere  il  cap.  z.  del  - 
la  lelT.  De  Regular'tbus  . del  Co nc. 

e le  derilioni  della  Con- 
dei Cardinali  in  quello 
riferite  dal  Fagnano  , fo- 
Monacbì  . De  Jìatu  Mona- 


di Trento  , 
gregazione 
propofito  , 
pra  il  cap, 
eborum . 
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-CASO  DXLI. 
Della  Claufara. 


Se  fi  poffano  far  entrare  in  un  Monafte - 
ro  dei  bambini  , tanto  mafcbi  > come 
/emine  * di  tre , cinque , /*/ , e/èw  **#» 
w* . lecito  lafciar  entrare  qua- 

lunque fona  di  perfone  per  farli  me- 
dicare nelle  loro  malattie , ec* 


L Mugolamenti  di  un  Monaftero  di- 
cono , parlando  della  claulura  y 
che  fara  oflervata  efattamente-  fecon- 
do^ le  parole  del  Concilio  di  Tren- 
to  T^ec.  , ; 

Le  proprie  parole  del  Concilio  di 
Trento  fono  concepite  in  quelle  paro- 
le del  cap.  f.  feflf.  if,  De  Regularibus , 
Monialibus  . Ingredi  autem  intra  fe- 
pta  Monafterii  nemini  liceat , cujufcum-  • 
que  generis , aut  coniitionis , fexiis , vel 
• cetatis  fuerit  , fine  Epifcopì  vel  Superip- 
ris  licentia  in  fcriptis  obtenta  , fub  ek- 
communic ationis  poena  ipfo  faBo  incur- 
renda . Dare  autem  tantum  Epifcoùus 
vel  Super ior  lìcentiam  debet  in  cafibus  , 
mecejfariis  , ncque  alius  nullo  modo  pof- 
fit. , etiam  vigore  cu\ufcumque  /acuita - 
th  , vel  indulti  baBenus  concejft , vel 
in  pofterum  concedendi. 

Suppolto  ciò  , lì  dimanda  : Primie- 
ramente fe  fi  pollano  far’ entrare  in 
Monaftero  dei  bambini,  tanto  mafehi , 
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comefemmine , parenti  delle  Mònache , 
di  tre  , cinque , fei  , e fett’anni , per- 
chè gli  portano  vedere , baciare , e ac- 
carezzare perfonal mente  , e per  altri  li- 
mili trattenimenti . 

2.  Se  fi  portano  introdurre  dei  bam- 
bini poveri,  tante  mafehi,  come  fem- 
mine'per  veftirli  , e per  provar  loro 
i veftiti  fattigli  per  carità. - 

'3.  Se  fi  portano  introdurre  tutte  for- 
te di  perfone  dell’  uno  e l’altro  feflo  , 
grandi,  e piccole  ; huomini  c bambi- 
ni , acciò  fieno  medicati  delle  loro 
piaghe  , e altri  mali  dalle  fuddette 
Monache  nel  capo,  nelle  braccia,  nel- 
le gambe  , ec.  É fe  la  legge  della  ca- 
titàe  compartìone , che  hanno  per  quel- 
la povera  gente,  che  alla  campagna 
non  può  avere  li  foccorfi  ordinar;  , 
e nccertarj  per  li  fuddetti  mali,  debba 
prevalere  al  Regolamento  efpollo  di 
fopra . 

4.  Se  un  Confertore , il  quale  fa  que- 
lle leggi , vede  quelle  pratiche  contra. 
rie  alle  medefime  leggi  , e fa  in  oltre 
per  cfperienza  , che  quelle  llerte  pra- 
tiche portono  elfcr  dannofe  ad  alcune 
Monache  per  la  loro  debolezza,  erten- 
do  alle  medefime  un’  occafione  di  ten- 
tazione e d i peccato  , porta  tollerarle . 
A che  fegno  porta  arrivare  la  fua  con- 
defeendenza  e pazienza  nei  fuddetti 
cali  ; fe  porta  impedire  quelle  cofecon 
le  fucrimollraiizei  e che  cola  debba  fa- 
re per  proccurare  l’ortervanza  di  quelle 

E 2 leg- 
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leggi  , e l’abolizione  di  quefte  con- 
fuetudini  contrarie  , fuppofto  che  fia 
obbligato  a farlo . 

5.  Come  fi  debba  intendere  il  rego- 
lamento del  Concilio  di  Trento  : fe 
obblighi  nella  Francia  : che  cofa  fi 
debba  dire  di  quella  fcomunica  ipfo 
f<t8o:  fe  s’incorra  quando  fi  ha  la  per- 
mifiìone  del  Superiore  folamente  in  vo- 
ce, in  vece  di  averla  fcritta  : parimen- 
ti ' fe  s’incorra  quando  s’entra  fenza 
neceflìcà  ,*  comeche  con  una  permiflìo- 
ne,  la  quale  fi  farà  ottenuta  perla  fa- 
talità troppo  grande  del  Vescovo  3 o 

del  Superiore.  • . * 

6.  Se  fi  poflano  introdurre  nei  Mo- 
nafter;  delle  perfonc  del  mondo  , uo- 

, mini  e donne  per  vedere  le  loro  ma- 
dri, o altre  parenti  non  Monache } ma 
che  fi  federo  ritirate  in  quel  Monafte- 
ro , quando  fono  inferme  gravemente, 
e vicine  a morte  , per  confolazione  di 
ambedue  le  parti. 

7.  Se  fia  parimenti  lecito  introdur- 
re li  domeftici  del  Monafiero  per  ve- 
dere le  loro  madri  , forelle  , o altre 
parenti  , quando  fono  inferme  3 tan- 
to fe  fono  Religiofe  3 come  fe  fodero 
Secolari. 

. 8.  Se  fi  podano  introdurre  dei  Sa- 
cerdoti 3 o altri  Ecclefiafiici eccet- 
tuati li  cafi  necedarj  come  per  far 
delle  vifite  a certe  perfone  loro  ami- 
che, che  fi  fodero  ritirate  in  quel  Mo- 
nafiero.- 

Che  , 
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9.  Che  cofa  fi  debba  dire  di  -colo- 
ro , i quali  dopo  aver  fatte  le  cofe 
neceflf, arie  , per  le  quali  fono  fiati 
fatti  entrare  \ vi  fi  trattengono  non- 
dimeno dell’ altro  , e per  cofe  non  ne* 

cetrarie  • .».•*  - •« 

i II  Configlio  focritto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofte  . Alla  t. 
Che  fecondo  il  parere  di  tutti  4 Teo- 
ldgi  , non  è lecito  introdurre  in  un 
Monaftero  di  Monache  1 bambini , fie-< > 
no  mafchi  o femmine  , parenti  delle'1 
Monache,  dUre,  cinque  , fei,  ofett* 
anni , quando  quelli  ingreffi  poffono’» 
etfer  datinoti  ad  alcune  delle  Monache 
per  caufa  'dellaloro  : debolezza , e (Tendo' 

alle  mcdefime  un’occafióne /di  tenta-* 

^ ^ • 

zione'e  di  peccato.  Perciò  quando  fo-  * 
no  introdotti  per  e (Ter  veduti  , bacia-' 
ti  ì e accarezzati  dalle  medefime  , e l 
per  altri  fimili  divertimenti  ; fe  que-, 
ile  cofe  fono  per  effe  un’occafione  di  ' 
tentazione  , e di  peccato  fecondo  il  co-  • 
mune  confenfo  di  Teologi quelli  in- 
greflì  non  fono  leciti  . ‘Se  poi. -non  fo*  t 
no  un’  occafione  di  peccato  ,- vi  fono  * 
molti  Teologi,  li  quali  credono,  che 
non  fieno  proibiti  *,  ma  ve  nqfono  an- 
co di  parere  contrario  , li  quaii  fon-  ’ 
dati  fopr-a  una  dichiarazione  della  Con-^ 
gregazione  dei  Cardinali  del  dì  dodici* 
di  Fcbbrajoi  1^85.  crédono  , che  incor-  ? 
rano  ia-  fcomunica  , non  già  li  bambi-  ‘ 
nfc  eh’  entrano  y ma  le  monache  che  gliy 

. .'-V-  Jffe  % J 
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ricevono.  Il  Configlio  è di  parere  che 

non  fi  permettano  quell’ ingrefilì . 

Alla  i.  Che  non  fi  poflono  intro- 
durre i bambini  poveri,  nè  mafehi  , 
nè  femmine,  per  veltirli,  e provar  lo- 
ro i vertici  fattigli  per  carità  , e per 
eleemofina,  quando  li  detti  fanciulli 
paflfino  fett’  anni  ; e a vendo  meno  di 
fett’ anni,  non  poflono  parimenti  effer” 
introdotti,  in  cafo  che  quelli  ingref- 
fi  fieno  occafioni  di  tentazione  , e di 
peccato  per  alcune  Monache-:  fe  non 
fono  occafione  ec. , per  opinione  di 
molti  Teologi  non  è proibito  l’in- 
trodurli , e per  opinione  d’altri  è proi- . 
bito  fotta  pena  della  fcomunica  • la . 
quelta  diverfità  di  pareri  non  bifogna 
farli  entrare  , non  elTendo  neceflario 
per  far  loro  la  carità  di  qualche  ve- 
liito  , eh’  entrino  à farfelo  provare. 

Alla  $.  Che  non  li  poflono  intro- 
durre tutte  forte  di  perfone  dell’uno 
c l’altro  feflò  , e d’ogni  età»  acciò 
fieno  medicate  delle  loro  piaghe  e al- 
tri mali  da  quelle  Monache  nel  capo, 
nelle  braccia  , nelle  gambe  , ec.  La 
legge  della  carità,  e della  compaflio- 
ne  che  abbiamo  delle  povere  perfone, 
le  quali  non  hanno  in  campagna  li 
foccorfi  neceffarj  per  li  fuddetti  ma-' 
lì,  non  dee  prevalere  alle  Coftituzio- 
ni  Ecclefiaftiche  appartenenti  allaclau- 
fura  , che  rifguardaho  il  bene  uni- 
verfale  della  Religione  > oltre  di  che 
quei  poveri  non  fono  affatto  fpro vi- 
tti 


di  molti  Cafi  di  Cofcienza,  ec.  103 
Iti  di  foccorfo , perchè  pollano  foven- 
te  efler’ attilliti  dalle  Monache  lenza 
violare  la  claufura,  e fi  può  infegna- 
re  a qualche  donna  , o fanciulla  di 
fuori  per-'far  l’applicazione  dei  fud- 
detti  rimedj,  e l’altre  cofc  nelle.. qua- 
li è neceflario  adoprar  le  mani . 

Alla  4.  Che  ilConfettore,  il  quale 
ha  notizia  di  quella  pratica  , e farcii’ 
è dannofa  per  alcune  Monache  , non 
può  , ne  dee  tollerarla  ; c dopo  di 
aver’  adoprate  inutilmente  le  rimo- 
stranze, è obbligato  a avvifare  il  Su- 
periore*, efe  il  Superiore  non  vi  met- 
te rimedio  ,'bifogna  che  ricufi  Fatto» 

' luzione  a quelle  , che  permetteranno,  e 
autorizzeranno  li  fuddetti  ingrefiì  , e 
li  ritiri  dal  fuo  impiego  , fe  le  Mo- 
nache ne  pure  con  ciò  fi  riducono  al 
loro  dovere . . 

Alla  f.  Che  il  cap.  f.  in  quello 
propofito  della  feflf.  zf.  De  Regular, 
del  Conc.  di  Trento  , obbliga  ancora 
in  Francia  per  eflervi  fiato  accettato 
univerfalmente  . L’articolo  31.  del 
Decreto  di  Bloè  è conforme  a quello 
Decreto  del  Concilio,  e dice  : yiejfu- 
rta  perfona  , di  qualunque  qualità  , fef- 
fo  , 0 età  ella  fi  fia  , avrà  la  facoltà  di 
entrare  nella  claufura  dei  fiuddeti  Mo- 
nafter) , fenza  la  licenza  in  fcritto  del 
Feficovo  , 0 del  Superiore  , net  cafi  ne - 
ce/fari  Jolamente  , altrimenti  incorrono 
nelle  pene , ec.  Li  Concilj  Provinciali 
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di  Francia  convocati  dopo  il  Concilio 
di  Trento,  hanno  ricevuto  quefto  De- 
creto , ed  c in  ufo  in  tutte  le  Dioce- 
fì  . E quanto  alla  dimanda  , fe  s’ in- 
corra la  fcom unica  ordinata  in  detto 
Decreto  , quando  fi  ha  la  permiflìo- 
ne  del  Superiore  folamente  in  voce  , 
e non  in  iferitto  , fi  rifponde  che  i 
.Teologi  non  fi  accordano  fopradiciò. 
Perciò  le  Monache  faranno  moltobe- 
ne  a non  contentarli  di  una  permilfio- 
ne  verbale  . Il  Concilio  non  ha  ordi- 
nato, che  quella  permilfione  fi  debba 
dare  in  iferitto  fenza  un  motivo  gra- 
vilfimo  . Il  Superiore  in  quella  ma- 
niera' raccorderà  Tempre  con  una  ma- 
tura deliberazione  ; e non  verrà  for- 
prefo  tanto  facilmente  , come  potreb- 
be eflerlo  , quando  fervifle  il  darla  in 
voce. Quell’ è parimenti  una  ficurezza 
per  Je  Monache  , e per  le  perfone 
che  v’hanno  da  entrare  , fe  folfero 
querelati  gl’ingrdlì  fuddetti.  E final- 
mente alla  dimanda  , fes’incorra  la 
fcomunica  entrandovi  fenza  neceflìtà, 
comeche  con  una  licenza,  che  fi  farà 
ottenuta  per  la  troppa  facilità  del 
Vefcovo  , o del  Superiore  j fi  rifpon- 
de che  non  s’incorre,. perche  il  Con- 
cilio non  l’intima  fe  non  contro  co- 
loro ch’entrano  - fenza  la  licenza  *,  c 
quelle  perfone  hanno  la  licenza,  co- 
. medie  il  Vefcovo,  o il  Superiore  ab- 
biano fatto  male  nell’  accordargliene  i 
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e che  le'  dette  perfone-  non  poflono 
fervirfene  -,  perche  ron  ^dovevano  di- 
mandarla . • ». 

Alla  6.*  Che  non  fi  poflonCb  intro- 
durre nei  Monaiterj  le  perfone  del 
mondo  ,- uomini,  e donne  per  vedere 
le  loro  madri  , o altre  parenti  non 
Monache  ritirate  nel  Monaftero,  quan- 
do fono  inferme  pericolofamcnte  , e 
vicine  a morte  per  la  confolazione  di 
amenduc  le  parti  . Imperocché  il  Su- 
periore non  dee  permettere  quell’ in- 
grelfi  fenza  un  cafo  di  neceffità  in 
cafibus  neceffariis  . E la  fuddetta  con- 
folazione non  c un  cafo  dh-necef- 
fità  . • _ 

Alla  7.  Si  dà  la  rifpolla  medefima 
che  fi  è data  alla  precedente. 

All’  8.  Si  rifponde  nella  medefima 
maniera  delle  due  precedenti  ; ‘ . 

Alla  9.  e ultima.  Che  quelli i qua- 
li fi  trattengono  dopo  di  aver  termi- 
nato quello  per  cui  erano  entrati , per 
cofe  non  necefsarie  , e più  del  do- 
vere , fi  abqfano  dell’ ingrefso  accor- 
dato loro  foìamente  per  le  neceffità  , 
e peccano*,  ma  non  incorrono  lafcumu* 
nica  , alla  quale  fonc^condannati  fo- 
lamente  quelli  ch’entrano  fenza  li- 
cenza , e non  altrimenti  quelli,  che 
efsendovi  entrati  con  la  licenza  per 
la  neceffità  , vi  fi  trattengono  dopo 
fenza  la  neceffità  . E il  loro  peccato 
è mortale , fe  vi  fi  fermano  per  mol- 
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to  tempo  ; anzi  alcuni  Teologi  in 
quello  cafo  non  li  elencano  ne  pare 
dalla  fcomunica . 

Parigi  7.  Decembre  1671* 
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c A S O DX-LII, 

I 

* ^ * 

Efenzionf  dei  Monafter  j . 

I#  Se  li  Monafter)  delle  Monache  non 
efenti  pojfano  ' metterfi  in  Congrega- 
zione . , „ • * ■ 

2,  In  che  tempo  ì Monafter j potevano  met- 
terfi in  Congregazione . 

$.  Una  Badia,  che  fi  qualifica  dipenden- 
te immediatamente . .dalla  Santa  Se- 
de , potrebb  ella  efier  in  Congrega • 

xioneì  • . 

4.  Una  Badejfa  d un  Monaftero  efente  e 

ella  obbligata  a avvifare  il  Vefcovo 
del  tempo  , in  cui  li  Vifitatori  faran- 
no la  Vifita  ? 

c.  Li  Confe fiori  dei  Monaftcrj  di  Mona - 
. che  , che  fono  efenti  , debbori * eglino 
dimandare  fi  approvazione  ? 

6.  Ouale  fia  fi  autorità  del  Fefcovo  fo- 
pra  i Monafter ) delle  Monache  e fón- 
ti , tanto  fopra  quelli , che  fono  in 
congregazione , come  fopr a quei li  , ( chfi 
non  vi  fono  Se  abbia  l'autorità  di 
efaminarle  , e eyanti  che  piglino 
l'abito  , *e  avanti  la  profefiione  . Se 
il  Decreto  di  Bloé  ordini  il  medefi- 
imo  , cbJ  ordina  il  Concilio  in  qtiejto 
pfOpofitO  . 

UNa  Badefla  che  fi.  è fcmpre  qua^ 
, lificata  dipendente  immediata- 
mente dalia  S.  Sede  in  tutti  gl i atti  , 
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effen do  predata  dal  fuo  Vefcovo,  per- 
ché gli  faceffe  vedere  le  Bolle  d’efen- 
zione  , ben’ informato  ch’effa  non  a- 
Veva  ne  Bolle,  nè  titoli  fufficienci  , 
dopo  molti  indug;  gli  mandò  una  cer- 
ta Bolla,  nella  quale  il  fuo  Monafle* 
ro  era  me  do  fotto  la  protezione  di  S. 
Pietro  , e di  S.  Paolo  . Il  Vefcovo  a- 
vendo  foftenuto  con  ragione  , che  non 
ballava  per  fuo  difcanco,  e che  nella 
detta  Badia  non  v’era  mai  flato  nef- 
fun  Vifìtatore  Apoftolico  , acconfentì 
nondimeno  che  l’affare  foffe  giudicato 
rigorofamente  dagli  arbitri  prefi  in  Pa- 
rigi • E a quell’ effètto  vvandò  un’  A* 
gente  per  parte  della  Badeffanel  me- 
le di  Novembre  dell’anno  1670.  con 
una  lettera  del  Vefcovo  al  Signor  di 
H.  fuo  Avvocato  , in  cui  gli  dava  fa- 
coltà di  decidere  quella  difputa  col 
Signor  di  M.  Avvocato  dalla  Badeffa* 
c tu  prefo  per  terzo  un’altro  Sogget- 
to per  fupplire  in  cafo  che  non  fi  ac- 
cordaffero . La  Badeffa  cominciò  con 
una  mancanza  di  buona  fede  , produ- 
cendo oltre  la  Bolla  mentovata  di-fo- 
pra  , una  Bolla  ottenuta  da  M.  il  C. 
di  V*  nel  tempo  della  fua  legazione 
pel  battemmo  di  M.  il  D.  nella,  quale 
effa  dimanda  di  eflèr  foggetta  imme- 
diatamente alla  S.  Sede  . Adduffe  in 
Jltre  fenza  produrla  innanzi  ai  Giu- 

d!f,‘  ar^ltri  » una  c“rta  aggregazione 
all  Ordine  di  C.  ma  non  ottanti  li  det- 
ti monumenti  cucci  tre.,  li  Avvocati 

* - cou-  - 
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il  molti  Ctifi  dì  Cofcknza  , ec.  109 
conchiufero  che  la  Badefla  doveva  fot- 
tometterfi  alla  giurifdizione  del  fuo 
Velcovo  y in  calo  che  fi  .contentafle  di 
rilavare  il  gius  della  Vifita  alla  fua 
fola  perfona  , fenza  deputare  i Vica- 
rj  Generali  , ed  egli  l’accordò  prò  bono 
pctcis  . In  fatti  tu  fermato  tra  il  Vef- 
covo  , e la  Ba della  che  fi  proccuralfe 
il  diftefo  di  una  tranfazione  feguita 
in  cafo  limile  e con  la  medefima  gra- 
zia tra  una  BadelTa  della  Diocefi  di  L. 
e il  Vefcovo  . Si  fono  confumati  un- 
dici meli  interi  in  quelli  negoziati  ; e 
per  difgrazia  il  Vefcovo  credendo,  che 
1 altra  parte  procedette' con  la  medefi- 
roa  buonafede,  con  cui  egli  opera- 
va , non  ha  mai  ricercato  dalla  Bader- 
na , nè  corri promeflo  , nè  fofcrizione, 
con  cui  avrebbe  potuto  facilmente  con- 
vincerla di  tutte  le  cofe  dette  di  fopra; 
c 1 efito  gli  ha  fatto  vedere  che  la  Ba- 
defTa  non  procedeva  con  la  medefima 
fincerità . 

Nel  momento  che  credeva  di  fo- 
fcriver  la  tranfazione  , la  BadelTa  gli 
ha  dichiarato  che  non  voleva  Ilare  ai 
concordato;  ma  voleva  foftenere la  fua 
aggregazione  all’  Ordine  di  C.  aven- 
do a quell’ effetto  , fe  fi  ha  a giudi- 
cate dal  verifimile  , in  tutto  il  tem- 
po accordatole  dall’ indulgenza  del  fuo 
Vefcovo  , fatta  fabbricare  quella  ag- 
gregazione dal  Signor  di  L.  uomo  af- 
fai noto  , o almeno  avendo* fatto- fa-* 
r£  occultamento  qualche  ateo  di  vi  ficai» 

1 nel  •* 
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nel  tempo  del  negoziato  *>  la  qual  co- 
la è una  nuova  prevaricazione  della 
Baderta  , eh*  aveva  data  la  parola  di 
non  far  nulla.,  nè  dalla  parte  di  Ro- 
ma, nè  altrove,  per  autorizzare  nuo- 
vamente il  fuo  pretefo  dritto  di  e- 
lenzione  *,  e che  quando  non  vi  folle 
altra  queftione , fe  non  tra  il  Velco- 
vo  e i Religiofi  , efla  non  efitareb- 
be  per  reftar  foggetta  al  primo . 

. Supporto  quelto  fatto  com’è  rap- 
■ prefentato  *,  il  Vefcovo  prega  per.  a- 
ver  la  rifpoftaalle  dimande  feguenci. 

i.  Se  tutti  li  Monafterj  di  Mona- 
che portano  aggregarli  a un  Ordine 
Regolare  lenza  veruna  formalità*,  Ten- 
ia la  notiiia  e il  confenfo  del  Vefcovo , 
ed  elencarli  in  quella  maniera  dal  gius 
comune* 

..  x.  Se  in  cafo  che  la  detta  aggrega- 
zione lia  antica  , balli  per  invalidar-, 
la , e dar  gius  al.  Vefcovo  di  far  la  Vi- 
fìta  , che  i Religiofi  della  Congregai 
zionc  alla  quale  è ftata  fatta  l’aggre- 
gazione fuddetta  > non  abbiano  Tatto 
il  loro  dovere.  ... 

; 3.  Se.  in  . cafo  che  quella  aggrega-, 
zione  lia  ftata  fatta  folamente  già  un 
anno,  enei  tempo  che  li  è fpelo  per 
fare  il  concordato,  che  doveva  effet- 
tuarli tra  il  Vefcevo  e la  Baderta,  ella 
porta  efler* impugnata  come  difetto!». 

4.  Se  tanto  l’aggregazione  antica  (fup- 
polto  che  ve  ne  da  ) come  la  nuova , porta 
erter’  impugnata , per  la  ragione  chela 


di  molti  C ajt  di  Cofc tenta , ec.  m 
Badefla  ha  Tempre  prefa  la  qualità  di 
dipendente  immediatamente  dalla  San- 
ta Sede  , ed  ha  ottenuta  con  quello 
fine  una  Bolla  daM.  il  C.  di  V. , per- 
chè una  deroga  all’altra  , e mollra  la 
pallìone  della  Badefla  di  non  avere  al- 
cun Superiore . 

f.  Se  la  Badefla  pofsa  efser’ obbli- 
gata dal  Vefcovo  ad  avvifarlo  del 
tempo  della  Vilìta  de’ Tuoi  preteli  Su- 
periori per  Tuo  difcarico  , e appref- 
fo  a poco  , quanto  tempo  v’abbia  a 
correre  fra  una  vilìta  e l’altra  , paf- 
fato  il  quale , il  Vefcovo  pofsa  far- 
la, quando  non  vi  fofse  altro  che  la 
gran  regola  : [De  fupplenda  negligen- 
ti a , ferie. 

6.  Se  li  Vilìtatori  pofsano  confef- 
fare  le  loro  Monache  fenza  l’appro- 
vazione dell’Ordinario  , e fe  il  Vef- 
covo pofsa  almeno  obbligarli  a pre- 
levarli a lui  per  avere  la  benedizio- 
ne , e la  permilTIone  di  celebrare  la 
fanta  Mefsa  , fecondo  la  difciplina 
della  Diocefi,  e tanto  maggiormente, 
perché  potrebbe  avere  delli  avverti- 
menti da  dar  loro  in  ordine  alle  vi- 
fìte . -> 

11  Vefcovo  ha  intimata  la  vilìta  al- 
la Badefsa  , come  apparifee  dagl»  at- 
ti qui  uniti  , la  quale  gli  ha  rifpo- 
fto  . Il  Vefcovo  volendo  continuate 
la  fua  Vilìta  nel ; giorno  fufseguen- 
te  , ricevette  una  lettera  dalla  Badef- 
ia , la  copia  della  quale  è qui  unita  > 
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in  cui  s’offerifce  al  Vefcovo  di  pre- 
levargli, in  cinque  fettina  ape  .la  fua 
aggregazione  a norma  della  citazione; 
e della  ricerca, ;che  gliene  aveva  fat- 
ta  *,  e quando,  egli  l’avrà;  nelle  mani  , 
pregherà  li  Dottori  a volerla  , efa mi- 
nare ; e frattanto  per  fuo  maggior  lu- 
me aggiugne  le  dimande  feguenti. 

i.  Quale  lìa  il  gius  dei  Vefcovinei 
Monafterj  efenti  , èfingolarmente.  in  -, 
quelli  delle  Monache.  - ; '',yt 

. i.  Se  gli  pofsa  efser . contrattata  la  | 
vifita  del  Santo  Sagramento  , e delle 
Reliquie  > l’ingrefso  nel:  Monaftero 
pcrvifitare  laclaufura,  efsendovi  ila- 
re delle  Badefse  così  poco  rifpettofc  , , 

che  hanno  detto  al  loro  Vefcovq  , 
che  non  gl’impedivano  di/pafseggiare 
- attorno  alla  claufura  per  vedere  , fe 
Je  mura  iavevano  bifogno  di  efser  ri-  1 
farcite  ; E in  cafo  xh’il  Vefcovo  fi. 
prefentafs?  per  far  la  fua.vifita,  e ne 
ricevefse  una  rifpofta  limile,  o qual- 
che rifiuto  , che  cofa  dovrebb’egli 
fare?  . - 

3.  Se  il  Vefcovo  Diocefano  nei  Mo- 
nafterj  efenti  abbia  il  gius  di  efami- 
nare  per  l’accettazione  delle  fanciulle, 
tanto  al  pigliar  l’abito,  come  allapro- 
feflìone  j e in  cafo  che  la  Badefla  non’ 
aveflfe  riguardo  al  divieto  fattole  di  ri- 
ceverne , fondato  di  più  fopra  1’  ulti- 
me Dichiarazioni  del  Re  , che.  cofa 
debba  fare  il  Vefcovo  in  tal  cafo . 

. , 4.  Se  per  V ingreflo , 1’  accettazio-, 
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r.  . di  molti  Cafi  di  Co  fetenza , ec.  113 
ne , e la  partenza  delle  Penfionarie , o 
Educande  , il  Vefcovo  Diocefano  ab- 
bia qualche  ingerenza  > come  altresì 
per  le  donne  maritate , e altre  paren- 
ti della  Badeffa  , di  cui  fi  parla  , che 
v’entrano  , e rovinano  la  Badia. 

Finalmente  , fe  un’aggregazione 
fatta  alla  Congregazione  di  C.  di  cui 
il  Signor  di  jfcj  fi  fpaccia  per  capo,  e 
che  non  fa  corpo,  *c  non  ha  figura  al- 
cuna di  riforma  , poffa  effer  canonica, 
e foftentabile.-  <.'•  ' 

Li-Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofte  . Alla  1.  Che  non  poffono  tut- 
ti li  Monafterj  di  Monache  aggregar!^ 
e metterli  in  Congregazione  *,  ma  che 
ciò  è permeffo  folamente  ài  li  Monafte- 
rj efenti,  con  gli  altri  Monafterj  del 
medefimo  , e non  di  diverto  Ordine  , 
e per  un  certo  tempo  folamente  , e non 
già  dopo  paffato  il  detto  tempo.aceor- 
dato  negli  atti  di  permiflìone  . • 

Che  ciò  fia  permeffo  folamente  affi 
Monafterj.  efenti , fi  'prova  evidente- 
mente con  le  parole  del  Conc.  di  Trento 
fefs.  2f.  De  Regular.-'C.  8;  Mon  afteria  - 
omnia , qua  Gencralibus  Capitulis  , atte 
Eprfcopis  non  fubfunt  , nec  fuos  habent 
ordinar ios  regalare  sVifttat  ore  s , [ed  fub 
immediata  Sedi j jlpojtolka  protezione  ,■ 
ac  diredione c regi  confiteverunt , &c.  E 
il  Decreto  diBloè  arU27.  „ Tuffili 
„ Monafterj , che  non  fono  totto*  li 
„ Capitoli  Generali  j e che  pretendo-* 

„ no 
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j,  no  di  elTer  immediatamente  fogget- 
» ti  alla  Santa  Sede!  A pollo  lica,  ec.  „ 
Che  .quella  aggregazione  debbe  elTer 
fatta  da  un  Monallcro  con  altri  del 
medefimo  , e non  di  diverlo  Ordine  fi 
prova  evidentemente  col  medefimo  cap. 
del  Concilio  , il  quale  vuole  , che 
quella  aggregazione  dei  Monalleri  , >e 
ioggetti  immediatamente  alia  Santa 
Sede  , fi  faccia  fecondo  la  forma  pre- 
fcritta  nel  c.  In  fingulis  , eh*  è il  cap. 

12.  del  Concilio  Generale  Lateranenfc  j 
fotto  Innocenzio  III.  ed  è riferito  nel 
titolo  De  fiatu  Monacb.  nelle  Decreta-  4 
li . Ora  in  quelloC.  appari fee  , che 
le  aggregazioni  debbono  farli  coi  Mo- 
nalterf  dei  medefimo  Ordine  .*  In  quo 
dilige ns  habeatur  tr affatiti  de  reforma - 
rione  Ordinis.  E nell’ art.  citato  del  De- 
' creto  , in  quelli  termini  . „ Se  qual*  1 
che  Congregazione  del  loro  Ordine  in 
. quello  Regno  . E che  finalmente 
quella  aggregazione  dei  Monalierj  d’ 
un  medefimo  Ordine  , efenti , e fog- 
getei immediatamente  alla  Santa  Sedè 
Apoflolica  non  poteva  elTer  fatta  , fe 
‘non  in  un  tempo  determinato,  e non 
già  fpirato  il  termine  preferito  j Ciò 
apparifee, dalle  parole  del  Concilio  di 
. Trento  citato..;  Teneatur  infra  annum 
a fine  prófentìs  Concila  ; E dall’ art.  del 
Decreto  . ,,  Saranno  obbligati  tempo 
» un’anno  a ridurli  in  qualche  Con- 
» gregazione  del  loro  Ordine  in  que- 
,,-ito  Regno  . E in  calo  di  rifiuto,  o 
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dimoiti  Cajì di Cofcienza y ec » iif 
„ dì  dilazione  , vi  farà  rimediato  dal 
* Vefeovo . ,, 

Se  dunque  {il  Monaftero  di  cui  fi 
tratta  non  è efente  , e foggetto  imme- 
diatamente alla  Santa  Sede  ; ovvero  fe 
effendolo  non  fi  è aggregato  ai  Mona- 
fterj  del  medefimo  Ordine  , ovvero  fe 
eflfendovifi  aggregato  , l’aggregazione 
è fiata  fatta  più  d’  un  anno  dopo  il 
1580.  che  fu  regiftrato  il  fuddetto  De- 
creto , 1’  aggregazione  è nulla  . Ora 
non  v’è  ragione  per  fofienere  , che  il 
detto  Monaftero  fia  efente  , e fogget- 
to immediatamente  alla  Santa  Sede 
Apoftolica  , fe  è vero  , che  la  fua  e- 
fenzione  non  abbia  altro  fondamento  , 
che  una  Bolla  , nella  quale  vien  mef- 
fo  fotto  la  protezione  dei  Santi  Ap- 
poftoli  Pietro,  e Paolo,  e fopra'una 
Patente  accordata  dal  Cardinale  di  V. 
come  Legato  a Latere  nella  Francia  , 
la  qual  qualità  egli  ebbe  in,occafione 
del  Battefimo  del  Delfino  . 'Imperoc- 
ché in  quanto  alla  Bolla  , non  fi  può 
dire,  che  ftabilifca  l’efenzione4efog- 
gezione  immediata  di  un  Monaftero 
alla  Santa  Sede  Apoftolica,  come  ap- 
parile dal  c.  Si  Tapa  . De  privilegiti 
in  6.  dove  fi  legge  : Si  Vapa  inaliquo 
privilegio , vel  fcriptura  non  falla  prin- 
cipaliter  fuper  donatione  , vel  fententia 
exemptionis  , feu  edam  libertatis  , ali- 
qnam  Ecclefiam  ad  ejus  , & proprietà - 
tem  Romana  Ecclcfi#  pertinere , vel con- 

fimilia  verità  narret  > - non  propterea  il - 
~u.  lius 
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lìus  Ecclefì<e  exemptio  e fi  probata  , nifi* 
de  liberiate  aliter  doceatur . E alquan-  ‘ 
to  dopo  *,  Simi/iter  fi  a/iqui  recipiantur 
in  propyios  is»  fpeciales  JubieBos  , cen- 
fentur  exempti . on  fic , fi  in  propria 
& fpeciales  filios  R.  E.  fint  fufcepti  : 
tales  quippe  exempti  propterea  non  exi- 
ftunt  . Tanto  maggiormente,  quando 
fono- unicamente  lotto  la  protezione 
della  .Ciriefa  Romana  . E ciò.  appari* 
fee  ancora  più  chiaramente  dal  c.  Re- 
cepimus  y al  medefimo  titolo  nel  libro 
f.  delle  Decretali  , dove  fi  legge  < Si 
vero  ad  ind'teium  percepite  proteB ionie 
cenfus  perfolvitur , non . ex  hoc  }uri  dice - 
cefani  Epifcopì  videtur  aliquid  effe  jub* 
traBum  . Imperocché»  le  l’elter  lotto 
la  protezione  della  Sede  Apoftolica,e 
per  «legno  di  detta  protezione  pagarle* 
un  cenfo  annuo  , non  ferve  per*dTer 
efente  dalla  giurifdizione  del  Vefcovo* 
l’efler  lotto  la  protezione  di  detta  Se-' 
de  femplicemente  j,  e lenza  ;verun’  ob-, 
bligo  del  cenfo  » mon  .può  dar  Peren- 
zione, nè  render  immediatamente  log** 
getti  >a!  Papa  ..  Li  Canon ifti  adduco-  . 
no  la,  ragione  , per  la  quale  non  lei-  ‘ l 
ve  efler  lotto  la  protezione  della  S.  Se-* 
de»  per  e (Ter  immediatamente  fogget- 
ti  alla  medefima,  cioè,  che -fi  può  pro- 
teggere fpeclalmeote  il'i.fuddlto  di  un*, 
altro  , ficcome  fi.  può  ancora vproteg-v 
gere  mediatamente  .il  proprio,  fuddit- , 
to  , l’ eguale  , e-  il  Superiore  . . • 

E in  quanto  alla  Patente;  del  Cardia 
. . ;»  na-  r 


Digitized  by  Google 


/ ' I-  < ' 

di  molti  Cajt  di  Cojc  lenza  > ec.  1 17 
naie  Legato  di,  V,  neppur  quella  può 
rtabi/ire  Perenzione  per  due  ragioni  5 
fa prima  per  mancanza  di  autorità  nel 
legato  , . e la  feconda  perchè  quando 
,avefle  avuta  1*  autorità  , la  quale  fi  fa 
certo  * che  non  aveva  , come  fi  può 
vedére  dalla  lettera  delle  credenziali 
del  medefim®  i la  detta  Patente  fareb- 
be fiata  furrettizia  , è perciò  nulla  , 
perchè  è fiata  conceda  fenza  citare , nè 
fentire  il  Vefcovo*  /,/•'  ? 

Ma  quando  fi  fupponefie  la  validi" 
tà  dell’ efenzione,  e là  foggezionc  im- 
mediata di  detto  Monaftero  allàSanta. 
Sede  a l’  aggregazione  farebbe  nulla  , 
perchè  opn  farebbe  Hata  fatta  ài  Mo« 
nafterj  del  medefimo  Ordine  . Si  pro- 
va evidentemente,  perchè  il  Monafte- 
ro^non  è dell’Ordine  di  C.  e nondi- 
meno apparifee,  che  l’aggregazione  è 
fiata  fatta  alli  Monaflerj  dell’  Ordine 
di  C.  , 3 

4f-  ' * « r.  - c\-  , 

"E  finalmente  quando,  forte  fiata  fat- 
ta ai.  Monaflerj  del  medefimo  Ordine,  , 
non  effendo  Hata  fapta  nell’anno  1581. 
non  poteva  effer  fatta  dopo  , fenZa  il 
confenfo  del  Vefcovo  , poiché  in  cafo 
di  dilazione*,  li  Monaflerj  efenti,che 
non  fono  èntratiin  Congregazione  den~ 
tro  V anno  dopo  pubblicato  , e accet-' 
tato  il  Concilio.;  o almeno  dentro  1* 
anno  del  Decreto  , fonofoggetti  al  Dio-. 
cefano  . Se  diceflero  r che.il  Concilio 
di  Trento  nella  Francia  non  è flato  ac-, 
settato,  fi  rifponderannò  loro  dueccr- 

fe: 
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iz  : la  prima  che  almeno  è (lato  ac- 
cettato jl  Decreto  di  Bloè  , ed  ha  for- 
za di  legge  e la  feconda  , che  per 
quello  che  appartiene  ai  Regolari  % è 
(tato  accettato  in  molte  Provincie  del 
Regno  , e particolarmente  in  quella 
di  Bordeos  , come  apparifce  dal  Con- 
cilio Provinciale  convocato  nel  if8$. 
a!  c.  if.  De  Monaftertis  , nel  fine  : il 
qual  Concilio  è fiato  confermato  da 
Gregorio  XIII.  E però  il  tempo  ordi- 
nato dal  Concilio  di  Trento  c fpirato 
in  detta  Provincia  al  più  tardi  nel 

Alla  i.  difficoltà  fi  rifponde  , che 
fe  la  detta  aggregazione  fo (Te  fiata  fat- 
ta legittimamente  , e in  confeguenza 
nel  tempo  preferitto  dal  Concilio  , e 
dal  Decreto  , bifognerebbe  che  -ii  Ye- 
fcovocitafle  li  Superiori  della  Congre- 
gazione , acciò  faceflero  il  loro  dove- 
re, avanti  d’intraprender  la  vifita  di 
detto  Monaftero  , non  dovendo  farla, 
fenon  in  cafo  di  difetto  deìmedefimi. 
In  oltre  quando  vi  fofle  fiata  un*  ag- 
gregazione fatta , ma  non  Seguita , il 
gì  us  del  Vefcovo  farebbe  ilmedefimo,' 
come  non  vi  fofle  1* aggregazione,  im- 
perocché lo  fpirito  delConcilio,  e del 
Decreto  è , che  quefie  aggregazioni 
non  fieno  illuforie  , ma  effettive  in 
vantaggio  delia  regolarità  dei  Mona- 

fterj . 

• Alla  j.  In  cafo  , che  la  detta  ag- 
gregazione fia  fiata  fatta  folamente  , 

uno,  , 
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uno,  due  , o tre  anni  fono  , non  è I 

legittima,  come  fi  può  inferire  facil- 
mente da  quello,  che  fi  è oflervatodi 
/opra  . E quando  anche  non  folle  d i- 
fettofa  per  la  circofianza  del  tempo-,  i 

refterebbe  da  efaminare,  fe  folle  fiata 
fatta  nelle  forme  , che  verifimilmente 
non  faranno  fiate  olfer vate . , . 1 

Alla  4.  Che  fe  v’ è un’aggregazione 
' antica  , e fe  ve  n’è  una  nuova  , nè  l’ 
una,  nè  l’altra polfono  elfer  impugna- 
te per  la  qualità,  che  la  Badelfa,  e il 
Capitolo  danno  alla  Badia  didipenden-  \ 
te  immediatamente  dalla  Santa  Sede  a 
imperocché  fi  può  qualificarla  tale  , 
perchè  c fiata  fuppolta  tale  per  la  fua 
fondazione  , ovvero  per  alcuni  Privi- 
legi pofteriori  j il  che  non  impedireb- 
be, che  potette  elfer  pie  fentem  ente  fot- 
to  un  Capitolo  generale . t. 

Alla  f.  Che  la  Badelfa  non  è obbli- 
gata ad  avvifare  il  Velcovo  Diocefano 
del  tempo  della  vifica  de’  fuoi  Superio- 
ri , fuppofto  che  il  fuo  Monaftero  fia 
in  Congregazione  , e che  il  Vefcovo  ■ 

non  può  attentare  di  fupplire  alla  lo- 
ro negligenza,  fe  non  dopo  che  aven- 
do mancato  per  alcuni  anni  di  farla 
vifita  , ed  eflendo  citati  da  elfo  cano- 
nicamente , continuaflero  nella  loro 
negligenza. 

Alla  6.  Che  con  la  Bolla  Infcrttttf 
bili  di  Gregorio  XV.  retta  proibito  di 
nominare  i Confeflbri  per  le  Monache, 
anco  efen.ti  dalla  giurifdizione  del  Ve-  * 

feo-  ! 
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fcovo  , fc  non  fono  ftati  innanzi  giu- 
dicaci capaci , e approvati  per  lalud- 
decca  funzione  dal  Vefcovo  Diocefa- 
no  : Confejfores  vero , five fieculares , Jive 
regulares  quomodoc umque  exempti , tam 
ordinarli , quam  extraor  dinar  ii  ad  con- 
fejftones  Monialium  etiam  Eegularibus 
fubietlarum , audiendas , nullatenus  de- 
putavi valeant  , nifi  prius  ab  Epifcopo 
Dioecefano  idonei  judìcentur  , (y>  appro - 
bationem}qu<e  gratis  concedatur  yobtine  ant. 
Sopra  la  qual  Bolla  eflendo  ftate  pro- 
dotte varie  difficoltà  , la  fetta,  la  fet- 
tima , c l’ ottava  fanno  al  noftro  pro- 
t>offto  . Ecco  la  fetta  : <An  Confejfores 
Monialinm  , ante  editar n confiitutionem 
deputati , debeant  ab  Epifcopo  examina t 
ri  & approbari . E la  rifpotta  è:  Con - 
fejfores  quidem  extraor  dinar  ios  Monia- 
lium nullatenus  poffe  pofl  confiitutionem 
illarum  confejftones  audire  , nifi  prius  ab 
Epifcopo  Dioecefano  idonei  fudicenturtiy* 
approbentur  . Ordinarios  vero  Con  fejfores 
ante  Confi  itutionis  pub  Ite  ationem  deputa- 
tos  3 poffe  durante  triennio  , ab  eorum 
deputazione  ineboando , pergere  in  confef- 
fionibus  Santi imonialium  audiendis  ab - 
fque  alio  examine  fan  approbat ione  Epi- 
scopi . Quod  fi  contingat , ut  illorum fa- 
cult  as  a Sede  Mpoftolica  ultra  triennium 
prorogetur  , fune  debere  eos  ab  Epifco- 
po examinari  isn  approbari  : La  fetti- 
ma  difficoltà  è la  feguente  ; Jln  Supe- 
riore s regulares  fimiliter  ante  ipfius  con- 
fi itutionis  public ationem  eletti , feu  de- 

pu-  . 
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pittati  alia  indtgeant  Epifcopi  approba- 
tìone  prò  confejfionibus  S anBimonialtum 
fibi fubieBarum  audiendis  j e quella  è la 
rifpolta  : Suptriores  regalar  ss  eleBos  , 
feu  ’deputatos  ante  ipfius  confiitutìonis 
publicationem  , quìbus  alioquin  facultas 
competat  audiendi  confejftones  Monialium 
fibi  fubieBarum  , durante  eorum  officio, 
porgere  fine  alia  Epifcopi  appro battone  in 
confejjtonibus  audiendis  , illarum  tantum , 
qua  fponte  ac  proprio  motu  td  ab  eispe- 
tiverint . Jlt  vero  eos , qui  poft  confi  ttu- 
tionem  eligentur  , aut  quoquo  modo  de- 
putabuntur  , ve/  qui  in  ' eorum  officiis  , 
feu  dignitatibus  expleto  jam  tempore  a 
confiitutionibus  cujufque  Ordinis , vela - 
lias  pr  a finito  legitìme -,  ad  aliud  tempus 
confirmabuntur  , nequaquam  pojje  San- 
Bimonialium confejftones  audtre  , nifi 
prius  a Dioecefano  Epifcopo  idonei  judi- 
cati  , atque  approbati  juerint  . E 1’  ot- 
tava è : Sin  conf  ejftones , quas  audiunt  Su- 
perìores  rogulares  elcBt  , feu  deputati  , 
vel  confirmati  pofl  publicationem  , 
feientiam  tenoris  dtBa  Bulla  , non  ob- 
tenta  Epifcopi  approbatione  fint  nulla  , 
atque  irrita  nec  ne  ? E la  «rifpofta  di- 
ce: Confejftones  bujufmodi  nullas  atque 
irritas  effe  . Ma  avanti  quella  Bolla  , 
l’approvazione  del  Vefcovo  non  /era 
neceffaria  per  iConfefiori,  e per  li  Su- 
periori delle  Monache  efenti , per  fen- 
tire  le  loro  confezioni  nel  Tribunale 
della  Penitenza  5 e bifognà.  dire  il  me- 
defimoper  i luoghi  ,1  dove  q uella  Boi - 
.DeeifMoral,  T emSvh  F . la. 
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la,  o Coftituzione  non  è fiata  accetta- 
ta , come  nella  Francia  , ec.  nei  qua- 
li luoghi  non  obbligai  e li  Vifitatori 
dei  Monafterj  efenci  delle  Monache 
poffono  fentire  le  loro  confeflìpni  fen- 
za  l’approvazione  del  Vefcovo.  Sa- 
rebbe però  conveniente , e potrebbe 
anco  effer  utile  pel  bene  dell’ anime, 
ch’entrando  nella  Diocefi,  e avanti  di 
fare  veruna  funzione  di  Vifitatori , fi 
prefentaffero  al  Vefcovo  per  avere  la 
lua  benedizione,  e ricever  da  effoéon 
rifletto  , e umiltà  li  avvertiménti  ^ 
che  volefle  dar  loro,  per  carità  . Per 
quello,  che  rifguarda il Sagrifizio del- 
la.Melfa,  potranno  offerirlo  folathen- 
tp  nelle  Chiefe”,  o,  Cappelle  del  Mo- 
naftero  > fenza  la  permiflìòne  del  Dio- 

!|p|S&no* , ■■  vv'Mg? 

Alle  difficoltà  fegufcnti  i fi  rifponde 
4 alla  prima:  chei  Vefcovi  hanno  gius  ' 
/opra  i Monafterj  fefenti  delle  Mona*"-' 
che , che  non  fono  in  Congregazione  , 
intero  , e univerfale  , come  ì’  hanno 
/opra  li  Monafterj  non  efenti  delle  lo- 
ro-Diocefi  «i- Imperocché  il  Conc.  d|, 
Trento  fefs.  De  Regni.  c.  9.  dice: 
Monajleria  Santi  imonìahum  Santi#  Se- 
di Apoflolic#  immediate  fubietla  , et* 
iam  fub  nomine  Capitti/orttm  Sanili  Te- 
tri, vel  Santi i Joannis  , vel  alias  quo- 
modocumqtte  nuncupentur,  ab  Epifcopis 
tanquam  diti#  Sedis  De  legati  s gubernen- 
*tur  , non  cbft antibus  quìbufeumque  . E 

/opra  li  Monafterj  di  Monache  , . 
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fono  in  Congregazione  , non  ha  gius  , 
fe  non  in  alcuni  Gali  , e non  ha  un’ 
autorità  intera  , e genarale , come  v. 
g. ' egli  ha  l’autorità  di  obbligarle  a 
oflervare  le  Fede  della  DiocefL-^'  e a 
fottom metterli  alle  cenfure  , e inter- 
detti, ch’emanalfero  da  lui  , fecondo 
la  difpolizione  del  icap.  iz.  della fefs. 
citata  del  Conc.  di  Trento  . Cenfur<e 
/ interdilla  , nedum  a Sede  <ApoHoli- 
ca  emanata  , féd  etìam  ab  Ordinario 
promulgata  , mandante  Epifcopo , a Re- 
gularibus  in  eérum  Ecclefiis  publicentur, 
atque  fcrventur  . Dies  etiam  fejìi , quos 
in  Dioecefi  fua  ferva  ndos  idem  Epifco - 1 
pus preeceperit , ab  exemptìs  omnibus , et- 
iam  Regularibus  , ferventur  . Egli  ha 
l’ autorità  di  dar  loro  dei  Confclfori 
ftraordinarj  , fecondo  la  difpolizione 
del  c.  io.  pr&ter  ordinar ium  autem  Con-  /- 
fejjorem  , alius  extraor  din  arius  ab  Epi- 
fcopo , aliis  Superioribus. , bis  aut  ter 
in  anno  ojferatur  , qui  omnium  confeffto- 
nes  audire  debeat  . Egli  ha  1’  autorità 
di  caftigare  quelli  , e quelle  che  ca- 
gionano dello  fcandalo,  in  cafo  di  ne- 
gligenza nei  loro  Superiori',  fecondo 
la  difpolizione  dèf  c.  14.  Regularis  non 
fubditus  Epifcopo  , qui  intra  clauftra 
, Ma  nafterii  degit  , fan  extra  e a ita  noto - 
rie  de liquerìt  , ut  populo  fcandalo  fit  , 

/ Epifcopo  infante , a Juo  Superiore  intra 
tempus  ab  Epifcopo  pr<efigendum  , feve- 
re  punìatur , ac  de  punitione  Epifcopum 
ccrt  'mcm  faciat  3 fin  minus  a fuo  Supe- 
* 1 F z rio- 
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riore  officio  privetur  , delinquens  ab 
Epifcopo  punivi  pojfit . Egli  ha  l’ auto- 
rità di  caligare  quelli , e quelle  che 
fono  fuori  del  loro  Monaftero  , e 
ftanno  altrove  fenza  ‘avere  un’  obbe- 
dienza in  ifcritto  dei  loro  Superiori, 
fecondo  la  difpofiziohe  del  c.  4.  J^ec 
liceat  Regu/aribus  a futi  Conventibus  re- 
cedere j etiam  prete  xtu  ad  fuos  S uper io- 
re  s accedendi , nifi  ab  eifdem  mijfi , aut 
•vacati  fuerint  . Qui  vero  fine  'predillo 
mandato  in  fcriptis  obtento  repertus  fue- 
rit  , ab  Ordinario  locorum  tanquàm  de- 
ferir fui  Infiitutì  puniatur  . Egli  ha  1* 
autorità  di  giudicare  unitamente  col 
Superiore  delia  validità  dei  voti  di 
Religione  quando  alcuno  reclama 
pretendendo  di  averli  fatti  pef  forza, 
o per  timore , o avanti  l’ età  , o per 
qualche  altra  cofa  fimile , fecondo  la 
difpofizione  del  c.  19.  Ettuncnon  ali- 
ter  , nifi  caufas , quas  pretenderti , dedic- 
arti coram  Superiore  fuo , fan  Ordinario. 
Egli  ha  T autorità  fopra  le  perfone 
fecolari  dei  Monafterj  nelle  circoftan- 
ze  , e nella  maniera  preferita  nel  c. 
11.  ha  autorità  fopra  li  Predicatori, 
che  predicano  nei  Monaiterj  efenti  , 
foggetti  ai  Religiofi  , fecondo  la  .di- 
fpofizione del  Concilio  di  Trento  fefs. 
f . De  reformat,  c.  1.  e fefs.  24.  c.  4. 
Jìgli  ha  in  oltre  dell’ altre  autorità  , 
delle  quali  parleremo  , rifpondendo. 
alle  difficoltà  feguenti.. 

Alla  ì,  difficoltà  3 Che  non  fi  può 
' • ' • * " di" . 
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di  molti  Cafi  dì  Co  fetenza , ec.  ik' 
difputare  al'  Vefcovo  Diocefano  la 
videa  del  Santo  Sagramento  , e delle 
Reliquie  , nè  1’  ingrelTo  nell*  interno 
del  Monafiero  per  vifitare  la  claufu- 
ra  j e in  cafo  di  rifiuto  , il  Vefcovo 
può  obbligare  le  ricufanticon  lecen- 
fure  Ecclefiaftiche , olTervando  tutte 
le  formalità  , che  fi  ricercano  , e fi 
praticano  in  cafi  fi  ni  ili  : imperocché 
-per  quello  che  rifguarda  la  vifitadel 
Santiìfimo  Sagramento  nei  MonafierJ 
efenti  , la  vifita  delle  Reliquie > e 
degli  olj  Santi  per  gl’infermi,,  che  fi 
cufiodifcono  ordinariamente  nelle  loro 
Chiefe  * ficcome  ancora  delle  imma- 
gini , ornamenti,  e Confeflìonali , il 
primo  art.  dei  Regolamenti  del  Cle- 
ro c in  termini  .precifi  > e per  quello 
che  rifguarda  1* ingrelTo  nell’  interno 
del  Monaftero  per  vifitare  laclaufo 
ra  , e una  confeguenza  necefiaria  del 
della  fefs.  citata  del  Cohc.  di  • 
Trento  , >il  quale  rinnovando  la  co-, 
ìiituzione  Vericulofo  di  Bonifazio  Vili, 
dice  : l Iniverfìs  Epifcopis  , fub  obtefia- 
tione  divini  judicii  , interminatione  " 
maledièlionis  a terna pracipit , ut  in  omni - 
bus  Monaft eriis  fibi  fitbie&is  ordinaria  , 
in  aliis  vero  Sedis  ^Apoflolictg  autorità « 
te.y  claufuram  Santtimonia/ium  , ubi 
violata  fuerit  , diligenter  reftìtuì  , V 
ubi  inviolata,  efl  , confervari  maxime 
procurent  : inobe diente s , atque  contrae 
More,  per  eenfura,  eclkfilflicae  aZ  . 
f^ue  pcenas  quacumque  appellai  ione  poft* 

. ' ~ F j pe. 
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pofita  , comptfcentes  ; e dell1  articolo 
31.  de!  Decreto  di  Bloè  : imperocché 
un  Vefcovo  non  potrebbe  adempiere 
quefl’ obbligo,  fe  non  vi  (Ita  l’interno 
del  Monaftero  > le  porte,  li  parlato- 
li, il  recinto,  li  confeffionali , le  gra- 
te, gli  orti,  le  fabbriche  , che  guar- 
dano fuori  della  claufura  , comechè 
lontane  . Egli  ha  parimenti  gius  di 
fhre.lo  fquittinio  , e di.  efaminare  la 
Badefla^  e le  Monache  fopra  di  ciò,  e 
di  calligar  quelle,  che  l’aveflero  vio- 
lata,.Q  fatta  violare.  E quando  li  Monar 
fterj  efenti  non  hanno  voluto  fottopor- 
lì  a quella  vilita  , fono  flati  forzati 
con  Decreti',  e fra  l’ altre  le  Monache 
di  S.  C.  che  avevano  ricufatò  l’  in- 
veirò a M,  di  M.  allora  Vefcovo  di 
e prefentemente  Vefcovo  d’ E.  con- 
tro le  quali  il  fuddetto  Prelato  otten- 
ne un  Decreto  contradittorio  del  Con- 
figlio di  Stato  Regio..  r. 

Alla  a.  difficoltà,  che  contiene  due 
parti  ; la  prima  che  rifguarda  l’ efa- 
me  per  l’accettazione  delle  fanciulle* 
tanto  al  veftimento,  quanto  alla  prò-. 
felfione  \ e la  feconda , che  rifguarda/ 
il  divieto  fatto  dal  Vefcovq  a quel 
Monaftero  a norma  dell’  ultime  Di- 
chiarazioni Regie,  di  ricéverne  . Al- 
la x.  Che  il  Vefcovo  Diocefano^fe-*, 
condoj  il  Conc.  di  Trento^  nel  c.  17, 
della  fefs*  citata  , ha  quefto  gius  ai 
efaminare  * il  quale  è (lato  accorda- 
to ai  Vcfcovi  in  favore  delle  fanciul* 

“ 'le  f 
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rf/’  wio//i  Cafi  di  Cofcìenza , Vr.  1 17 
„ le , acciocché  facciano  i loro  voti  con  - 
tutta  la  libertà  . Libertatì  Trofcfiionis 
virginum  Deo  dicandarum  profpìciens 
fantta  Synodus  , fiatuit  atque  decernit , 
ut  fi  puella , qucff  babitumregularem  fu - 
fcipere  voluerit  t major  undecim  annis  fit> 
non  ante  eum  fufcìpiat  nec  poflea  ipfa 
vel  alia  Vrofejjìonem  emittat  , quam  ex- 
ploraverit  Epifcopus  , vel  eo  abfente  , 
vel impedito , ejus  Vicarìus , aut  aliquis 
eorum  fumptìbus  ab  eis  deputatus , vir~ 
ginis  voluntatem  diligenter  , an\  coatta  , 

• an  fedutta  fìt  , an  fciat  quid  agat  > di- 
ce  il  Concilio.,  il  quale  aggiugne  : 
Cujus  Trofefiìonis  tempus  , ,ne  Epifcopus 
ignoret  , teneatur  Trafetta  Monafierio 
eum  ante  menfem  certiorem  facere  Af- 
fegna  la  pena  in  cafo,'che  non  lo  fac- 
cia . f)uod  fi  Tir  difetta  certiorem  Epi - 
fcopum  non  fecerit  , quandiu  Ep'tfcopo 
videbitur  ab  officio  fufpenfa  fin  . Ma  il 
decreto  del  Concilio  non  è praticato  in 
tutto  il  Regno  di  Francia  , #e  dove  fi 
pratica  non  è praticato  egualmente  . 

" In  molte  Diocefi  ofTervano  il  Decreto  ^ 
di  Bloè  art.  28.  il  quale  dice:  „ Vo- 
„ gliarno  che  le  BadelTe,  o Priore,  a- 
„ vanti  di  concedere  alle  fanciulle  gli 
„ abiti  delle  Profefle  per  riceverle  al-  < 
„ la  Profeffione  , fieno  obbligate  un 
•„  mefe  innanzi  di  far  avvertire  il  Ve- 
„ fcovo  , il  Tuo  Vicario  , ovvero  il 
„ Superiore  dell’Ordine  , perchè  ime- 
„ definii  pofTano  efaminare  la  volontà 
„ .di  dette  fanciulle  , e fe  v*  è Hata  , 

F 4 M vio- 
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.„  violenza  .,  o induzione  , *e  far  loro 
,,  conofcere  la  qualità  del.  voto,  a cui 
„ fi  obbligano  . „ Dalle  quali  paro- 
le è facile  conchiudere  la  divertita  , 

che  V è tra  il  Decreto  , e il  Concilio, 

* ^ _ ✓ 

e che  confitte  in  due  punti.  Imperoc- 
ché il  Concilio  ftabilifce  queft’  efame 
avanti  il  veftimento,  e avanti  la  Pro-  - 
fefiìone  > e il  Decreto  in  quefto  è con- 
forme al  Decreto  di  Bloè  per  relazio- 
ne di  Fra  Emanuele  Miranda,  del  Dia- 
na , di  Lezana,  ed  altri  . In  oltre  il 
Concilio  impone  queft’  obbligo  ai  Ve- 
feovi  .folamente  , acciò  fia  adempiuto 
da  etfi  , ovvero  offendo  impediti , dai 
loro  Vicarj  generali,  q altri  da  etfi  de- 
putati i e il  Decreto  lafcia  la  libertà 
ai  Monafierj  * efenti che  fono  fotta,- 
i Regolari  , che  la  Badefla  , o la 
Priora  ricorra  , o al  Vefcovo  , o al 
Superiore  dell’Ordine  . In  altre  Dio- 
cefi  le  Superiore  dei  Monafterj  efenti , 
che  fono  divifi  , alcune  ricorrono  tem- 
pre al  Vefcovo.,  e le  altre  non  vi  ri- 
corrono mai,  ma  ricorrono  folamente 
alloro  Superiori  . In  altri  talora  ri- 
corrono, al  Vefcovo  , e talora  , nè  al 
Vefcovo  , nè  al  Superiore  dell’ Ordì» 
ne  . . Nei  luoghi  dove  quefto  Decreto 
del  Concilio  è fiato  pubblicato,  è co- 
la certa  , che  bifogna  ricorrere  al  Ve- 
fcovo pel  doppio  efame  , è non  altri- 
menti alli  Superiori  dell’Ordine  . fi- 
gli è (lato  pubblicato  , e ricevuto  nel- : 
la  Provincia  di  Bordcos  : -fc  non  è in 

^ « I ji 
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dimoiti  Cajt  dì  Cdfc  lenza , ce.  ti$ 
ufo  , convien  dire  , che  fia  (tato  abro- 
gato dal  difufo  ',  e farebbe  defiderabi- 
le  , che  fofle  riftabilito  . Nell’  altre  fi 
dovrebbe  almenò  oflervare  il  Decreto, 
ed  efeguirlo  . 

In  quanto  al  l.  punto  di  quella  dif- 
ficoltà^ che  \oncerne  li  divieti  fatti 
dal  Vefcovo  in' virtù  dell’  ultim^ 
chiar^pù  Regie  ; ficcome  non  fi  fa* 
in  che  maniera  fia  concepito  il/  divie- 
to fnè  la'  qualità  della  conttavenzio- 
ne  } non  fi  può  rifpondere  prima  di 
efier  informati  iprecifamenre  di  tut- 
to. • 

Alla  4.  difficoltà.  Che  per  l’ ingref- 
fo , accettazione , e partenza  delle  Pen- 
fiona^ì  o fieno  Educande  in  un  Mo-’ 
naflero  efente  , foggetto  ai  Superiori 
Regolari  ; il  Vefcovo  non  ha  altro  gius 
che  d’ infezione  , in  cafo  di  abuio  . 
In  quanto  alfe  donne  maritate , e altre 
parenti  dei  Superiori  » che  v’  entrano, 
il  Vefcovo  è obbligato  a impedire  che 
non  entrino  fenza  la  fua  per  mi  filone, 
o quella  del  Superiore  *,  imperocché 
quell’  ingreffo  è una  violazione  della 
claufura  ; e il  Concilio  nel  • c.  f.  ci- 
tato , dice  : Ingredì  autem  intra  fepta 
Mon afte  rii  nemini  hceat , cujufcumque 
generis  , aut  conditionis , fexus , vela- 
tatts  fuerit  , fine  Epifcopi , ve  ì > Super  io- 
-is  licentia  , in  fcriptis  obtenta , Jub  ex - 
communicationis  pcena  ipfo  falle  incurren- 
da. Dare  autem  tantum  Epifcopus , aut  Su- 
ptf  ipr  debet  in  cafibusnecejfarm*  l 
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,,  Siccome  parimenti  non  farà  lecito  a 
„ chiccheflìa  , di  qualunque  qualità  , 

3 > fefifo  , o età  pofla  eflere  di  entrare 
33  nella  claufura  dei  detti  Monalterj  , 
ìt  fenza  la  licenza  in  ifcritto  del  Ve- 
„ fcovo  , o del  Superiore  ^nei  cali  di 
33  neceflìtà  fotto  le  pene  de jure  \ „ Se 
poi  il  Superiore  accorda  (Te  quelVe  liC 
cenze  di  entrare  fenza  neceflìtà,  in  tal 
cafa  il  Vefcovo  avrebbe  gius/d/  impe- 
dirne Tefletto  , e di  proibirgli  il  con- 
cederlein  avvenire..  In  quanto  alle  fpe- 
fe , che  fi  fanno  nei  fuddecci  Monafterj. 
efenti , foggetei  ai  Religiofi  in  occa- 
fione  di  quelli  ingreflì  , Aon  tocca  al 
Vefcovo  d” ingerirfene , quando  non  vi 

fia  qualche  circoftanza  fcandalofa,’che 
1*  obblighi  a farlo  y ovvero  che  gli  fia  - 
fatto  riporlo  dell’ ab  ufo  , che  fanno  i 
Superiori  della  loro  autorità,  che  pud 
cagionare  la  rovina  del  Mionaftero  * 
nAlla  f.  Che  quella  anione  non  è , 
nè  canonica nè  folientabib  per  li  mo« 
tivi  addotti  di  fopra.. 

Parigi  za..  Novembre  1671. 
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CASO  DXLIII.  / 
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Riftabilimento  dell’  Oflfórvanze 
Monadiche  * * ^ 

* j .t 

. - • v 

v » v • - • 

x , Se  in  un  monàfiero  di  Monache  , do- 
- ' me  la  difciphna  ■■  è affai  rilajfatà  > le 
■ • ite  ligi  ofi  che  defiderkno  la  riforma pof- 
> ' fono  e debbano  a que fi'  effetto  folle  ci-' 
fare  la  Superiora  , ovvero  in  difetto 
di  -effa  li  Superiori  legittimi  •,  ovvero 
! debbano  fi ar  quiete  per  affettare  il 
■ tempo  che  i Superiori -giudichino  con- 
veniente d ristabilirla  . ' 1 
i.  Se  alcune  Monache  nelle  lor<f  affem - 

• I blee  Capitolari  fieno  obbligate  a dire  . 

• ' quello  che  penfano  pel  -bene  delta  re- 
golarità y come  che  preveggano  che  la 

' Superiora  non  dar  a loro  retta e che 

• \j {ervirfy  unicamente  per  concitarfi  fin- 
■ agnazione  delia  me  defi  ma . 

3»  Se  alcune  Monache,  poffano  fiferiver 

delle ~ lettere  propofte  loro  da  firiverfi 
' in  nome  della  Comunità  l per  rin* 
graziare  alcune  perfine  di'  qualità-, 

. eh'  abbiano  'pfoccurdto  al  Monafiere 
— delle  cofe  contrarie  al  bene  della  re- 
golanta * ; 

' -4.  Le  Offiziale  nominate  dalla  Superbe 
ra  pofsono . elleno  far’  alla  medefima 
dei  regali  di  prezzo  fecondo,  l'ufo  dei 
, Monaftero? 

-f.  Le  ^Monache  hanno  elleno  obbligo  di 

vj  - F 6 fe* 
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feguitar  fempve  il  parere  dei  loro  Di- 
rettori? 1 /•  ; , 

6,  Rie ufando  il  Superiore  di  rìft abilire 
r - / ordine  , e la  difcìplina  nel.Monafie* 
ro , fi  cerca. fe  le  Monache  pofsano  ri- 
correre a perfine  di  fuori . per  chic— 
dere  il  loro  configlio . . " 7 


- • , 1 \ 

VE’  un  Monaftero  numerofifiimo 
di  Monache  , .dove  la  difciplina 
. c affai  rilaffata  , e dove  fi  prat  icano 
niolce  cofe  contrarie  alla  Regola  dell* 

'Sldine>  ealli  Stat,*ti  particolari  del 
* Monaftero^  tanto  per  1*  accettazione 
delle  Novizie  , e delle  Profeffe  , come 
incora  per  ramminiftrazioae  dell’ eo- 
* trata  , e per  loffervanza  regolare . La 
Superiora  difpone  affolutamcnte  quel- 
lo , che  riguarda  1*  accettazione  delle 
Novizie  , e delle  Profeffe  , non  facen- 
do altrove  che*  proporle  prò  foriera 
alla  Comunità,  e non  fe  ne  riceve  al* 

- cunafenza  efiger  la  dote  con  patti  e 
^contratti  , comedi^  il  Monaftero  ah-  , 
£ia  una  pingue  entrata  , e,  fia  fiato 
fiondato  principalmente  per  ricevere  le 
djjnciujje  gratis,  , tacca  l’entrata  *em- 

’ P°?feima4rJn3.?  a£nrniniftrata , e+per  . 
la  fufliftenza  delle  Monache  ne  viene 
impiegata  la  minor  parte  , onde  ne 
iegue  che  a molte  Religiofe  mancano, 
le  cofe  piu  neceffarie  . Oltre  di  cip  le  ■ 
Monache  non  vivono  in  comune  , la 

qual  cola  è un’  impedimento  a tutta  la 
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regolarità,  e un’occalione  continua  di 
detrazione  , per  ['attenzione  che  ciaf- 
cheduna  è obbligata  a avere  pel  pro- 
prio vitto  , e mantenimento  . Si  pro- 
pongono fopra  di  ciò  varie  queltioni. 

La  z.  Se  quelle  Monache  che  delì- 
derano  la  riforma  , e il  riftabili mento 
della  difciplina  , pollano  e debbano 
{limolare  a quell’ effetto  la  loro  Supe- 
riora ; e in  difetto  della  medelima  li 
Superiori  legittimi  s fecondo  le  aper- 
ture che  lì  prefenteranno  : ovvero  fé 
debbano  Ilare  in  lìlenzio  , e contentar- 
li di  elfer  difpofte  a ricevere  la  rifor- 
ma , quando  li  Superiori  giudicheran- 
no conveniente  di  ltabilirla,  e perva- 
derli , che  l’operare  altrimenti  farebbe 
un  mancare  all’obedienza  ch’ftanno  pro- 
meffa  , non  conformandoli  all’ inten- 
sione e alla  volontà  del  loro  Superio- 
re immediato. 

La  z.  Come  debbano  comportarli  le 
Monache  nelle  alfemblee  Capitolai  » 
quando  fono  propolle  loro  delle  ~ofe, 
che  non  credono  giufte  , nè  conformi 
alla  loro  Regola,  nè  utili  al  benefpi- 
, rituale  del  Monalleroj  <v.  g.  quando 
fi  tratta  di  ricevere  delle  fanciulle  , 
che  effe  non  giudicano /proprie  , e per 
l’accettazione  delle  quali  li  fa  eh’ è ita- 
to  efacto  del  denaro*  con  patti  ei  con- 
tratti : fe  bebbano  in  quelli  cali  dir 
•liberamente  il  loro  parere  , comeche 
Sappiano  che  vien  loro  dimandato  per 

for- 
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formalità  , e che  lenza  aver  riguardò 
alcuno  pel  raedefimo  , la  Superiora 
farà  quello  che  ha  ftabilito  \ di  ma- 
niera che  non  farannoaltro  che  conci- 
tarfi  la  di  lei.  indignazione  e dei  cat- 
tivi trattamenti  , e cagionare  : della 
turbolenza  nel  Monaftero  * e peccano 
elleno  quando  con  q uette  confiderazio- 
ni  oflervano  il  fileni-io.  v ovvero  mo- 
strano anco  con  legni  o con  parole  ef- 
preffe  di  approvare  /"quello  che  in  fac- 
3»  non  approvano  l v - , --miti 

La  3 . Si  propone  alle  visite  alle' Mo- 
nache di  Scrivere  delle  Lettere  in  nome 
della  Comunità  a perfone  di  gran  qua- 
lità per  ringraziarle  di  alcune  cofe , le 
quali  in  vede  di  effer  vantaggiale  al 
bene  fpirituale  dei  Monaiteio  ^ fono 
più  tolto  nocive  » e per  ordinario  fi 
mefcolano  in  quefte  lettere  delle  lodi 
per  la' Superiora  , e moltet  volte  are. 
co  della  Comunità , le  quali  oflendo- 
, m la  modeftia  , e Severità  v*  Alcune 
altr&  volte  vien  propolto  loro  di  fer- 
vere alloro  Superiori  per  chiedere  dei 
Diretcori%  e Confeflori  , dei  squali 
danno  : che  ^direzione  è poco  efatta> 
«je  ch*-eflfe:  giudica»®  più  ai  «afe  . pèr 
mantenere*  il  rilaflfa mento  nei  Mona- 
Stero  , che  per»  riftabilirvi  la  difcipft* 
na  : ovvero  quando  la  Superiora'  è af- 
fente  * fi  fcrivonaalla  medefi ma  delle 
-Lettere  in  nome  deMa'Cbmuoicà*)' pio- 
ne di  complimenti  *,  '£  di  lo&  y-  e do- 
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di  molti  Cafi  di  Co  fetenza. , ec> 
ve  fi  atteka  moka  foddisfazione  della 
fua  direzione  , e che  il  Monaltero  non 
ila  bifogno  di  riforma. 

Si  ^dimanda  , fele  Monache  pollano 
— ifi  cofcienza  foferivere  le  dette  lette-  - 
re , quando  preveggono  che  il  k*t>  ri- 
fiuto non  impedirà  al  maggior  nume-  , 
ro  di  fofcriverle,  e fervirà  unicamen- 
te à tarle  confiderà^  per  oftinate  , e 
concitar  loro  delle  perfecuzioni  : e fe 
commettano  peccato  y quando  per  com-  ' 
piacere  e obbedire  alla  loro  Superiora, 
e per  confervare  la  pace  , fi  lafciaao 
perfuadere  a foferivere  le  lettere  fud- 
decte .. 

La  4.  Net  monafteror  fuddetto  v‘&  ^ 
la  confuetudine  che  leOffìziale  nomi-  - ^ 

: nate  ogni  anno  per  la  Sagreftia,  e per  , ' 
y gli  altri  impieghi  del  Monaftero , fac- 
ciano un  regalo  alla  Superiora , che  le  ha 
nominate  alcune  la  regalano  di  fiori 
rari  che  fanno  venire  da  paefi  lontani } 

- altre  di  fruttai  altre  di  confetture , le  -f 
quali  cofe  importano  una  fpefa  affai 
confiderabile  * 

Si  dimanda  fe  quelle  nominate  ai 
- detti  impieghi  pollano  accomodarli  a fl , / 
quella  confuetudine  , e feguitare.  l'e- 
' " fempio  dell’ altre /,  confiderando  que- 
. z fti  regali  come  una  femplice  oneftà,  e 
un  fegno  di  gratitudine  .che  dimollra- 
no  alla  Superiora  , perchè  altrimenti 
rellerebbono  efclufe  dai  detti  impie- 
ghi , che  fono  per  altro  vantaggiofi  , 

. quand’  anche  folle  il  (loro  tempo  pec 
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entrarvi,  e che  fodero  capaci  per  efer- 
citarli.  ; • < V 

La  f.  Si  dimanda,  fe  quelle  Mona-  ■' 
che  fieno  Tempre  obbligate  a feguicare 
il  parere  dei  loro  Direttori  e Confef-  * 
fori  , ch’eflendo  eletti ' dalla  Superio- 
ra, fono  per  ordinario  dipendenti  dal- 
la  medefima;  e fe  manchino  all’obbe-  • 
dienza  , e all’  umiltà  , diffidando  del- 
le maffime  che  fpaccianoalle  volte,  e 
di  più  credendole  falfe^  -come  è quel- 
la di  dire,  che  iòho  Tempre  obbligate 
a obbedire  ai- loro  Superiori,  fenza 
•pigliarli  faftidio  , fe  quello  che  or- 
dinano fia  comforme  alla  legge  di  ' 
/V  io. 

La  6.  Si  dimanda  fe  quelle, che  ge- 
mono per  le  fciagure  e i difordini  del 
Monaftero , poflano  parlarne  alle  per- 
fone  di  fuori  , ‘e  ad  altri  oltre  i loro  - 
Superiori  , o per  chieder  configlio  in-  .. 
torno  alla  direzione,  che  debbono  te- 
nere , o per  informarne  particolar — 
niente  i loro  Superiori  , e indurli  a 
intraprendere  la  riforma  , non  poten- 
dolo fare  da  fe  medefime  . Il  loro 
• niaggiore  fcrupolo  in  quello  propoli-  - 
to  è , che  vi  fono  delle  perfone  , le  - 
quali  dicono  loro  , che  quello  è un 
-mancare  all’obbedienza,  di  cui  hanno  . 
•fatto  voto  , e contravenire  alli  Statuti 
del  loro  Monaftero  , li  quali  proibif-  > 
cono  efprelfiflimamente  > e lòtto  pene  • 
rigorofiffime  di  fcoprire  cofa  alcuna  a % 
quelli  di  fuori  delle  cofe  feguite  nel 
r*-  • . • Mo-  ' 
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Moqaftero  , non  permettendo  loro  in 
limili  cali  di  ricorrere  ad  altri  che  ai 
loro  proprj  Superiori  . Le  parole  del- 
lo Statuto , delle  quali  lì  fervono  per 
intimorirle  , fono  le  feguenti  tradot- 
te dal  latino  Se  alcuna  avelie  rivela- 
to qualche  fegreto-^-o  qualche  .cofa 
impropria  del  Monaftero,  o delle  Mo- 
naptl5~ak  qualche  ftraniero  , o per  fona 
ò\  fuori  ; ovvero  avelie  commetto  qual- 
che peccato  mortale  di  qualunque  for- 
te per  tali  mancamenti  e colpe  j quel- 
la che  ne  folle  rea  , dimanderà  perdo- 
no , e confetterà -con  gemiti  , e lagri- 
me la  gravezza  del  fuo  peccato  *,  ed 
edendo  nudata  fino  alla  cintola  farà 
frullata  ai  piedi  di  ciafcheduna  Mo- 
naca ....  Non  mangierà  alla  tavola 
comune  . . . Starà  proftrata  avanti  la 
porta  della  Chiefa  nel  tempo  che  le 
Monache  entreranno  per  andare  in  Co- 
ro ..  . Nel  tempo  che  la  medefima 
flarà  in  penitenza,  non  fi  comuniche- 
rà , e non  farà  ricevuta  al  bacio  del- 
la pace  , nè  deftinata  a verun  Offizio 
della  Chiefa  \ e non  le  farà-  data  ve- 
runa obbedienza . 

Si  dimanda  quale  fia  il  fenfo  di 
quello  ttatuto  > fé  obblighi  nelle  cir- 
coftanze  accennate  di  fopra  ; e fe  quel- 
le , le  quali  non  credendo  che  obbligaf- 
fe  in  detti  cali  , hanno  feoperto.  alle 
perfone  di  fuori  lo  ttato  del  loro  Mo- 
naftero con  le  mire  accennate  di  fo- 
pra > meritino,  di  etter  caftigate  fe-i 
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condo  il  rigore  del  fopradecto -fwHi- 
to  } e in  cafo-  che^ciò  fofse  efeguitó  , 
fé  ciovefsero  {limarli  fortunate  , . co-  \ 
me  perfone  perfeguitate  per  la  giu- 
flizia.  . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcrittl,  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
ne. Alla  ri^Che  ,le  Monache,  del  Mo- 
naftero  per  cui  fi  confulta , le  quali  defi- 
- derano  la,  riforma  e lo  rillabi  li  mento 
della  difciplina  regolare  nel  loro  Mona-* 
fiero  , poffono  e debbono  {limolare  a 
quell’effetto  la  loro  Superiora  , e in 
difetto  di  efsa  li  Superiori  leggittimi 
fecondoTè~aperture  canoniche  e rego- 
lari che  fi  prefenteranno  : che  noli 
debbono  (lare  in  filenzio  , ne  conten-  - 
tarfi  di  efser  difpoile  a ricevere  la 
riforma  , quando  li  Superiori  giudi- 
' cheranno  conveniente  di  (labilirla,  nè 
perfuaderfi,  che  operando  altrimenti 
potefse  effere  un  mancare  all’obbe- 
dienza ch’hanno  promefsa  , non  con- 
formandoli alle  intenzioni*  e alla  vo- 
lontà della  loro  Superiora  ìrhmedia'- 
ta  : imperocché  fono  obbligate  a ufar 
quelle  diligenze  pel:  vantaggio  pro->  - 
prio  fpirituale,  e dell’ altre  Monache, 
e del  Monaftero  $ effendo  la  riforma 
neceffaria  per  i adempimento  dei  lo- 
ro voti  , e per  la  confervazione  dèi 
loro  Monaflero , tanto  nel' temporale-, 
eome  nel  fpirituale  ; e non  manche- 
ranno altrimenti  all’  obbedierfza  dovuta 
alla  loro  Superiora  immtdiata  , faceti-, 
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do  ciò',  i m perocché  non  fono" obbliga- 
te ad  altra  obbedienza  , che  fecondo 
Dio,  e la  Redola  , nelle  cofe  lecite, 
e onede  , e non  già  nell’ altre  che  fo- 
no contro  la  Volontà  di  Dio,  e contro 
la  Regola  4 e che  non  fono  nè  lecite  , 
nè-  onefte , e fono  più  obbligate  a obbe- 
dire a Dio  che  agli  uomini.  •.'■». • 

Alba  z.  Quando  fi  propone  nelle 
Afiemblee  Capitolari  qualche  cofa  , 
che  alcune  Monache  non  credono  giu- 
da-,  nè  conforme  alla  loro  Regola  r 
nè  utile  al  bene  fpirituale  del  Mona- 
fiero  : v.  g.  quando  fi  tratta  di  rice- 
vere delie  fanciulle  eh’ effe  non  cre- 
dono capaci e per  l’accettazione  del- 
le quali  fanno  che  fi  efige  del  dena- 
ro con  patti  e contratti-,  debbono  nei 
detei  cafidir  liberamente,  ma  con  rif- 
pecto,  c umiltà  il  loro  parere  , quantun- 
que fappiano  > che  fia  loro  richiedo 
per  una  femplice  formalità , e che  la 
Superiora  farà  quello  che  vuole  fen- 
za  aver  riguardo  alle  loro  parole  -,  e 
che  non  faranno  altro  che  concitarli 
l’ indignazione  della  Superiora  , e dei 
cattivi  trattamenti , e cagionare  della 
turbolenza  nel  Monadero:  e che  pec- 
cano quando  per  limili  riguardi  fe  ne 
danno  in  filenzio,  ovvero  dimodrano 
con  \fegni  , o con  parole  efprelfe  di 
approvare  quello  che  in  effetto  non 
approvano  j imperocché  commettono 
una  menzogna  grave  con  detti  fegnì, 
e con  quelle  parole  , dimodrando  di 
•Vi- 
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ra,  e confervare  la  pace  , fi  lafciano 
indurre  a fofcriver  Je  dette  lettere  . . 
Peccano  contro  quello  che  debbono  a 
fe  medefime  , alle  loro  Compagne  , 
o al  Monaftero  , quando  con  le  fud- 
dette  lettere  dimandano  dei  Diretto- 
ri  e dei  Confefiòri  più  proprj  per 
mantenere  il  rilaflamento  , che  per 
rimettere  la  difciplina  . Peccano  pa- 
rimenti contro  il  precetto  della  mo- 
dedia, quando  le  dette  lettere  conten- 
gono alcune  paróle  che  offendono 
quefta  virtù  , ringranziando  alcune 
per fone  di  certe  cofe,  le  quali  inve- 
ce di  efler  vantaggiofe  al 'bene  fpiri- 
tuale  del  Monaftero , gli  fono  più  to- 
lto nocive  j approvano  il  male  , e 
fono  del  numero  di  quelle  perfone 
maledette  nella  Scrittura  , perchè 
chiamano  il  bene  male  , e il  male 
bene . 

Alla  4.  Che  le  Offiziale  hominate 
ogni  anno  per  la  Sagreftia , e pel  can- 
to, e per  gli  altri  impieghi  del  Mo- 
naftero, non  poffono  in  cofcienza  ac- 
comodarfi  alla  confuetudine  , ch’c  di 
fare  un  regalo  alla  Superiora,  la  qua- 
le l’ha  nominate  , o di  fiori  rari  fatti 
venire  di  lontano  , o di  frutta  , o di 
confetture  , le  quali  cofe  importano 
una  fpefa  confiderabile  contraria  al  vo- 
to della  povertà  ^ eflendo  quefta  con- 
fuetudine un  gran  difordine  , e un’a- 
. bufo  affai  pregiudiziale  al  bene  degli 
altri  : e in  quefto  non  fi  può  feguita-* 
••  re 
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re  i’eferapio  dell’ altre  , confidefando 
il  regala  come  \una  femplice  oneltà j ey 
un  legno  di  gratitudine  preftatp  alfa 
Superiora  , la  quakmeccarebbe  , ef- 
cludendo  da  quelli  impieghi  quelle 
che  fono  degne , e non  volciferó  fare  il 
regalo,  come  peccano  quelle,  le  qua- 
li per  avere  degl’ impieghi  dalla  mede- 
lima,  le  fanno  di  regali  j equeitocom- 
mercio  è una  fpecie  di  fuddiccia  e for- 
dida  venalità  , che  ha  qualche  aria  di 
jfimonìa,  / \ 

- Alla  y.  Cjie  le  Monache  non  fono 
Tempre  obbligate  a feguitare  il  parere 
dei  loro  Direttori  e Confeflbri  e che 
non  mancano  all*  ubbidienza  , e all’u- 
miltà , diffidando  delle/  maffime,  che 
fpacciano  alle  volte,  e anco  credendo- 
le falfe  ; come  ^quella  di  dire^che  fo. 
no  Tempre  obbligate  a obbedire  i loro  ■ 
Superiori  , fenza  pigliarli  faftidiò , fe 
quello  eh’  ordinano  fia  contro  la  Leg- 
ge di  Dio.  . S, 

Alla  6.  Che  quelle,  le  quali  gemo- 
no per  i mali  e i diiord ini  del  loro 
Monaftero  , fono  obbligate  a ricorre-, 
re  primieramente  ai  loro  Superiori;  e 
in  cafo  che  ciò  non  abbia  effetto  , pok* 
fono  parlarne  alle  perfone  di  fuori , che 
fieno  illuminate,  virtuofe,  e di  buon 
confìgl  io,  tanto  per  fentire  il  parere  delle 
medefime,  quanto  per  impegnarle  a {li- 
molare i loro  Superiori  , aeei&fi  appli-  . 
chino  feriamente  alla  riforma  di  detto 
Mooaftero)  eqon  hanno  motivo  dite- 
/ - me-  . 
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mere  che  quello  lì  a un-mancare  all’ 
obedienza  , di  cui  hanno  fatto  voto  , 
e contravenire  alli  llatutidel  loro  Mo- 
naftero , perchè  vietando  efpreffìflìma- 
mente  , e fotto  pene  rigorofe  di  fco- 
prire  cofa  alcuna  a quelli  di  fuori,  di 
i quello  che  fegue  in  Monaftero,  e non 
(•  permettendo  loro  di  ricorrere  in  detti 
cali  ad. altri  , che  ai  loro  Superiori  ; 
il  fenfo  deili  ftatuti  non  è di  vietare 
che  lì  ricorra  per  la  propria  falute  , 
pel  bene  fpirituale  dell’ altre  , e di 
• tutto  il  Monaftero  a quelle  di  fuori  , 
quando  li  Superióri  effendo  ricercati 
di  fare  il  loro  devere  in  quello  propo- 
. lito,  non  lo  fanno.  Li  llatuti  calligai 
no  folamente  quelle,  chemanchano  al 
fegreto  , e che  rivelano  fenzaneceflì- 
tà  e utilità  li  difordini  interni  del  mo- 
nallero  a quelli  che  non  dovrebbono 
averne  cognizione . Talmente  che  quel- 
le , le  quali  hanno  fcoperto  alle  per- 
fone  di  fuori  16  flato  del  Monaftero 
con  le  mire  accennate  nelPefpolto,  non 
meritano  di  elfer  caftigate  fecondo  il 
rigore  dello  ftatuto  citato  \ e quando 
mai  ciò  feguiffe  , foffrirebbono  per  la 
giuftizia 

Parigi  7.  Novembre  1671. 
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DXLIV. 


— 

Seguitano  le  dificokà  precedenti 


i ! , ^ \ 

Se  le  Monache  , delle  quali  abbiamo 
. parlato  nel  C afo  precedente  , * debba- 
no . accettare  la  proporzione  fatta  lo- 
ro dalla  Superiora  , di  lafciar  vi-.. 

. vere  in  commune  quelle  che  vorranno 
furio,, 

t . «.  » 

SI  dimanda  fe  le  SleSTe  Monache  del- 
le quali  .abbiamo  parlato  di  fopra , 
debbano  accettare  la  proporzione  che 
. vien  loro  esibita  , di  lafciar  vivere  in 
comune  quelle  che  lo  desiderano  , in 
cafo  che  la  Superiora  gliene  parli 
nuovamente  , e che  Ha  ancora  nella 
difpofizione  che  ha  di  inoltrata  in  que- 
llo . prò  polì  co . Per  una  parte  pare  che 
non  debbano  accettare  quella  propofi- 
tione  , perchè,  i.  Quello  farebbe  un 
privarli  d’una  migliore  riforma,  con- 
tentandoli d’introdurla  per  un  piccolo 
numero  , laddove  dovrebbe  elfer  ge- 
nerale per  tutte  le  Monache  , i.  Que- 
lla diversità  di  vivere  e di  ufanze  in 
un  medesimo  Monastero  potrebbe 
cSTer*  un’  occasione  di  divisone  fra  le 
Monache  . 3.  Le  condizioni  , con  le 
quali  acconfentirebbonov  di  lafciarle 
vivere  in  comunetSMion  faranno  veri- 
fimilmente  giufte.e  ragionevoli  , . rif- 
, pettq  all’ entrate , e ai  comodi  del 
' ' . \ Mo-  . , 
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Monaltero  j di  modo  che  le  Monache 
faranno  poco  meno  occupare  nel  loro 
temporale,  di  quello  che  fieno  prefen- 
temente . 

- Dall’altra  parte,  pare,  phe  quelle 
Monache  debbano  accertare  quella  pro- 
pofizione  , poiché  quello  farà  fempre 
un  principio  di  riforma  , e uno  fiato 
molto  migliore  di  quello , .in  cui  fi  la- 
mentano di  efier  ridotte  * e fi  può  fpe- 
rare  , moftrando  in  quell’  occafione  la 
loro  fedeltà,  e il  defiderio  fincero  che  v 
hanno  di  vivere  fecondo  la  lor  Rego- 
la*, Iddio  daràlafua  benedizione  a un* 
imprefa  così  lauta  ; poiché  per  lo  più 
le  riforme  più  fante  hanno  avuto  prin- 
cipj  tenuiliimi . Oltre  di  che , fe  ricu- 
fallerò  quell’offerta  , la  Superiora  non 
mancherebbe  di  pigliarne  vantaggio  , 
e di  fervirfi  del  loro  rifiuto  per  delu- 
dere tutte  le  loro  richiefte  , e impe- 
dire Ja  riforma . 

. Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  y Che  le  Monache  , del- 
le quali  fi  è parlato  nella  Memoria  , 
fopra  di  cui  fono  Itati  confultati  per 
le  ragioni  addotte  , e fenza  aver  ri- 
guardo alle  contrarie  , debbano  ac- 
cettare la;  propofizìone  loro  efibita  , di 
lafciar  vivere. in  comune  quelle  che  lo 
defiderano  , in  cafo  che  i lorq  Supe- 
riori gliene  parlino  nuovamente,  echi 
elfa  fia  ancora  nella  difpofizione  che 
ha  loro  dimoftrata  in  quello  propofi- 
to,  purché  ciò  fi  faccia  con  condizio» 

• De£tf,Moral,  Tom-FL  G *4 
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nigiufte  è ragionevoli,  e fenza  rimm.v 
ziare  alla  facoltà  di  proccurare  , per  ' 
quanto  potranno  , una  riforma  gene- 
rale del  Monaftero,  fervendoli  a quell’; 
effetto  di  tutti  i mezzi  canonici  e re- 
golari . , . . ; 

Parigi  7.  Novembre  1671. 

CASO  DXLV. 

Che  direzione  debba  tenere  un  Vefcovo  ' 
nello  fiàbilire  dei  “Preti  fe colar i in 
un  Priorato  , per  mancanza  di  Mo- 
naci . 

! • t . 

* if 

Siccome  la  Comunità  Regolare  del 
Priorato  Conventuale  di  S.  L.  di 
M.  DioCefi  di-  C.  debbe  effer  cofticui- 
ta  di  quattro  foli  Religiofi  , compre- 
fo  il  Sagreftano  ; e per  alerò  li  Padri 
della  Congregazione  di  S.  M*  nonpof- 
fono  fecondo  i loro  ftatuti  ftabilirfi  in  « 
veruna  Cafa  dell  ordine,  che  non  pol- 
la tenere  almeno  una  Com munita  di 
dodici  Religiofi , il  Priore  Commenda- 
tario fi  trova  ridotto  a • ricorrere  al» 
..Vefcovo  Diocesano  per  iftabiJirvi  con 
l’autorità  del  medefimo  delli  Ecclefia- 
ftici  fecolari , in  vece  dei  Regolari  che 
dovrebbono  effervi.  ; ' ; 

E per  arrivarvi  è neceffario  avanti 
dogm  altra  cofa  , che  citi  la  Comu- 
nità della  Badia  di  S.L.  di  B.da  cui 
dipende  quefto.Priorato , acciò  vi  man- 
di li  quattro  Religiofi  che  debbono^ 
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ftarvi  , e che  abbia  il  rifiuto  di  detta 
Comunità  in  ifcritto  , nel  quale  la 
medefima  acconfenta , che  vi  s’introdu- 
cano dei  Sacerdoti  fecolari  in  vece 
loro  , e rinunzj  al  dritto  di  potervi 
mandare  dei  Religiofi  in  avvenire . Sa- 
rà parimenti  a propofito  il  fare  una 
limile  citazione  , e di  avere  nn  limile 
rifiuto  col  confenfo  e con  la  rinun- 
zia ai  Padri  della  Congregazione  di 
S.  M. 

Monsignore  di  C.  v’acconfentirà  coti 
le  condizioni  feguenti» 

La  prima,.  Che  il  priore  Commen- 
datario lia  obbligato  a lafciare  il  ter- 
zo dell’entrata  pel  mantenimento  , e 
fuflvftenza  dei  Sacerdoti  che  yi  faran- 
no ftabiliti . 

La  feconda  . Che  vi  faranno  tanti 
Sacerdoti , quanti  ltimerà  bene  Mon- 
fignor  di  C.  fecondo  la  qualità  dell* 
entrata»  in  maniera  che  quelli  ,v  li  qua- 
li vi  faranno  medi  , , portano  vivervi 
comodamente» 

, La  terza  . Che  l’Officio  dauftrale 
del  Sagreftano  farà . foppreffo  , e l’en- 
trata dei- mèdefimo  .unita  al  terzo  ri- 
lafciatoalii  Sacerdoti  fecolari,  con  . li 
medeiimi  .obblighi,  che  vi  fono  fiati 
fino  ad  ora.  - 

La  quarta . Che  il  Priore  Commen- 
datario farà  obbligato  a fomminiftra- 
re  l’alloggio  onefto e commodo  ai  detti 
Sacerdoti  , e piglierà  fopra  di  fe  li 
tifarcimenti  tanto  dell’ abitazione,  co* 
• ■*  ..  ' G z me 
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me  della  Chifa , e delFaltre  cofe , al- 
le quali  farebbe  obbligato,  fe  ui  ftef- 
fero  li  Religiofi. 

La  quinta.  Che  li  Sacerdoti,  li  qua- 
li vi  faranno  introdotti , (faranno  fol- 
to la  giurifdizione  piena  , e intera  del 
Vefcovo  di  C.i  a cui  faranno  prefenta- 
ti  dal  detto  Priore  , e non  potranno  ef- 
fere  ammeffi  fenza  il  fuo  confenfo  in 
ifcritto  , che  farà  obbligato  a dar  lo- 
ro gratis  , e fenza  pagar  cofa  alcuna 
al  Segretario. 

La  fetta . Che  li  Sacerdoti , che  vi  fa- 
ranno inabiliti , faranno  obbligati  a of- 
fiziare  , come  dovrebbe  efler’  officiata 
dalli  Religiofi , in  vece  dei  quali  egli- 
no vi  faranno  , eccettuato  che  offi- 
zieranno  fecondo  l’ufo  della  Diocefi  , 
e non  fecondo  il  Breviario  Monatti- 
co  , nè  fecondo  il  Breviario  Roma- 
no. 

• Le  condizioni  addotte  nel  Concorda- 
to trà  il  Priore  , e il  P.  D.B.  in  data 
dei  io.  d’ Aprile  16^6.  non  mi  pajono 
ragionevoli . 

1.  Perchè  vi  fi  dice  che  li  Sacerdo- 
ti fecolari  nominati  dal  Priore , faran- 
no prefentati  al  P.  Priore  della  Badia 
di  S.  L.  di  B.  il  quale  potrà  fare  egli 
medefimo  , ovvero  deputare  qualcu- 
no che  faccia  la  vifita  del  detto  Prio- 
rato : imperocché  non  è giufto  fog- 
gettare  li  Sacerdoti  fecolari  alla  vifi- 
ta del  Priore  clauftrale , che  non  ha 
veruna  giurifdizione  epifcopale  > e 
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di  molti  C afidi  Cofcienza , ec.  149 
meno  ancora  di  accordargli  la  vifita 
della  Chiefa  , del  fantiffimo  Sagra- 
melo, e degli  altri  luoghi,  nè  di  per- 
mettergli di  far  dei  Decreti  in  un  luo- 
go, eh  e Cottola  giurifdizionc  del  Vef. 
covo  Diocefano . 

2.  Perchè  vi  fi  obbligano  li  fud- 
detti  Sacerdoti  a far  l’Offizio  folen- 
ne  nelle  ottave,  e nelle  felle -di  S.  Be- 
nedetto , edi  farne  la  commemorazio- 
ne nelle  Laudi  , e nel  Vefpro  ,- quan- 
do fi  fanno  l’altre  commemorazioni 
ordinarie.  Imperocché  per  qual  ragio* 
ne- s’ha  da  introdurre  una  Feda  folen- 
ne  con  le  ottave,  eie  commemorazio- 
ni ordinarie  in  un  luogo  della  Dioce- 
fi  , dove  il  Santo  , di  cui- fi  pretende 
fare  la  feda  folenne  e le  commemora- 
zioni per  etnnum  ; non  è il  Titolare  , e 
che  non  ha  relazione  alcuna  con  li  Sa- 
ccrdotichevi  faranno  ftabiliti,  li  qua- 
li fono  obbligati  a conformarli  all’ufo 
della  Diocefi? 

3-  Perchè  vi  fi  aggrava  il  Priore  de« 
gli  obblighi  del  Sagreftano  . Non  è 
giullo  imporgli  quella  obbligazione^ 
nonelfendo  giullo  unire  l’Offizio  clau- 
flrale  di  Sagreitano  al  Priorato , come 
fi  dirà  or’  ora . 

4.  Perchè  fi  unifee  la  Sagreftia  all* 
Offizio  di  Sagreftano  nel  Priorato*,  e 
le  rendite  del  detto  Offizio  al  Domi- 
nio del  Priorato*,  imperocché  non  v’è 
fondamento  canonico  di  quella  unio- 
ne che  fi  vorrebbe  fare  ; oltre  di  che 
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non  è giufto  che  queft’  entrate  fien* 
diftratte  in  utile  del  Priore  Commen- 
datario. 

. j.  Perchè  vi  fi  dice,  che  il  Priore  fa- 
rà obbligato  a mantenere  oneftamente 
li  detti  quattro  Sacerdoti  fecolari  , 
ovvero  darà  ai  medefimi  una  fomma 
ragionevole  , con  cui  fi  pollano  man  - 
tenere  . Imperocché,  i.  Per  qual  mo- 
tivo non  rilafciare  la  menfa  Conven- 
tuale a quelli  die  occupano  il  luogo 
dei  Religiofi  in  mancanza  dei  medefi- 
mi j__fi_che  fi  afiumono  tutte  le  mede- 
lime  obbligazioni  ì i.  Se  non  fi  {tabi— 
lifce  didintafaente  quello  che  fi  dovrà 
contribuire  per  la  diffidenza  dei  Sa- 
cerdoti*, li  Priori  procureranno  il  mi- 
glior mercato  che  potranno  i onde  iti 
detto  impiego  vi  faranno  Tempre  Sa- 
cerdoti miferabili,  e'che  faranno  difo- 
nore  . Quando  fi  dovelTe  determi- 
nare , bi  fognerebbe  farlo  con  un’ alfe-  ; 
gnamento  in  .grano  , ovvero  di  uno 
itabile  , e non  già  in  denaro,  che  do- 
po alcuni  anni  non  baderebbe  più  $ 
laddove  una  certa  quantità  di  grano, 
ovvero  uno  ftabile  fruttifero  , faranno 
{ufficienti  nelli  anni  venturi  . Come  lo 
farebbono  prefentemente. 

6.  Perchè  vi  fi  dice  , che  il  Priore 
fara  obbligato  a concedere  al  Mona- 
ilero  della  Maddona  di  B.  N.  trecento 
feudi  ogni  anno  pel  mantenimento  dei 
Religiofi  , che  vi  faranno  mandati  dai 
Superiori  a dudiare  i imperocché  fe  fi 
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di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec.  i f r 
fupponè  che  Ji  Religiofi  , li  quali  vi 
faranno  mandaci,  fieno  Religiofi  drquel 
Priorato;  in  vece  di  mandarli  nel  Mo- 
naftero  di  B.  N.  eh’ è nellà  Diocefi  d’ 
O.  bifogna  metterli  nella/ Badia  di.S. 
L.  di  B.  conforme  al  cap.  xAd  audien- 
ti am  . De  C apellis  Monachorum , il  qua- 
le dice  : Mandamus  quatenus  ipforum 
Abbate s , feu  Vrìores  , ut  ve l ipfos  ad 
clauftrUm  revocent  , facientes  in  ipfis 
Eccfejìis  de  fervóre  per  Clericos  fecula- 
res  > ve l a/ios  Monacbos  eifdem  ajfocient , 
cum  quibus  vitam  pojfint  ducere  re  pula* 
rem . Se  poi  fi  fuppone  che  quelli  Re- 
ligiofi , li  quali  vi  faranno  mandaci  , 
non  fieno  Religiofi  di  quel  Priorato  , 
perchè  s”hà  a pigliare  una  parte  dell’ 
entrate  di  detto  Priorato, da  efier’ im- 
piegate nel  mantenimento  di  Religio- 
fi d’ un’altro  Monaltero  , e non  più 
follo  fervirfene  in  primo  luogo  per  la 
fulfiftenza  del  Priore,  e dei  Sacerdoti, 
e dopo  dei  poveri  del  luogo? 

7.  Perchè  vi  fi  dice,  che  il  Priore 
commendatario  farà  obbligato,  quan- 
do il  Priore  della  Badia  di  S.  L.  di  B, 
o altri  da  elfo  deputati  anderanno  per 
far  la  vifica  del  detto  Priorato  , a pa- 
gare lefpefe  della  vifica s imperocché; 
oltre  che  quello  articolo  é una '‘conti- 
nuazióne della  facoltà  di  militare  il 
Priorato,; che  fi  dà  al  Priore  clauftra- 
Je  fenza  verun  fondamento  , la  qual 
cofa  offende  l’autorità  del  Vefcovo,  fi 
vuole  in  oltre  fogge t tare  quello  Ptio* 
*’i  G 4 , rat©  ' 
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rato  a un  nuovo  dritto  di  vifita  vef- 
fo  la'Badia  di  S.  L.  la  qual  cofa.non 
è ragionevole. 

Per  quelle  ragioni  , io  credo  che 
Monfignor  di  C.  non  debba  approva- 
re qtìclto  concordato  dei  io.  d’Agofto 
del  1 6^6.  e che  debba  ftabilire  dei  Sa- 
cerdoti fecolari  nel  Priorato  di  S.  L. 
in  mancanza  , ricufando  tanto  li 
Religiofi  della  Badia  di  S.  L.  come  an- 
cora li  Superiori  Generali  della  Con- 
gregazione di  S.  M.  c con  le  condizio- 
ni addotte  di  fopra. 

Parigi. z.  Ottobre  1664. 

CASO  DXLVI. 

« 

Se  tiri \Abbat e regolare  , che  come  tale 
ha  la  cura  dell'  anime  de' fuoi  Reli- 
giofi  , poffa  la fc tare  il  Monafiero  per 
due  anni , per  poter  diventare  Licen- 
ziato . 

PEr mettetemi  che  io  vi  fupplichi  di 

mandarmi  la  derilione  dei  Cafo 

« 

feguente  , fecondo  la  libertà  che  mia- 
vete  accordata  di  ricorrere  a voi  ne’ 

\ miei  dubbj  . Si  dimanda  fe  un’  Abba- 
te regolare  s e in  confeguenza  Pallore 
e Prelato  , poflfa  lafciar  la  fua  Badia 
e allentarli  per  due  anni  per  diventare 
Licenziato  , il  quale  è di  già  Baccel- 
liere , ed  ha  della  capacità  più  del  bi— 
fogno  per  regolare  il  Monaftero  . Io 
fono  perluafo  che  non  polla  farlo  fea- 
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di  molti  Cajt  di  Cojc ìenza , ee.  ifj 
2a  peccar  mortalmente  i imperocché 
come  dichiara  il  Concilio  di  Trento, 
egli  è obbligato  prcecepto  divino  alla  re- 
iiden za  , quando  non  fia  obbligato  a 
fiar  lontano  per  le  ragioni)  efprefle  nel 
medefimo  Concilio  , fra  le  quali  non 
v’è  comprefa  quella  di-  farli  Licenzia- 
to , comechè  fi  polla  trovarvi  qual- 
che ragione  di  conveniènza,  v.  g.  di  di- 
ventar più  dotto  , nondimeno  non  è 
f ufficiente  per  difpenfare  da  un’ obbli- 
go di  gius  divino,  altrimenti  tutti  li 
Curati, che  hanno  più  bifognodi  efier 
dotti  dei  Monaci  , perchè  hanno  una 
condotta  e una  direzione  più  diffìcile 
e importante  , potrebbono  col  mede- 
fimo  preteito  difpenfarfi  dalla  refiden- 
za  , la  qual  cofa  farebbe  un  gran  di- 
fordine  nella  Chiefa  . Fatemi  il  favo- 
re di  mandarmi  fopra  di  ciò  il  parere  - 
del  Signor  di  Saintebeuve  , e il  voftro 
fotto  fegreto . ^ 

Queft  Abbate  non  può  lafciare  la 
fua  Badia  per  farli  Licenziato  : Iddio 
gli  dimanderà  conto  delle  fue  pecore 
per  quei  due  anni,  e non  gPimputerà 
a peccato,  fenon  è Licenziato  in  Teo- 
logia. Ioofierverò  quello  fegreto,  c o- 
me-  foqo-obbligaco  ; ma  farà  bene  che 
lappiate  , ch’io  ho  data  ancora  quefta 
njedefiftrórfpofla . < 

7.  Agofto  1661. 
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C A S O DXLVII. 


i . Se  un  Religiofo  che  ha  una  penfiò- 
' ne  , poffa  difporre  dell'  entrate  , cò- 
me un  Relìgìofo  .difpone  del  fuo  Bene- 
fizio , ovvero  del  fuo  Uffizio  claustra- 
le . . \ ■ . . , 

z.  Se  li  Benefiziati  fieno  li  pròprietarj 
deir  entrata  dei  loro  Benefizi  , ov- 
vero fieno  folamente  amminiftratori  » 


/ • 

<r  * j 

BIfogna  difiinguere  i Religiod  fetn»- 
plici  da  quelli  eh*  hanno  dei  Be- 
nefizi, ovvero  delli  Uffizj  clauftrali 
in  titolo  . Li  primi  non  poflono  dif- 
porre in  modo  alcuno  di  quello  che 
hanno  , nè  pure  per  maniera  di  pen- 
done., fe  non  per  l’ufo  , per  cuiò 
concedo  loro  dal  Superiore  >-ù  quale 
non  dee  ne  pur  tollerare  che  abbiano 
la  loro  pendone  in  particolare»  fe  può 
impedirlo  \ ma  dee  far  mettere  ogni 
cofa  in  comune  j e fé  non  può  ve- 
nirne a capo  , non  dee  permetter  loro 
l’ufo  della  loro  pendone  fe  non  per 
le  cofe  necedarie  alla  vita  , e far’ im- 
piegare il  fuperfluo  in  folllevo  dei  po- 
veri , ovvero  in  vantaggio  del  Mona- 
fièro , c della  Chiefa  . Ma  li  Benefi- 
ziati , o Officiali  clauftrali  in  titolo 
hanno  maggiore  autorità  , nùn  per 
difporre  delle  loro  pendoni  in  altra 
maniera  , ma  per  difporre  dei  loro 
Benefizj , o OftUj  -,  imperocché  ne  fo- 
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di  molti  Cajì  dì  Cofcknza  , ec.  i y y 
no  amminiftratori  . In  quello  punto 
adunque  fono  del  pari  con  gli  altri 
Benefiziati  che  fi  chiamano  fecolari  i 
e la  queftione  che  voi  mi  preponete 
dipende  da  quell’  altra  , cioè  fe  li  Be- 
nefiziati fieno  Domini  fruttuum  , ov- 
ro  abbiano  unicamente  il  femplice  ufo 
pel  loro  neceftario  . Se  fono  padroni 
dei  loro  frutti,  peccano  contro  la  ca- 
rità, che  gli  obbliga  a dare  ai  poveri  , 
o alla  Chiefa  il  loro  fuperfluo  j ma 
non  peccano  contro  la  giuftizia,  quan- 
v do  gl’impiegano  in  altri  ufi  , perchè 
ratione  dominii  pojfunt  uti  iis , vel  aba- 
ti fine  iniufiitiai  e perciò  quelli , ai  qua- 
li gli  danno  , poflono  ritenerli  lenza 
ingiuftizia  , e non  fono  obbligati  a 
reftituirli  . Se  poi  li  Benefiziati  han- 
no folamente  l’ufo  dei  frutti  dei  loro 
Benefizj  per  pigliare  il  loro  necefTario, 
e che  il  reftante  fia  patrimonio  dei  po- 
veri , e robba  della  Chiefa  , quelli, 
che  ricevono  in  donazione  , o altri- 
menti dei  regali  che  provengono  da 
frutti  dei  Benefizj  , o Offizj  clauftra- 
li , e che  non  fono  poveri  , fono  ob- 
bligati a reftituire  quello  ch’anno  ri- 
cevuto in  quella  maniera  ai  poveri  a 
•oalla  Chiefa  . Voi  fapete  che  il  mio 
parere  in  quella  queftione  c , che  li 
Benefiziati,  nonfunt  domini  frufiuum  > 
e in  confeguenza  voi  fapete  la  mia  o- 
pinionc  intorno  alla  difpofizione  che 
li  Religiofi  pofibno  fare  dell’ entrate 
dei  loro  Benefizj  , o Offizj  clauftrali 
'ì\  G 6 in 
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in  titolo  , in  favore  dei  loro  congiun- 
ti, o altre  perfoneche  non  fono  in  ne- 
. cefficà  . E per  difendere  alla  fpecie 
particolare  che  voi  mi  proponete  > io 
non  credo  che  li  mille  feudi  dati  da 
quel  Canonico  regolare  , il  quale'  a- 
veva  un’  Olfizio  claultrale  , donde  a- 
veva  ricavaci  quei  mille  feudi  -,  a una 
fua  nipote  , allora  fanciulla  , e pre- 
fente  mente  vedova  e povera  , debbano 
effer  dalla  medefima  reftituiti  , eccet-  1 
tuato  fe  gli  avede  ricevuti  da  effocon  I 
mala  fede  , il  che  non  è ventini  ile  , 
sì  per  l’età  della  medefima  , ch’era  gio- 
vane , come  ancora  perchè  poche  per- 
fone  anco  avanzate  fono  perfuafe  di 
quella  verità  , che  li. Benefiziati  non  j 
fono  padroni  dei  loro  Benefizjj  impe- 
rocché non  v’è  obbligo  di  reftituire  le 
cofe  percette  e confumate  con  buona  j 
fede  , quando  uno  non  fi  è arricchito  i 
con  effe  : quella  fanciulla  non  fe  n*è  ; 
arricchita  , effa  non  li  ha  confumati  j 
la  fua  forella  avendoli  confegnati  a 
fuo  padre  , dopo  di  averli  ricevuti  in  ; 
cullodia  , il  quale  li  ha  diflipati  . Vi 
farebbe  forfè  ancora  un’altra  ragione,* 
cioè  che  quella  fomma  le  er3  Hata  da- 
ta in  foccorfo  de’  fuoi  bifogni , poiché 
il  padre  era  un  diffrpatore  ; e perciò 
- eh’  effendole  Hata  data  in  elemofina  j 
per  maritarli  , e col  matrimonio  alfi- 
curarle  il  pane  , non  vi  farebbe  pari- 
menti /òbbligazione  di  rellituirla  . Si 
potrebbe  in  oltre  aggiugnere  , ch’effa 

w' . non  ' 
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- Ai  molti  Cafi  di  Cofóicnza , ec.  i\j 
non  era  capace  di  accettare  per  fe  me- 
defima  la  detta  fomma  , ma  che  pro- 
priamente parlando  è ftata  data  a-  fuo 
padre  per  eflfa  , comeche  l’abbia^  rice- 
vuta immediatamente  , poiché  efla 
era  giovinetta , e in  confeguenza  inca- 
pace di  cònfervarla;.  Ma  fenza  far  for- 
za lopra  queft’  ultime  due  ragioni  , 
la  prima  mi  par^decifiva  , e io  mi 
fermo  a codetta  , e Copra  della  mede- 
rima,  fondo  la  mia  derilione  . Io  fo- 
no, ec. 

CASO  DXLVIII. 

Dei  riti  della  Chiefa. 

v 

j Quali  Regole  debba  ojfervare  un  Vef- 
covo  , quando  ordina  che-  una  Chiefa 
fi  a demolita  per  effer  inutile . • 

- a 

IL  Re  avendo  fatta  Capere  la  Cua  vo-* 
lontà  al  VeCcovo  di  C.  in  propofi- 
to  della  demolizione  della  Chiefa  fu- 
curfale  di  T.  Parrocchia  di  C.  nella 
fua  Diocefi  , per  foddisfare  al  co- 
mando di  fua  Maeftà  , e fare  la  cot 
fa  fecondo  l’ordine  della  Chiefa  , è 
néceffario  oflcrvare  il  feguenee  ordi- 
ne . 

Il  Promotore  gli  prefenterà  la  fup- 
plica  , nella  quale  efporrà  che  il  Re 
avendo  fatto  rinchiudere  in  un  par- 
co di  V.  il  villaggio , e la  Chiefa  di 
,T.  queft  a Chiefa  è diventata  inutile; 

non 
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non  avendo  pia  abitanti  , nè  Carc  ; 
per  etere  flato  diftrutto  il  villaggio^ 
elle  non  folo  effa  è inutile  , ma  che 
ficcomc  è rinferrata  nel  parco , e che 
non  vi  fi  potrebbe  entrare , ne  scendereb- 
be che  in  poco  tempo  diventerebbe  un 
luogo  deferto,  e indecente;  Per  preve- 
nire quefto  difordine  conviene  demolir- 
la, non  etendo  più  neceffaria  a quelli  che 
Itanno  nel  parco,  dopo  che  il  Re  v’ha 
fatta  fabbricare  una  beila  Cappella  nella 
M.  Considerato  ciò , fi  prega  Monfigno- 
re,  acciò  fi  compiaccia  di  ordinare  che 
la  detta  Chiefa  fucurfale  fia  demolita, 
offervando  quello  che  ordinano  li  fan- 
ti Canoni  > e quello  che  fi  pratica 
nella  Chiefa  in  fimili  occafioni . 

• Monfignor  Vefcovo  di  C.  rifponde- 
irà  a quella  fupplka  nella  feguente 
maniera  : Avanti  di  giudicare  , Noi 
abbiamo  ordinato  , e ordiniamo  che 
fia  fatto  un  proceffo  verbale  dello  fla- 
to dei  luoghi  , e che  fia  prefa  in  for- 
mazione dei  fatti  contenuti  nella  det- 
ta fupplica  da  M.  che  noi  deputia- 
mo a queft’  effetto  , perchè  il  tutto 
offendo  riferito  , e veduto  da  noi  , 
pofilamo  ordinare  quello  che  farà  di 
ragione* 

In  confeguenza  di  quefto  Decreto 
il  Commiffario  farà  il  fuo  procedo 
verbale  dello  flato  della  Chiefa  , e 
dopo  parlerà  degli  altari , immagini 
dei  Santi  , fepolcurc  , fondazioni  , 
campane , mobili , e ornamenti  della 
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Chiefa,  delle  quali  cofefarà  una  nar- 
razione fedele  , Siccome  ancora  della 
fabbrica , e dello  flato  prefente  del  vil- 
laggio di  T.- 

t ;Nella  fua  informazione  fentirài!  Cu- 
rato di  C.  e li  principali  abitanti  di 
detto  luogo,- e quelli  che  hanno  delle 
Cafe  inT.  e gli  altri  che  (limerà  bene  . 
..  Li  fuddetti  proceffo  verbale  , e in- 
formazione riferiti , p veduti  da  Mon- 
fignore  , il  medeffmo  farà  il  fuo  De- 
creto per  la  demolizione  della’' Chiefa, 
e ordinerà  che  fieno  levate  le  Reliquie 
dalli  altari  con  rispetto  , e venera- 
zione , e trafportate  nella  Chiefa  di  C. 
aflìeme  con  le  immagini , per  effer  e- 
fpofte  ài  culto  dei  fedeli  j che  Ideami 
, pane  fieno. collocate  nel  campanile  di 
detta  Chiefa  > coi  mobili  -,  tabernaco- 
lo , vali  facri , ornamenti , ec.  delle 
quali  cofe  fia  fatto  un’  inventario,.,  dì 
cui  piglieranno-  la  confegna  li  Operaj 
di  detta  Chiefa  obbligandoli , ec.  Che 
li  corpi  , e le  offa  dei  defonti,  che  fo- 
no  Seppelliti  in  detta  Chiefa  di  T.  fa- 
ranno d Sotterrati  , e trafportati  . nella 
Chiefa,  o Citniteno  di  C,  affìemecon 
fc  tombe^egliLpìtaf),  che  fono  nella 
Chiefa  dir.  per  effer  collocati  in  quel- 
la di  C.  / 
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CASO  DXLIX. 

» 

tm-  ’ «. 

Se  una  Cbiefay  o Cappella  è pollata  per 
la  fepoltura  di  un  uomo  , che  faceva 
profefftone  della  Religione  pretefa  Ri- 
formata , cfo  cofa  fi  debb'  egli  fare  ? 

•*  i 

SI  cerca  , fe  una  Chiefa , o Cappel- 
la fia  polluta  per  la  fepoltura  di 
un’  uomo  , che  profetava  pubblica- 
mente la  Religione  pretefa  riformata, 
che  feguì  alcuni  anni  fono  ; e fe  ef- 
fendo  allora  fiata- pollata  , fia  prefen- 
temente  riconciliata  , per  efiervi  fiata 
dopo  celebrata  molte  volte  la  fanta 
Mefla  , e che  cofa  vi  fi  debba  fare. 

- ' E’  cofa  certa  , che  una  Chiefa  , o 
Cappella  è polluta  , quando  vi  .fi  fac- 
cia l’ inumazione  del  corpo  di  uno  fco- 
municato  , come  è definito  nel  capo 
io.  De  confecratione  Ree  le  fide . Comete- 
ria  quibus  excommunicatorUm  corpora  fe- 
peliri  conttngit  , reconcilianda  erunt  a- 
jperfione  a quo  folcmnitcr  benedico  ficut 
in  dedicationibus  Ecclefiarum  fieri  con- 
fuevit  . Perciò  non  è lecito  celebrarvi 
fino  a che  non  fia  fiata  riconciliata*.  E 
per  riconciliarla  è neceffatio  preceden- 
temente cavare  il  corpo  dello  fcotnu- 
nicato  , quando  fi  può  diflinguerlo 
dai  corpi  dei  Cattolici  , che  vi  fono 
feppelliti  , fecondo  la  dottrina  del  c« 
Ecclefiam.  De  confecrat.  difl.  I.  Eccle - 
jfiam  in  qua  mortuorum  cadavera  infide « 
* . lium 
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ài  molti  Cafi  di  Coscienza  , cc.  161 
lium  fepeliuninr  , fanti  ific  are  non  licet  ; 
fed  fi  apta  'videtur  adconfecrandum , ?»- 
de  evu/fis  corporibus  , & rafis  p aneti- 
bus , veltignis  ejus  loci  resedificetur , la 
gioita  , e il  parere  dei  Teologi,  c Ca- 
nonifti  . E cofa  certa  parimenti  , che 
ogni  uomo  , il  quale  faccia  protezio- 
ne pubblica  della  Religione  pretefa  ri- 
formata , è {comunicato  , e in  confe- 
guenza  , che  la  Chiefa  , o Cappella 
confacrata  è polluta  facendovi  1’  inu- 
mazione del  di  lui  corpo  . Ora  una 
Chiefa,  o Cappella  non  retta  riconci- 
liata col  Sagrifìzio  della  Metfa , che  vi 
fi  celebra  dopo  la  detta  polluzione  , 
perchè  la  riconciliazione  non  fi  fa  con 
la  celebrazione  della  Mefia  , ma  con 
le  cerimonie  di  abluzione  , le  quali 
non  fi  poflono  fare  , fe  non  dal  Ve- 
fcovo  , o altra  perfona  deputata  dal 
medefimo  a quell’  effetto  > e perchè 
quella  cerimonia  farebbe  inutile  , fe 
ballaffe  per  la  riconciliazione  offerire 
il  Sagrifìzio  del  corpo  , e del  fangue 
di  -Gefucritto.  Suppofle  quelle  verità, 
reità  evidente,  che  la  Chiefa,  o Cap- 
pella, di  cui  fi  tratta,  è polluta-,  che 
la  medefima  è ancora  polluta  , fe  nòn 
è fiata  riconciliata  fecondo  le  forma- 
lità della  Chiefa  , che  fono  diverte 
dalla  celebrazione  del  Sagrifìzio,  e per- 
ciò non  fi  può  celebrarvi  , fe  prima 
non  viene  riconciliata  -,  e fe  fi  crede  , 
che  non  fia  fiata  riconciliata , è necef- 
fario  riconciliarla  conforme  prefcrivc 

la 
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laChiefa*,  ma  avanti  d’ogni  altra  cò- 
fa  bifogna*  levare.il  corpo  dell’eretico 
•fcomunicato  , quando  fi  porta  diftin- 
. guerlo  dagli  altri  corpi  dei  Cattolici, 
che  vi  fono  fotterraci.  > . J - 

: Parigi  io.  Ottobre  1 666. 

CASO  DL. 

+ * * 

•I.  Se  una  pietra  grande  d' altare  perda 
la  fu  a confacrazione  , per  ejfere  fiata 
fmojfit . 

a.  Se  il  Sagrifiz'to  fupplìfca  alla  confa  - 
cr  azione . 

$ 

/ 

Parigi  30.  Novembre  167 f. 

NON  è cofa  certa  , che  una  pietra 
.granda  d’altare  perda  la fua con- 
facrazione , per  eflere  ftata  morta  dal 
fuo  fito  . Il  c.  heec  . De  confecra - 
itone  Ecclefia  , vel  altaris  : dice  per 
verità,  che  fi  altare  motum  fuerit , de - 
bet  denuo  confecrari  . Ma  fi  dimanda, 
che  cofa  s’  intenda  con  quella  parola 
motum  « Alcuni  feguitando  Ivone  di 
Sciarcre  epift.  72.  e 80.  credono  che  s’ 
intenda  il  movimento  locale  . Altri 
oltre  un  movimento  locale  , vogliono 
un  cangiamento  nella  forma  > la  glof- 
fa  motum , idefi  mutatum  quoad  formam, 
ita  quod  formam  amiferit  per  diminu - 
tionem  vel  augmentum  . Altri  diftin- 
guono  , e dicono  , che  quando  fotto 
la  pietra  v’  è il  fcpolcro  , la  pietra 

per-  - 
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perde  Ja  fua  confacrazione  col  folo  mo- 
vimento locale^,  mà  non  già  quando 
Je  Reliquie  fono  nella  medefima  pie-  . 
tfa  . Il  Silveftro  v.  altare , io.  Quin- 
di ne  fegue  , che  fi  può  fcerre  qualun- 
que delle  tre  opinioni , fèrféa^veruno 
fcrupolo  j imperocché  neffuna  è dan- 
nata . , , ■ 

Ma  fuppcfta  la  celebrazione , fecon- 
do 1*  opinione  dei  Ivone  .di  Sciartre  , 
avrebbe  ella  di  nuovo  bifogno  di  effe- 
re  confacrata  ? Secondo  il  . parere  di 
molti  , il  Sagrifizio  fupplirebbe  alla 
confacrazione  . Leggete  il  de  Caltro 
lib.  1.  De  lege  poenali  . L’  Avila  part. 

S • Il  Ha  uni  Traftatu  de  Sacramenti* 
quaft.  12.*  S.  Agoftino  è favorevole  a 
quello  parere  j,  dicendo  in  Vfalmum 
•113.:  Ipjo  minifterio  ccmfe  orata  , fanti* 
dicuntur  . Io  lono  di  parere  , che  voi 
ve  ne  Hate  a quello,  eh’ è dato  facto* 

Vi  prego  di  ricordarvi  di  me  , ec. 


y . ì * * 


” s.  % 

• •>  1 » ^ 
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CASO  DLI. 


p Jt  *• 

1.  So/ra  di  che  Jia  ft abilito  f ufo  in  al - 

• c«»e  Cbiefe  di  cantare  il  Salmo  Latta- 

• tus  fum  , dopo  V Orazione  Domini - 

z.  S'opra  di  che  fia  fondato  il  gius  di 
predicare  , che  il  Diacono  pretendi  di 
avere  [opra  del  Suddiacono , > * , 


NElla  Chiefa  Cattedrale  d’A.  v’  c 1* 
ufo  , che  nella  Metta  del  Capi- 
tolo , il  Sacerdote  avendo  cantato  il 
l 'Pater  nofter  , il  Coro  canta  Lcetatus 
fum\  finito  il  quale,  il  Sacerdote  {lan- 
dò inginocchioni  canta  alcuni,  verfetci, 
c Collette  , tra  le  quali  ve.n’t*  una 
pel  Re  . Il  Concilio  di  Re ms  tenuto 
nel  1^83.  fa  vedere,  che  ciò  fi.  prati- 
cava in  alcune  altre  Chiefe  , poiché 

)>roibifce  di  farlo  . Inter  Miffarum  fo- 
emnia  , maxime  ’eodem , cujus  memini - 
mus  tempore  , id  eft  a confe  eruttane  fan - 
Biffimi  Corporis  Chrifti  ufquc  ad  bymnum, 
jLgnus  Dei , & fanBiffmam  C ommunio - 
nem  , quivis  Tfalmi  ( etiam  ille  cujus 
eft  initium  , Latatus  fum  ) antipbon<e  , 
refponforia  , preces  , fuffragìa  alia 
ab  his  qua  in  Miffali  continentur  , non 
admifeeantur  ; & fi  aliquafuerint  kaSle- 
nus  receptà  , quacumque  oc  cafone  , vel 
inftitut'tone  , ante  vel  poft  Miff<g  celebra - 
tionem recitentur . Nondimeno  v’  c qual- 
che Papa  , che  ha  ordinato  di  canta- 
re - 
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, ài  molti  C afidi  Cofcìenza , ec. 
re  queftoiSalmo  nella  Mefla  > ma  cfii. 
propone  ciò  non  può  ricordarli  in  cjhe> 
luogo  abbia  letto  quello  'Decreto  , e 
vorrebbe  anzi  Capere  , dove  lì  trovi.  \ 
Sopra  di  che  polTa  efler  fondata  IN 
autorità  di  predicare  , che  pretende  di 
avere  il  Diacono  Còpra  del  Suddiaco- 
no  , non  efiendonè  fatta  menzione  al- 
cuna nell’ordinazione  dell’uno,  nedell* 
altro.  Donde  provenga  adunque,  che 
alcuni  Vefcovi  facciano  difficoltà  alli 
Suddiaconi;  di;  permetter  *loro  il  f pre- 
dicare, e l’ accordino  volentieri  ai  Dia- 
coni : imperocché  il  dire  , che  ciò  fe- 
gue  , perchè  il  Diacono  ha  la  facoltà; 
di  dire  il  Vangelo  , c non  l’ha  il  Sud- 
diacono  , non  * fervirebbe  , poiché  a- 
vendo  il  Suddiacono  la  facoltà  di  leg- 
ger f Epiftole  del  li  Appoftoli,  potreb- 
be-altresì  predicarle . * v : * • 

i.  Non  fi  fa  j dóve  fi  trovi- ‘ il  De- 
creto , che  fi  dimanda  j mali  fa  che 
fu  fatto  da  Nicolo  III.  per  ottenereda 
Dio  la  pace  fra  i Principi  Criftianije 
che  dopo  Giovanni  XXII.  ne  fece  un* 
altro  limile  nel  tempo  dello  Scifma  , 
per  ottenere  da  Dio.  la  pace  della  Glie- 
la. Sopra  di  che  farà  bene,  che  citia- 
mo le  parole  del  Card.  Bona^oel  ftìo 
libro.  Rerum  liturgìe  arttm  lib.  z.  cap. 
16.  ' ’?ì<{ico Ictus  III.  ad  impetr  andana 

pacem  intet  'Principe s Cbriftianos  , jba- 
tuit  in  Mijfa  folemni -,  poflquam  Sacer - 
dos  dixit  Pax'  'Uomini  fit  femper  vobì- 
fsum  , ante  Jlgnus  Dei  ', 1 cantare-  Tfdlr 
' * - muta 
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mum  leetatus  fum  , eum  alìquot  verfi~ 
culis  & Colletta  prò  pace . Idemque  con - 
jiitnit  Joannes  XXII . prò  tollendo Jchifma- 
tee  y.ut  teftatur  àngelus  - Reccba  in  Ta~ 
ralipomenis  Commentarii.de  Campanti  . 
Idem  T/almus  cum  precibus  extat  in 
Miffali  C tfiercienfi:  dicendus  poji  Tater 
noffer  , prò  pace  EccIefiaftica  , & tem- 
porali.. Quello  1 ibro  è eccellcntilfimo, 
e merito  luogo  nella  Biblioteca.de!  pro- 
ponente , . 

1.  Per  quello,  eherìfguarda  il  gius 
di  predicare  , che  il  Diacono  preten- 
de di  avere  fopra  del  Suddiacono  , è 
cola  cerca  , che  nell’; [Ordinazione  del 
medefimo  fé  ne  fa  menzione  : Diaco - 
nus  enim  oportet  minifirare  ad  altare  , 
baptizare  , {$-*  predicare  . Il  motivo 
per  cui  ha  quella  autorità  fi  è,  che  il 
Diaconato  è un’Ordine  gerarchico  , e 
da  Qctato  vien  chiamato  nel  libro  pri- 
»o,  Tertium  tacer  dot  ium . _> 

Parigi  n.  Agoilo  1672. 

CASO  DUI. 

**  / V /•  * 

Se  un  Curato  abbia  gius  di  chiedere  le 
: offerte  , che  Ji  fanno  nelle  Mejfe  delle 
: Compagnie , ep, 

• * * or 

* w » * % , * 

SI  dimanda  parimenti  , fe  il  Curato 
abbia  gius  di  chiedere  le  offerte  , 
che  fi  fanno  nelle  Mefle  di  una  Com- 
pagnia llabilita  nella  Parrocchia.  Pri. 

‘ aio  , Perchè  riceve  i’  offerta  della  det- 

fo 
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dì  molti  Cetjt  dì  Cofc lenza  , ec.  i Gy 
ta  Compagnia,  che  fi  fa  nel  giorno  di 
Pafqua  . Secondo  , perchè  la  maggior 
parte  dei  Cuoi  Parrocchiani  vanno  all’ 
offerta  di  detta  Compagnia,  e dirado 
a quella  della  Meda  Parrocchiale . 

Si  rifponde,  che  un  Curato  ha  gius, 
di  chiedere  le  offerte  d’  una  Compa- 
gnia ftabilita  nella  fua  Parrocchia  , che 
fi  fanno  alla  Mefla  della  Compagnia  , 
quando  però  non  abbia  derogato  con 
qualche  trattato,  o con  un’ufo  legit- 
timamente prefcritto  , o per  qualfifia 
confiderazione  per  il  c.ulto  divino  , o 
per  qualche  altra  cofa  importante  , 
come  pel  mantenimento  dell  i ornamen- 
ti , per  foddisfare  al  fervizio  Divino, 
per  farne  dell’elemofine  ai  poveri-,  im- 
perocché in  quelli  cali  il  Curato  non 
dee  pretenderle-,  ma  è obbligato  a con- 
tentarli dell’  offerta  della  Compagnia 
fuddetta,  che  fi  fa  nel  giorno  di  Pa- 
f q u a • 

Parigi  2f.  Maggio  167$.  -V. 
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CASO  DLIII. 

K 

'!  '■  Del  Matrimonio. 

* « 

/ 

Se  un  Vice  gerente , ovvero  un  Vicario 
poffa  fopra  una  femplice  fupplica  per - 
* mettere  con  un  atto  ai  giurisdizione  vo- 
lontaria alle  parti  di  fpofarji  con  un 
: Vrete  , che  non  è il  loro  Curato  , né 
delegato  dal  Curato  > o dall'  Ordina* 

rio . - , i 

. » 

» * . 

SI  dimanda  , fe  un  Vicegerente  , o 
un  Vicario  poffa  permettere  alle 
parti  fopra  una  femplice  fupplica,  che  , 
gli  hanno  unitamente  prefentata  , e 
lenza  che  fia  fiata  intentata  azione  di 
contefa , che  fi  fpofino  con  un  Sacerdo- 
te , che  non  è il  loro  Curato  , nè  al- 
cuno deputato  dal  medefimo  , o dai 
Vicario . 

Il  mio  parere  è,  che  un  Vicegeren- 
te non  abbia  più  autorità  del  Vicario, 
a cui  come  tale  non  appartiene  affi* 
fiere  ai  Matrimonj  , nè  delegare  dei 
Sacerdoti  invece  del  Curato  delle  par- 
ti , quando  non  v’  è lite  per  ragione 
del  matrimonio  , e che  l’ affare  non  è 
portato  al  foro  efterno. 

E’  cofa  certa,  che  vi  fono  due  for- 
te di  giurisdizioni  , una  volontaria  , 
e 1’  altra  contenziofa . L.Omnes . ff.  De 
Officio  Troconfulis  . Omnes  Troconfules , 
ffatim  quam  urbem  ingrejft  fuerint , ha- 
, . bent- 
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dimoiti  C etji  diCofcìenza , ec.  169 
bent  jurisdiBionem  , non  contentiofam  , 
fed  voluntariam  . La  volontaria , . inter 
locumbabet . La  contenziofa,  inter  con  »- 
tendentes  exercetur  , ac  inter  nolentes 
& invitos  vi  imperii  redditur  . L .Inter 
ftipulantem  Si  ftickum . ff.  De  ver - 
boyum  obligationibus  . Stipulati  ex  u- 
triufque  ' confenf  % valet  , judicium  autem 
etiam  in  invitum  redditur . Quella  pri- 
ma fi  può  efercitare  da  pertutto,  c la 
z.  non  può  efier  efercitata,  fe  non  nel 
territorio  . L.  .Finali  . ff.  De  jurisd • 
Extra  territorium  jus  dicendi  impune  non 
paretur . 

Quella  doppia  giurisdizione  è an- 
cora nella  Chiefa  5 la  volontaria  che 
il  Vefcovo  efercita  perfonalmente  , 
ovvero  per  mezzo  del  fuo  Vicario  Ge- 
nerale ; e la  contenziofa  eh’  efercita 
«ella  Francia  folamente  , per  mezzo 
del  fuo  Vicario  , e che  non  può  efer- 
citare perfonalmente  , ficcome  li  Feu- 
datari non  pedono  efercitare  la  giu- 
flizia  perfonalmente  j ma  per  mezzo 
dei  loro  Offiziali  . La  prima  s’ eferci- 
ta de  plano , e la  fecondalo  Tribuna - 
li.  i.  quelt.  3.  Si  quem * 

11  Vefcovo  fenza  difficoltà  può  no- 
minare, ed  eleggere  la  medefima  per- 
fona  per  efercitare  quella  doppia  giu- 
risdizione . Così  lì  pratica  nell’ Italia, 
e alle  volte  nella  Francia  ancora . Ma 
per  ordinario  nomina  divede  perfora, 
che  le  cfercitano  ^paratamente  ^Queir- 
Io  che  ha  la  volontaria  , fi  chiama  il 
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Vicario  Generale  , e . quello  che  ha  la 
contenziofa  fi  chiama  Vicario  , o fe- 
condo alcuni , Judex  foraneus  , a foro 
quìa  non  nifi  in  foro  , & prò  tribunali 
judicat  y e non  già  a foris  , quia  foris 
extra  civitatem  dicecefanam  in  a/iqua 
- parte  Dicecefis  degìt , come  fono  quelli 
itabiliti  in  un’  alcra  giiirisdizione,  da 
quel  Parlamento  , dove  fi  trova  la 
Città  Cattedrale . > 

Quando  egli  ha  nominate  perfone 
diverfe  , per  ciafchedu-na  giurisdizio- 
ne , debbono  operare  in  maniera  tale, 
che  quello,  il  quale  ha  folamente  la 
volontaria  , non  attenti  cofa  alcuna 
fopra  la  contenziofa,  e quello  che  Ila 
la  contenziofa  non  faccia  cofa  veruna 
di  quello , che  appartiene  alla  volon- 
taria *,  imperocché  altrimenti  quello, 
che  faceflero , farebbe  nullo  , non  ef- 
fendtìvi  maggior  difetto  nei  giudizj  , 
quanto  quello  dell’autorità  . efi 
major  defedi us  quam  jurisdiólionis . 

Per  quello  il  Vicario  Generale  fi  a- 
ftiene  dall’ ingerirli  in  qualunque  af- 
fare contenziofo  j e quando  fe  ne  in- 
genite , la  fua  procedura  , e il  fuo 
Decreto  farebbono  nulli  ; e vi  fareb- 
be fondamento  per  appellarli  comedi 
abufo  , e il  Parlamento  fentenziereb- 
be  *,  Nulla  mente  , e abufi  va  mente. 

Per  quello  parimenti  il  Vicario  non 
s’ ingerifce  in  quello  , che  appartiene 
alla  giurisdizione  volontaria  *,  impe- 
rocché è evidente  dal  c.  Cum  nullus  . 

De 
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di moltìCafi diCofcienza , ec.  171 
De  tempore  ordinationum  in  6.  che  non 
può  dar  le  Dimilforie  per  gli  Ordini . 
LiCanonifti,  come  l’ Oltienfe , li  Som- 
mi/li parimenti  come  il  Silveltro  v. 
9 Confejfor.  n.  3.  accordano  , che  non  può 
affol vere  dai  Cali  rifervati  al  Vefcovo, 
che  fono  atti  di  giurisdizione  volon- 
taria : La  pratica  delle  Vicarie  è di 
ordinare  , che  quelli,  i quali  fono  in- 
cori! Ja  Scomunica  a 'iure  , o decreta- 
ta dal  Vefcovo  , vadano  dal  Peniten- 
ziere per  clfer  alibi  uri  . E non  v ’ è ra-  - 
. gione  per  dire  , che  il  Vicario  Generale 
jacendo  qualche  atto  di  giurisdizione  , lo 
fa  invalidamente  , e che  non  vi  fa  la 
nullità  , quando  un  Vicario  farà  qual- 
che atto  di  giurisdizione  volontaria . 

Quello  è quello  , che  hanno  intefo 
li  Canonici  , quando  hanno  fcritto  , 
che  non  doveva  ingerirli  , fe  non  nel 
foro  contenziofo  , e non  già  nelle  co- 
fe  fpirituali  . Paolo  riferito  da!  Sil- 
veflro  nel  luogo  citato  : Secundum 
. Taulum  in  Clementina  1.  ex  privilegiis 
habet  ifle  Offcialis  jurisdifl/onem  folum 
in  foro  contentiofo  , nec  de  fpiritualibu x 
fe  debet  intromittere  . Oppone  lo  fpirì - 
tualibus  , a quello  eh’  è contenziofo  , 
contentiofis  nel  medriìmo  fénfo  , che  il 
Vicario  c chiamato  Vicarius  Epif copi  in 
tcmporalibus  , e il  Vicario  Generale  in 
Spiritualibus  j co  medie  amendue  fie- 
no Vicarius  in  fpiritualibu s & tempora- 
libus  : ma  forfè  perchè  vi  fono  più 
funzioni  fpirituali  , che  temporali  in 
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quello  , che  appartiene  alla  giurifdi- 
zione  volontaria  , ficcome  la  conten- 
ziofa  rifguarda  principalmente  le  co- 
re  temporali  j ovvero  ficcome  nella 
Francia  la  giurisdizione  contenziofa  ^ 
non  fi  può  efercitare  lenza  la  per- 
fniifione  Regia,  così  venga  confiderà - 
ta,  e chiamata  giurisdizione  tempora- 
le. 

Li  Autori  moderni , che  hanno  fcrit- 
to  dei  Vicariati  nella  Francia  , fup- 
, pongono  quella  dottrina  come  certa  , 

-g  non  difputata  , come  fi  può  vedere 
nel  Burdenave  Vicario  J di  Lcfcar,  nel 
fuo  trattato  dello  fiato  delle  Corti 
Ècdefialliche , fiampato  in  Parigi  nel 
i6zf.  Si  può  vedere  la  medefima  cola 
nell’Aubu  Vicario  diCahors  nella  fua 
teoria  pratica  delle  Vicarie  , fiampa- 
ta  in  Parigi  nel  1648. 

Da  quelli  principj  è facile  conchiu- 
dere, che  un  Vicegerente  , nè  un  Vi- 
cario non  poflono  con  un’atto  di  giu- 
risdizione volontaria.,  e non  conten- 
ziofa , fopra  una  femplice  fupplica, 
dar  permifiìone  alle  parti  di  contrai* 
matrimonio  , augnando  alle  medefi- 
jne  un  Sacerdote,  che  non  fia  il  loro 
Parroco  , nè  un  delegato  dal  medefi- 
mo  , o dal  Vefcovo  , ficcome  ancora 
che  un  matrimonio  , il  quale  fofife 
flato  celebrato  in  quella  maniera , fa- 
rebbe nullo  , e invalido.  Imperocché 
darebbe  una  permifiìone,  che  non  può 
dare  > farebbe  un’atto  di  giurisdizio- 
ne .. 
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fie  che  non  ha  j e quello  che  forte  de- 
legaco,  non  avendo  altra  autorità  Copra 
di  ciò  , fe  non  quella  che  averte  rrice- 
vuta  da  erto , che  non  poteva  darglie- 
la, nè  in  nome  del  Curato,  nè  in  no- 
mine del  Vefcovo  , ne  feguirebbe,  che 
quello  matrimonio  farebbe  contratto, 
coram  alio  > quam  coram  ‘Parocbo,  vel 
ctlio  Sacerdote  de  ipfius  T? avochi  licentiay 
e perciò  irritum  & nullum , fecondo  il 
- Decreto  del  Conc.  di  Trento  fefs.  24. 
De  Sacramento  matrimonii , cap.  1. 

A quella  verità  fi  poffono  opporre 
due  cofe  fole . 

La  prima  è , che  li  Vicarj  giudi- 
cando dei  matrimonj  quando  v’  élite* 

• portono  giudicarne  anche  fenza  lite  , 
per  erter  la  fterta  materia. 

Se  ciò  balta  fle  , fi  potrebbe  dire  per 
la  medelìma  ragione  , che  anche  li 
Vicarj  Generali  portono  giudicare  dei 
matrimonj  contenziofi  , e che  non  vi 
farebbe  nullità  , e àbufo  nelle  proce- 
dure, o che  il  Vicario  potefle  aflblver 
dai  Cali  rifervati  ,*  imperocché  ad  elfo 
appartiene  calligare  quello,  chealfol- 
ve  fenza  averne  l’autorità  : fi  direbbe 
che  può  dare  le  dimilforie  \ imperoc- 
ché erto  giudica  quando  v’ è. qualche 
difputa  intorno  alle  dimiflorie  \ onde 
la  giurisdizione  Epifcopale  non  fareb- 
be divi  fa  tra  il  Vicario  Generale  , c 
il  Vicario  ; ma  farebbe  confufa  in 
ciaicheduno  di  erti  : farebbe  indifferen- 
te il  ricorrere  al  Vicario  Generale  , o 
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al  Vicario  per  gli  affari,  che  riguar- 
dano la  giurisdizione  contenziofa  , e fi 
potrebbe  ricorrerle  al  Vicario  , per  tut- 
to quello  eh’ è di  grazia,  c di  giurif- 
dizione  volontaria. 

La  z.  Che  vi  fono  dei  Vicarj  , li 
quali  fi  mettono  in  quello  poffeffo , o 
che  ij\  effetto  vi  fono . 

A cui  io  rifpondo  , che  bjfognadi- 
ilinguere  tra  quelli  , che  vi  fi  metto- 
no, e quelli  che  vi  fono  . Quelli  che 
vi  fi  mettono  fenza  concefiìone  del  Ve- 
fcovo , peccano  gravemente,  e rende- 
ranno conto  a Dio  delle  nullità,  e del- 
jfc  invalidità  dei  matrimonj  , che  a- 
vranno  fatti  contrarre  . Se  poi  vi  fi 
mettono  con  la  conceffìone  fpeciale,  o-  . 
pera-nò  , non  come  Vicarj  *,  ma  come 
Vicarj  Generali  del  Vefcovo  in  quella 
materia  , e non  v’  è difficoltà  alcuna 
in  quella,  che  fanno. 

Rifpetto-a  quelli  5 che  fono  in  que- 
llo poffeffo,  o vi  fono  colconfenfodel 
loro  Vefcovo  ; e quando  ciò  fia,  ope- 
rano come  Vicarj  Generali  in  'quella 
materia,  ovvero  vi  fono  contro  la  vo- 
lontà del  medefimo  , e in  quel  cafo 
offendono  gravemente  Dio  , e opera- 
no fenza  autorità»  e li  matrimonj  che 
fono  contratti  in  virtù  della  loro  per-  • 
miflìone  fono  invalidi  . Operando  in- 
quella  maniera  , oltre  la  nullità  dei' 
matrimonj  contratti  in  virtù  di  que- 
lla permiffTone  incorrono  la  pena 
della  fofpenfione  , per  tutto  il  tempo 

v che  " 


/ 


l 


Digilized  by  Google 


di  molti  Cafi  di  C ofcienza , ec.  17^ 
che  giudicherà  conveniente  1’  Ordina- 
rio del  Curato  delle  parti,  nonoflan- 
te  qualunque  confuetudinc,  che  pof- 
/ano  addurre  in  lor  favore  , come  ha 
decifo  il  Conc.  di  Trento  nel  luogo 
citato*.  Quod  fi  quis  Varochus  , vel  a • 
lius  Sacerdos  , five  regularis  , fivefecu - 
laris  fit  , etiamfi  id  (ibi  ex  privile- 
gio , vel  immemorabili  confuetudine  licere 
contendati  alterius  Tarocbix  Jponfosfine 
illorum  Tarocbi  He  enti  a matrimonio  con* 
jungere  , aut  benedicere  aufus  fuerit  , 
ipfojurc  tandiu  fufpenfus  maneat , qu an- 
dini ab  Ordinario  ejus  Varocbi , qui  ma- 
trimonio interejfe  debebat , feu  a quo  be- 
nedillo fufeipienda  crai  , abfolvittur . 

Perciò  io  credo  , che  quello  matri- 
monio fi  a flato  contratto  invalidamen- 
te , non  effondo  flato  fatto  in  prefen- 
za  del  Curato  delle  patti  , nè  di  un’ 
altro  Sacerdote  delegato  dal  medefimo, 
o dall’Ordinario;  ma  folo  inprefenza 
di  un  Sacerdote  delegato  dal  Vicege- 
rente, o dal  Vicario  , che  come  tale 
non  ha  autorità  fopra  le  cofe,  che  fo- 
no della  giurisdizione  volontaria  ; e-' 
che  il  Curato  debba  confidcrare  le  par- 
ti come  Concubinarie . 
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Se  Jia  lecito  valerfi  di  una  difpenfa  ac- 
cordata fenza  motivo . 

i 

DUE  perfonc  di  condizione,  paren- 
ti dal  i.  al  5.  grado  di  confan- 
guinità  , hanno  intenzione  di  contrar 
matrimonio  fca  di  loro  . Hanno  otte- 
nuto a quell- effetto  un  Referitto  del 
Papa  Innocenzio  X-  in  data  dei  rj-  di 
Decembre  1646.  dove  fono  difpenfati 
dal  fuddetto  impedimento  . Quello 
Referitto  è flato  conceduto  fenza  mo- 
tivo , e contiene  fidamente  , che  li 
fupplicanti  fono  veramente  nobili, ed 
c diretto  al  Vicario  Diocefano,  acuì 
non  fi  può  prefentarlo,  per  quanto  mi 
è flato  efpollo  fenza  il  mio  parere, il 
quale  efiendomi  flato  ricercato  in  i- 
fcritto , dopo  , che  quello  , il  quale 
me  l’  ha  dimandato  , m’  ha  detto  che 
Je  parti  fi  fono  indotte  a quello  ma- 
trimonio unicamente,  perchè  credono 
di  falvarfi  più  facilmente  , maritan- 
doli fra  di  loro,  che  col  fare  qualun- 
que altra  parentela;  e che  tutti  quel- 
li della  loro  famiglia  lo  defiderano  , 
con  la  fperanza  , che  quello  matri- 
monio llabilifca  molto  l’unione,  eh’ 
è fra  di  loro  , 

Senza  fermarmi  alla  data  di’quefto 
Refcritto  , e fenza  .entrare  nella  que* 
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di  molti  Cajì  di  Coft  lenza,  ec.  177 
ftione  , fe  un  Referitto  mirto,  come 
è quello  , fia  di  quelli  di  giuftizia  , 
che  fpirano  in  capo  all’anno,  ovvero 
con  la  morte  di  quello , che  l’ ha  con- 
cedo ,- quando  le  cofe  non  hanno  an- 
cora avuto  effetto  , ovvero  fe  fia  di 
quelli  di  grazia  , li  quali  fono  perpe- 
tu  . 

Io  ho  rifpofto , che  non  potevo  con- 
figliare , nè  approvare,  che  fi  diman- 
dino quelle  difpenfe  al  Papa  , nè  che 
fi  efeguifeano  dopo  d’averle  ricevute- 
Imperocché  non  fi  dee  chiedere  a un 
Superiore , quello  che  non  può  accor- 
dare fenza  peccato.  Accordandolo  fen- 
za  caufa  , egli  è un  diflipatore  cru- 
dele , dice  S.  Bernardo  , parlando  a 
Papa  Eugenio  , c non  un  fedele  di- 
fpenfatore  . Égli  è infedele  ,•  fc  fa 
quello. che  fa,  dice  S.  Tommafo*,  e- 
gli  è imprudente,  fe  lo  accorda  len- 
za faperlo . La  difpenfa  non  è un’at- 
to di  grazia  ; ma  di  giurtizia,  di  cui 
il  Superiore  ha  da  render  conto  a 
Dio  . S.  Bernardo  nel . libro  del  co- 
mandamento  , e della  difpenfa  cap.  4. 
Volens  nìmirum  providum  fidumque  di - 
fpenfatorem  , rationis , ubi  forte  difpen - 
fat , / equi  judicium  ,•  non  fua  placitum 
voluntatis  . L’ autorità  dei  Superiori  è 
per  l’ edificazione , e non  per  la  diffra- 
zione , come  c’  infegna  S.  Paolo  * Ed 
è cola  certa  , che  il  difpenfare  fenza 
caufa,  è un  diffruggere  , poiché  egli 
è un  efeocare  i particolari  da  una 
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legge  ,.a  cui  debbono  effer  foggetti 
per  un  bene  pubblico  . Perciò  San 
Tommafo  foggiugne  , che  quando  fi 
difpenfa  un  particolare  dall’  ofiervan- 
za  d’  una  legge  , ciò  ncn  fi  dee  fa- 
re giammai  in  pregiudizio  del  ben 
pubblico  •,  ma  dee  farli  Tempre  con  1* 
intenzione,  che  ferva  per  bene  del  * 
pubblico  . E in  un’  altro  luogo  di- 
ce , che  qualunque  difpenfa,  che  fi 
dimandi  a un  Prelato  , debbc  efifer 
per  onore  di  Gefucriflo  , di  cui  egli 
rapprefenta  la  per  fona  , ovvero  della 
Chiefa  , eh’  è il  fuo  corpo  m litico  . 

E in  un’ altro  luogo  ancora  dice, 
che  il  motivo  per  cui  fi  fogliono  ac- 
cordare le  difpenfe  nei  gradi  proibiti 
tra  le  perfone  di  qualità  diftinta  , è 
lo  ftabilimento  della  pace  , la  qua-, 
le  è un  bene  equivalente  , rifpetto  al 
pubblico  , al  vantaggio  che  potrebbe 
ricavare  dall’  olTervanza . 

Avendo  ottenuta  una  difpenfa  fen- 
za  caufa  , io  non  pollo  configliare  , 
nè  approvare  l’.efecuzione  della  me- 
defima  . Imperocché  ficcome  non  fi 
dee  prefumer  male  dei  Superiori  *,  li 
quali  farebbono  male  a conceder  tali 
difpenfe  , è nceeffario  confiderarle  co- 
me  ottenute  con  inganno , e per  for- 
prefa  , ed  è co  fa  certa  , che  non  è 
lecito  fervirfi  d’  una  difpenfa  eftorta 
dai  Superiori  con  inganna-»  o frau- 
de  , fenza  commettere  peccato , fraus 
Ì3r>  do/us  , <c._Queilo  , che  fi  ottiene 
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ài  moltìCafi  dì  Cofc lenza , ec.  179 
furrettizia mente  , ovvero  orrettizia- 
tc,  è nullo  . Con  quello  principio  io 
non  pollo  configliare  , o approvare  , 
che  fi  prefentino  al  Vicario  'limili  Re- 
feritti j perchè  fieno  approvati,  cam- 
melli . v 

E comechc  quello  fia  il  mio  parere, 

10  non  fono  tuttavia  tanto  ardito , che 
voglia  condannare  quelli,  i quali  avef- 
fero  un’altro  fentimento:  potrebbe ef- 
fere,  che  averterò  delle  ragioni  dame 
non  conofciute:  folamente  io  fo  di  cer- 
to, che feguitando  quello,  che  ho  im- 
parato da  S.  Bernardo  , e da  S.  Tóm- 
mafo,  non  fi  corre  verun  rifehio*,  e io 
non  fon  certo  , che  l’ opinione  contra- 
ria fia  ficura  in  cofcienza  . Il  Vicario 
non  dee  confiderai  l’inclinazione  del- 
le parti,’  nc  il  defiderio  delle  due  fa- 
miglie , eflendo  delegato  unicamente 
per  oflervarc  l’efpofto  del  Referitto, 

11  quale  non  contiene  quelle  cofe^ 
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i.  Se  un  matrimonio  fia  valido  , non  ef- 
fendi contratto  in  prefenza  del  Curia- 
to delle  parti  , o di  un  altro  Prete 
con  licenza  dell'Ordinario . 
i.  Se  il  difetto  dei  'Proclami , o il  di- 
fetto del  confenfo  dei  genitori  , renda 
il  matrimonio  nullo . 

* # 

~ « i 

UN  giovanetto  fedotto  da  una  fan- 
ciulla che  più  di  j 

fui  , fi  abbandona  a uni  commercio 
peccaminofo  : è fiato  fgridaco  , e ca- 
ftigato  diverfe  volte  dalli  fuoi  genito- 
ri , li  quali  gli  perdonano  quelle  ri- 
cadute continue  . Finalmente  perlìften-  > 
do  oftinatamence  nelli  Tuoi  primi  di- 
fordini  , fi  parte  dalla  cafa  paterna,  e 
dalla  patria;  fuppone  che  fuo  padre, 
e fua  madre  fieno  morti  ; feduce  dei 
Teftimonj , e muta  il  nome  della  ma- 
dre ; fa  atteftare  che  fono  più  di  cin- 
que fettimane  ch’egli  abita  nel  luo- 
go , dov’è  prefentemente  •,  ch’egli  è 
predato  di  andar  a fervire  il  Re  in 
qualità  di  Luogotenente  , e che  alcu- 
ni impegni  di  cofcienza  l’obbligano  a 
fpofare  quella  fanciulla.;  di  cui  fa  at- 
teftare falfamente , che  fono  quattro 
meli  eh’  abita  nel  medefimo  luogo  . 
Supporto  ciò  forprende  una  difpenfa 
dall’Ordinario  di  ammogliarli  in  tem- 
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dimoiti  Caji  di  Ccfcienza , ec.  i$i 
po  d’ Avvento  fenza  fare  le  pubblica- 
zioni . 

/ Si  dimanda,  i.Se  quello  matrimo- 
nio fia  valido  . x.  Se  il  difetto  delle 
pubblicazioni  e del  confenfo  dei  geni- 
tori renda  il  matrimonio  nullo . 

Li  Dottori  di  Teologia  che  fono  ita- 
ti confultati  fopra  le  due  queftioni 
propofte,  fono  di  parere. 

Alla  i.  queftione;  Che  quello  ma- 
trimonio non  fia  valido  per  eflere  ila-  ' 
to  contratto  alla  prefenza  di  un  Sacer- 
dote, che  non  era  il  Curato  delle  par- 
ti, e che  non  aveva  la  licenza  dalme- 
defimo , o dall’  Ordinario , eflendo  ina- 
bili a contrarlo  j e li  matrimonj  con- 
tratti in  quella  forma  eflendo  nulli  e 
invalidi  fecondo  Ja  *difpofizione  del 
Concilio  di  Trento  fefl.  i^.De  reform , 
matrimoniì  cap.  i.  eh ’è  oflervato  anche 
nella  Francia . . Qui  altterquam  preferi- 
te "Parocho  , vel  alio  Sacerdote  , de  ip - 
fius  Varocbi , feti  Ordinar j licentia , 
duobus  vel  tr  'ibus  tejiibus  matrimonium 
contrabere,  attentabunt  ; eos  fantta  Sy- 
nodus  ad  fic  contr abendum  omnino  inba - . 
biles  reddit  : & hujufmodi  contrattiti 
irritos  (y>  nullos  effe  decernit , prout  eos 
pr  e fonti  decreto  irritos  facit  . In  quan- 
to al  difetto  delle  pubblicazioni  . Che 
quello  difetto  precifamente  non  rende- 
rebbe nullo  il  matrimonio  j imperoc- 
ché il  Concilio  dichiara, che  le  pubbli- 
cazioni «on  fono  effenziali  per-  la  va-t 
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Udita  del  Sagramerto  . Ouod  fi  alu~ 
quando  probabile  fuent  matrimonìum  ma - 
litiofe  impediri , fi  tot  prcecefferint  denun- 
tiationes  , fune  vel  una  tantum  denuntia- 
t io  fiat  : vel  faltem  Tarocbo , duobus 
vel  t ribus  tejìibus prafentibus  matrimo - 
nium  celebretur  . ( . Denunt iat ione s 
in  Ecclefia  fiant  , ut  fi  aliqua  fubfunt 
impedimenta  facilius  detegantur  , nifi 
. Ordinarius  ipfe  expedire  judicaverit , ut 
pradittee  denuntiationes  remittantur,quod 
illius  prudentiet  is*  judicio  fanti  a Syno- 
dus  relinquit . E per  quello  che  riguar- 
da il  delitto  del  contento  dei  genitori 
precifamente  , ecco  quello  che  dice  il 
medefimo  Concilio,  Tametfi  dubitane 
dum  non  e fi , clandeftina  matrimonia  libe- 
ro contrahentium  confenfu  fatta  , rata 
vera  effe  matrimonia  , quandiu  Ec- 
clefia ta  irrita  non  fecit , proinde  }u- 
re  damnandi  fint  illi  , qui  e a vera  & 
rata  effe  negant  , qu'tque  falfo  affirmant 
matrimonia , a filiisfamilias  fine  confen- 
fu  parentum  contratta  , irrita  effe  , & 
parentes  ea  rata  vel  irrita  facere  poffe  : 
nibilominus  fantla  Dei  Ecclefia  ex  jufiif- 
jimis  caufis  illa  femper  detestata  eft  > at - 
que  prohibuit . Il  Decreto  dclli  ip.  De- 
ccmbre  16^9.  vuole  che  Tare.  40.  di 
quello  di  Bloq  fia  oflervato  . Quello 
che  ha  fatta  k interpretazione  accen- 
na ch’egli  non-  crede  li  matrimoni 
nulli  e invalidi  , fe  non  quando  han- 
no dei  difetti  che  li  rendano  tali  , 

(e- 


\ 

di  molti  Cafi  di  Co  fetenza , ec.  i8j 
fecondo  la  definizione  che  ne  fa  la 
Chiefa,  a cui  appartiene  decidere  del* 
Ja  validità  dei  Sagramenti. 

Alla  z.  queftione  ; Che  i padri  e 
le  madri  di  quello  che  ha  contratto 
matrimonio  , elfendo  minore , contro 
il  loro  confenfo  * per  ragione  di  a- 
ver  violata  la  perfonayche  hafpofa- 
ta  clandettinamente  , e con  una  difob- 
bedienzajai  loro  giulti  divieti  di  mol- 
ti anni  ,\  potevano  diferedarlo  , fe- 
condo la  permittìone  che  danno  li 
Decreti,  e fecondo  l’Editto  del  1 6^6» 
e pofiono  in  cofcienza  foftenere  la  di- 
feredazione . 

Parigi  27.  Febrajo  1669. 

# 

CASO  D L V I. 

*•  ^ 
f \ 

1.  Se  un  matrimonio  fatto  con  una  don- 
na , che  fi  è conofciuta  per  adultera  , 
fia  nullo.' 

x.  Che  cofa  fi  debba  fare  in  quefie  eir- 
coftanze  per  ottenere  la  difpenfa  , c 
dal  primo  impedimento  , e dal  fecon • 
do  ; contratto  con  una  affinità  fpiri - 
tuale . 

f 

* 

UN  uomo  ha  prometto  a unà  don- 
na ^ maritala-  , mentre  ftava  in 
cala  della  medefima1 , che  morendo 
jfuo  maritp  , la  fpofarebbe . Ha  avu- 
to feco  un  commercio  illecito*,  effa  è 
diventata  gracida  , per  quanto  egli 
crede,  per  fatto  fuo.  Avendo  la  me*; 
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defima  partorito,  ha  tenuto  a Batte- 
fimo  il  bambino  . Nella  vedovanza 
della  medefima  ha  continuato  a (tare 
in  Cafa,  la  qual  cofa  ha  recato  uno 
fcandalo  grande  . Il  Vefcovo  diocefa- 
no  r avendo  faputo  quello  fcandalo  , 
ha  ordinato  loro  che  fi  fpofino  con 
obbligo  che  dopo  di  aver  contratto 
il  matrimonio  in  faccia  della  Chie- 
fa  , dovefiero  ricorrere  al  Papa  per 
ottenere  la  difpenfa  dall’affinità  fpiri- 
tuale,  eh’ è fra  di  loro,  perchè  il  det- 
to uomo- ha  tenuto  a Battefimo  quel 
bambino  , di  cui  crede  in  oltre  di  ef- 
fer  Padre  . Sono  Itati  maritati,  e non 
hanno  ancora  mandato  a Roma  . La  . 
venuta  del  Legato  ha  dato  motivo  al- 
le parti  di  confutare  e di  chiedere 
quello  che  debbon  fare  per  metter’ in 
ficuro  la  loro  cofcienza . j 

Li  Dottori  di  Teologiafono  di  pa- 
lare, 1.  Che  il  matrimonio  così  con- 
tratto fia  nullo  i perchè  le  parti  han- 
no un’  impedimento  doppio  , che  le 
ha-refe,  eie  rende  incapaci  di  contrar- 
re validamente  fra  di  loro  . Il  primo 
di  quelli  impedimenti  è qello  dell’affi- 
nità fpirituale  , il  quale  è pubblico  , 
e di  cui  non  fi  può  ottenere  la  difpen- 
fa, fe  non  dal  Papa  L’altro  impedi- 
mentoèquelio  deli’ adulterio,  il  qua- 
le è fegreto  , e da  cui  alcuni  Vefcovi 
credono  di  poter  difpenfare  avanti  il 
matrimonio  contratto  ^ quando,  non 
fi  può  facilmente  ricorrere  a Romq. , 

e che  ; 
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- di  mo/tì CaJÌ di Cofe  lenza , ec.  185 
e che  v’è  neceflìtà  per  evitare  , o ter- 
minare lo  fcandalo  . Altri  Vefcovi  cre- 
dono di  non  jaoter  difpenfare  , fe  non 
quando  il  matrimonio  ègià  ftato  con- 
tratto di  nuovo  in  faccia  della  Chiefa. 

. x.  Che  le  parti  debbono  fepararfi  „ 
e non  poltono  viver’  affieme  come  ma- 
rito e moglie,  fino  a che  abbiano  con- 
tratto di  nuovo-,  dopo  di  aver’  ottenu- 
te le  difpenfe  neceffarie. 

3.  Che  debbono  ricorrere  alla  Da- 

teria per  ottenere  la  difpenfa  dall’im- 
pedimento  pubblico,  eh’ è quello  dell’ 
affinità  fpirituale  -,  e che  nella  loro 
fupplica  è neceffario  che  vi  fia  il  lo- 
ro .nome  cognome,  e quello  del  bam- 
bino, per  occafione  di  cui  hanno  con- 
tratta l’affinità . y 

4.  E rifpetto  al  fecondo  impedimen- 
to, che  l’adulterio  occulto-,  «mele par- 
ti debbono  ricorrere  alla  Penitenzie- 
ria  fenza  nominare  nè  deferivere  altri- 
menti , che  con  le  feguenti  parole  : 
Un  cere’ uomo  non  ammogliato  ,-e 
una  donna  maritata . Egflho  debbono 
chiedere  quella  difpenfa  dopo  di  aver’ 
ottenuta  la  prima  , e far  menzione  di 
averla  ottenuta  . Ovvero  fe  folle  cre- 
duto meglio  di  cominciare  dal  diman- 
dare quella  difpenfa  , eh’  efpongano  di . 
aver  contratto  fra  di  loro  un’  altro 
impedimento  dirimente  , eh’ è quello 
dell’affinità  fpirituale  nel  battefimodi 
un  bambino  nato  nel  primo  matrimo- 
nio , 
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nio  , e come  efiì  credono  dall’ adulte- 
rio commetto  fra  di  loro.' 

f.  Se  il  Legato  ha  l’autorità  di  dif- 
* penfare  da  quelle  due  forte  d’impedi- 
menti, fi  potrà  ricorrere  a lui,  nella 
medefima  maniera  che  fi  c detto  , che 
blfogna  ricorrere  al  Papa. 

6.  Se  però  il  Vefcovo  diocefano  a- 
veffe  difpenfato  da  quello  impedimen- 
to fegreto  dell’  adulterio  avanti  il 
matrimonio  , ovvero  dopo  la  celebra- 
zione , ballerebbe  chiedere  la  difpen- 
fa  dal  primo  impedimento  , eh’  è 
pubblico  , nella  maniera  cipolla  di 
fopra . 

7.  Che  effendo  fiate  ottenute  legit- 
timamente le  due  difpenfe  , bifogne- 
rà  le  parti  presentino  la  difpenfa 
dell’  impedimento  pubblico  a quel- 
lo , al  quale  farà  diretta  , perche  da 
etto  fia  efeguita  fecondo  l’ordine  del- 
la Chiefa  . • 

8.  Sarà  ne  cedano,  che  la  difpenfa 
ottenuta  alia  Penitenzieria  dal  delitto 
occulto  fia  prefentata  a quello  , al 
quilo  c indirizzata , che  è ordinaria- 
mente per  limili  difpenfe  un  Confetto- 
re  Dottore  in  Teologia  , ovvero,  in 
Gius  Canonico  , approvato  dall’Or- 
dinario , e feelto  dalle  parti,  per  ef- 
tfer  difpenfate  dal  medefimo  di  detto 
impedimento,  foiamente  nel  foro  del 
Sagramento . 

9.  Dopo  di  edere  fiate  efeguite  le 

' , due 
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di  molti  Cajì di  Cofcienztt  , ec.  187 
due  difpenfe  fecondo  l’ordinario  delia 
Chiefa  * le  parti  potranno  liberamente 
contrarre  il  matrimònio  fecondo  le  re- 
gole della  Chiefa 

10.  Ma  per  ricevere  un  Sagramento 
così  grande  con  le  difpofizioni  necef- 
farie  , li  Dottori  configliano  le  parti 
a prepararvi!!  con  una  confeflìone  ge- 
nerale, che  potranno  fare  daun’Eccle- 
fiaftico  di  capacità  e probità  non  or- 
dinarie , e che  abbia  la  facoltà  da 

^ • * 

Monfignor  Vefcovo  di  aflolverli  dai 
cali  rifervati  , nei  quali,  fodero  ca- 
duti. 

11.  Che  fi  ricordino  parimenti,  che 

dopo  una  fequela  cosi  lunga  di  pecca- 
ti , tra  i quali  ve  ne  fono  di  fcanda- 
lofi  , avendo  contratto  il  mattrimonio 
in  virtù  di  dette  difpenfe,  faranno  ob- 
bligati a far*  una  vita  veramente  cri- 
ftiana  e penitente  il  reftante  de’  loro 
giorni  per  fòddisfare  a Dio,  eallafua 
Chiefa.-  , - 

12.  E ficcome  il  bambirio  eh’ è na- 
to dall’ adulterio  nel  matrimonio  avrà 
parte  nell’eredità  del  marito  morto  , 
come  fe  foffe  figlio  del  medefimo  , in 
pregiudizio  degli  altri  figliuoli  ; ov- 
vero fe  non  vene  fodero  altri  , in  pre- 
giudizio delti  eredi  collaterali , le  par- 
ti fono  obbligate  a fare  in  maniera  con. 
una  prudenza  cri  ftianà,c  he  quel  fanciul- 
lo adulterino  non  pigli  cofa  alcuna  dall’ 
eredità  di  [quello,  ch’è  confiderai  per 
fuo  padre  , e che  in  fatti  non  è tale  * 

ov- 
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ovvero  di  ri  fare  ire  la  fuddetta  ereditar 
cop  reftituire  l’equivalente  a quelli  3 ai 
quali  fi  appartiene v*, 

Parigi  ii.  Luglio  1664. 

t 9 

CASO  DL  VII. 

i 

\A  che  cofa  fia  obbligata  una  'donna  , 

. che  ha  avuto  un  figlio  adulterino  , e 
quali  penitenze  le  fi  debbano  impor-  . 
re  . 

UNa  donna  vedova  rimaritata  in 
feconde  nozze  che  ha  avuti  mol-  ! 
ti  figli  dal  primo  marito  , eh’  efla  ha 
maritati  dopo  il  fuo  fecondo  matri-  i 
monio  , lì  accufa  efiendo  inferma  che 
uno  di  detti  figliuoli  è adulterino.  Si 
dimanda . 

. i.  Che  cofa  dabba  fare  il  Confef- 
fore  vedendo  quella  Penitente  mori-  • 
bonda . 

2.  In  cafo  che  rifanafle,  a che  cofa 
debba  obbligarla.  1 

3.  Quale  penitenza  de&ba  imporre 
alla  medefima. 

? Li  Dottori  di  Theologia  foferitti 
fono  di  parere  intorno  ai  Cali  prò-  i 
polli. 

.Al  1.  Che  il  Confeflore  debba  ob-  1 
bligare  quella  penitente , ch’c  moribon- 
da^ impedire  per  quanto  potrà  , che 
quel  figlio  adulterino  non  abbia  parte 
nell’ eredità  fua  , nè  in  quella  di  fuo 
marito  , difponendo  di  tutto  quello 

che  * 
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di  molti  Caji di  Cofcienza  , ec,  i%9 
che  potrà  difporre  (ie  forte  legittimo) 
in  favore  degli  altri  i ma  che  non  è 
obbligata  a dichiarare  fi  fuo  peccato . 

.Al  2.  In  cafo  che  la  detta  donna  ri- 
fatti, dee  obbligarla  a fare  tutto  quel- 
lo che  potrà  , acciò  lì  faccia  Religio- 
fo,  fe  Iddio  gli  dàfia  grazia  , accioc- 
ché effendo  morto  al  mondo,  rifpetto 
alla  cala  e al  fecolo  fia  come  fe  non 
vi  folle  flato  . E fe  non  può  riefcire 
nel  fuo  de/iderio  , che  lo  privi-di  tu& 
to  quello  che  potrà  nella  fua 'eredità 
( come  però  fe  forte  un  figlio  legitti- 
mo ) non  lafciandogli  fe  non  quello- , 
che  le  Leggi  e la  Confuetifdine  non  le 
permettono  di  difporre  in  pregiudizio 
del  mcdelìmo  ; e che  proccuri  con  H 
fuoi  avanzi , e con  la  fua  induftria  di 
rifarciregli  altri  figli  legittimi  del  dan- 
no fatto  loro  con  la  fuppofizione  di 
quello  adulterino . - v- ■•***;:..;  ■ 

t Al  $.  Che  il  Curato  il  quale  ha 
battezzato  il  bambino , e eh’  è Confef- 
loredella  madre,  dee  imporre  alla  ma- 
dre fuddetta  una  penitenza  proporzio- 
nata e falutare  , fecondo  che  gli  fug- 
gerirà  lo  fpirito  di  Dio  , avendo  co“ 

gnizione  di  tutto  quello  di’  è necefla- 
rio  per  imporne  una  che  porta  erte* 
fatfa  da  .detta  perfona  , cioè  della  fua 
età  > delle  fue  forze  corporali , del  fuo 
agio  , de’ fuoi  obblighi  , e impegni  , 
delle  fue  occupazioni  .,-  e altre  cole  li- 

roili,  per  mancanza  delle  quali  notizie 

fi  Dottori  fofer itti  non  poflòno-fpaci- 
' v * v fica- 


i5>o  Decìjìoni 

•ficare  la  penitenza  che  bifogna  im- 
porle. \ 

' Parigi  io.  Nomvembre  1668. 

» 

CASO  DLVIII. 

» 

' ‘ ^ 1 

S una  donna  adultera  poffa  ritenere 
quello  che  ha  ricevuto  per  prezzo 
della  fua  projìituzione  . 

♦ 

à •»- 

UNa.  donna;  maritata  fi  è proftitui- 
ca  con  un  Parcitànte  , il  quale- 
per  prezzo' del  fuo ‘adulterio  le  ha  da-, 
ta  la  promefia  di  una.fomma  confide- 
rabile  . Quefta  promeffa  era  in  bian- 
co , ed  egli  è morto  innanzi  che  forte 
foddisfatta  . La  donna  non  avendo  ar- 
dire di  chiedere  il  pagamento  in  Giu- 
dizio in  nome  fuo  , prega  una  perfo- 
na  di  condizione,  che  fi  contenti  di  fo- 
ftituire  il  fuo  nome  , la  qual  cofa  le  . 
fu  accordata  di  buona  voglia  , . e in 
cpnfeguenza  ha  fatti  obbligare  li  e- 
rédi  di  quel  Palpitante  a pagare,  ed 
ha  ricevuta  la  fomma . Dimanda  che 
cofa  debba  farne  i fev  debba  redimirla 
alli  eredi  del  morto  , ovvero  darla  al- 
la fuddettja  donna  . Le  ragioni  per 
darla  fono  , 1.  Ch’  erta  è capace- fe- 
condo il  gius  naturale  di  contrattare 
Contraili  do  ut  des  , do  ut  facias  3 e di 
ricevere  una  donazione  . z.  L*  autori- 
tà del  Gius  Civile  , L.  4.  §.  f.  ff.  De 
conditi,  ob  turpem  caufam . Ouod  mere- 
trici datar  , repeti  non  potefi  . lllam  e- 

nim  • 
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di  molti  CafidiCofcienza , et,  191 
■ nitri  turpiter  facere  quod  fit  m eretrix  > 
turpiter  accipere  cum  fit  meretrix  . 
5.  L’autorità  di  San  Tommafo  nella 
fua  z.  queltione  $z.  nella  conchiufio- 
ne  dell’  art.  7.  £/?  aliquid  illicite  acqui- 
fitum  > quidem  quia,  tpfa  acquifitio 
fit  illicita  j fed  quia  id3  ex  quo  acquiri- 
xur , e/?  illicitum , pd/ef  de  eo  quod 
mulier  acquirit  per  meretricium  : & hoc 
proprie  vocatur  turpe  lucrum  : Quod  e - 
nim  mulier  meretricium  exerceat  , 
p/Ver  , Scontra  legem  Dei  > fedir* 
eo  quod  accepit  , non  injufie  agit , nec 
contra  legem  : undè  quod  fic  ìllicitè  ac- 
' quifitum  e fi  ì reti  neri  potefi\9  &>  de  eo 
eleemofina  fieri , E nella  queltione  61. 
art.  f.  alla  rifpofta  del  z.  argomento  : 
Dicendum , quod  aliquis  dupliciter  ali- 
quid  ìllicitè  dat.  Un»  modo  , quia  ipfd 
datio  efi  illìcita , & contra  legem , fi  cut 
patet  in  eo  qui  fimoniace  aliquid  dedit  , 
l^ì  talis  meretur'  amittere  quod  dedit  : 
unde  non  debet  fieri  reftitutio  de  bis  : is* 
quia  etìarri  ille  qui  accepit , contra  le- 
gem accepit , non  debet  {ibi  retinere 
debet  in  pios  ufus  convertere  . o4.Uo  mo- 
do aliquis  illicite  dat , quia  propter  rem 
illicitam  dat  , He  et  ipfa  datio  non  fit  il- 
licita , ficut  cum  quis  dat  meretrìci 
. propter  fornicationem  : unde  & mulier 
poteft  fibi  retinere  quod  ei  datum  efi  ; fed 
fi  fuperflue  aliquid  per  fraudem  vel  do- 
lum  extorfiffet  , teneretur  eidem  refii- 
tuere  . 4.  Il  Confenfo  di  quali  tutti  i 
Teologi . \ < 
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Il  mio  parere  è che  la  detta  fomma 
non  debba  eflfer  data  , nè  alla  donna 
adultera , nè  alli  eredi  del  Partitante  , 
ma  che  debba  eflfer  impiegata  in  ope- 

■ & pie.  x Jr.";.- 

Non  debbe  darli  alla  donna  , tanto 
fe  lia  conlìderata  come  una  perfona 
pubblica  , qus  corporis  fui  qucejhtm  fa . 
cit  , quanto  fe  lì  confiderà  come  una 
adultera  . Non  li  può  dargliela  come 
' perfona  pubblica  .,  o meretrice  , per- 
chè non  fe  le  compete  , nè  pel  gius 
iìàtujale ,'  nè  pel  gius  civile.  Non  pel 
gius  civile  , perchè  quella  Legge  ci- 
tata ha  luògo  folamente  nei  paelì  , 

. dove  a quelle,  perfone  , ie  quali  fono 
dette  , non  turpiter  accipere  , cum  fint 
meretrices  , la  legge  permette  effe  me - 
retrices  . Ma  meretricium  nella  Fran- 
cia c proibito  dalli  Decreti  Regj  j eie 
dette  perfone  infami  non  fono  ricevu- 
te in  Giudizio  a chiedere  il  pagamen- 
to, di  cui  provatTero  efler  convenute, 
prò  re  turpi , e la  fomma  farebbe  con- 
fifcata  dai  Giudici . 

Non  fe  le  compete  nè  pure  fecondo 
il  Gius  naturale  > perchè  quello  Gius 
vuole  che  tutto  quello  che  li  dà  per 
una  cofa  illecita,  lì  dia  illecitamente, 
eccetto  quando  il  Gius  umano  difpo- 
ne  diverfamente  . E perciò  nel  titolo 
citato  del  Digefto  : Si  turpis  c auffa  ac - 
cipientis  ffuerit , etiamfi  res  ffecuta  Jìt  , 
repeti  poteft . Per  quella  ragione  colui 
dà  del  denaro  a un  Giudice  , per 
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ottenere  dal  medefimo  una  Sentenza 
ingiufta  j non  può  ripeter  quello  che 
gli  ha  dato  , perchè  fi  reputa  che  ab- 
bia fedotto  d Giudice  . L.  2.  tìic  quo- 
que crimen  contrahit , Judicem  enim  cor ~ 
rumpere  vìdetur  , & non  Ita  pridem 
Imperator  nofter  ccnfìituit  eum  litem  per-  , 
derc  . L.  3.  Ubi  <b'>  dantìs  , $s>  accipien- 
tìs  turpitudo  verjatur  , non  poffe  repe- 
ti dicimus  , ve  luti  fi  pecunia  detur  , vt 
male  iudicetur  . L.  4.  Si  ob  ftuprumda- 
tum  fit  , vel  fi  quis  in  adulterio  depre - 
benfius  redemerit  fe  , ce  fiat  repetitio  .* 
item  fi  dedérit  fur  ne  perderetur  , quo - 
mam  utrinque  turpitudo  verfdtur  ; cefi- 
fiat  repetitio.  Siccome  dunque  il  Gius 
umano  non  autorizza  nella  Francia  lat 
proftituzione  , quello  che  fi  dà  a una 
donna  per  la  fua  profticuzior.e  , non 
appartiene  ad  efl'a  . Nelii  Decreti  del 
Lovet  al  num.  43.  dell’ adulterio  ri- 
cevuto per  annullare  una  donazione  * 

Il  Brodo  , da  molte  Confuetudini  vi- 
<cine  ..  Il  dono  del  concubinario  alla 
concubina  , e della  concubina  al  con- 
cubinario che  frequentano  e converfa- 
noaffieme,  è invalido.  Angui  art. ,341. 
Maine  3 ^4.  Turs  247.  Lodunenfe  tit.  2^. 
art.- io.  Grand  Perche  art.  100.  Cambre 
tit.  3.  art.  7.  Quella  è l’opinione  co- 
mune dei  Dottori  Fra n cefi-.  Poft.  glolf. 
ad  L.  4.  $.  1.  v.  Sed  nova  ratione  , in 
fine  • De  conditi,  ob  turpem  caufiam  Be- 
ned.  in  cap.  Reinutius  v.  Et  uxorent 
decif.  f.  num.  1^6.  & fieq.  (9*  v.  Te- 
DeciJ.Moritl.Tom.VJ.  I fi  a- 
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ftamentum  in  num.  46.  M.  Maynard 
tom.  1. 1.  3.  c.  14.  la  qual,  cofa  è an- 
che accennata  dal  Maeftro  delle  Sen- 
tenze Pietro  Lombardo  nel  lib.  7.  Cy- 
. no  , Aleflandr©  , e Bartolo -Copra  la 
Legge  ì.  De  conditi,  ob  turpem  cau - 
fam  . Il  Zafio  ad  L.  Genera/iter  . De 
•verb.  oblig.  & ad  L.  Affetlionis  De 
àonat.  Quelle  donazioni  , li  motivi  e 
caufe  delle  medefime  fono  pieni  d’ini- 
quità e d’infamia  , e non  poftono  dar* 
occafione  e apertura  ad  azione  alcuna 
• che  fi  pofla  introdurre  in  faccia  della 
giuftizia  divina  , di  cui  v*  è un’  offer- 
vazione  eccellente  in  Artemidoro  nel 
lib-  y.  cap.  38.  . . . .-Nondimeno  la  1 
difpofizione  del  Gius  è in  contrario  , 
per  mezzo  di  cui  , affetlionis  gratta  , 
bonefie  , & inbonefte  , honefte  , erga 
concubiti  a m inhonefie  erga  meretricem 
L.  Affetlionis  y.  L.  Donat  ione  s 31.  in 
princ.  De  donat.  L.  3.  §.  1.  in  fine  . 
De  donat.  inter  vtr.  & uxor.  I.  1.  c. 
cod.  Ibi  licet  cejfante  jure  matrimonii  , 
donat  io  perfici  potuerit . . - . Cuja  c.ad 
novellano  18.  par t.  z.  in  princ.  Chopp. 
lib.  z.  in  Confuet . Andegau.  cap.  1.  tic. 

3.  num*  iy.  in  princ- .....  La  qual 
.cofa  ha  per  fondamento  che  fecondo  la 
fteffa  difpofizione  civile  , concubinatus 
permiffus  erat , quod  apud  nói , & om - 1 
nes  chrifhanos  non  obtinet  , ut  dixi  fu - 
pra  . £>.  n.'  1.  imperocché  noi  mettia- 
mo le  concubine  -,  di  qualunque  qualità 
fi  fieno  y quantunque  non  adulterine , nè 
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ìnccftuofe  , tra  le  perfone  non  maritate 
e libere  , che  poffono  fpofarfi  fra  di  lo- 
ro , inter  turpes  & infame s perfonas  : 
in  virtù  della  qual  cofa  , fecondo  li  no - 
ftri  co  fumi  le  donazioni  fatte  alle  concu- 
bine , non  poffono  fujftftere  ; tanto  mag- 
giormente quanto  col  concubinato  vè 
mefcolato  l adulterio  , come  nella  fpecie 
del  Decreto  citato  dati  ^Autore . 

E da  ciò  fi  può  facilmente  fpiega  e 
S.  Tommafo,  e conchiudere  , che  noti 
è contrario  a quella  rifpofta,  poiché 
è cofa  certa  che  ha  confiderà  te  que- 
lle fpecie  di  donne  unicamente  fecon- 
do la  difpofizione  del  Gius  civile  , il 
quale- tolerandole  , permette  per  con- 
feguenza  che  ricevano  qualche  cofa  per 
la  loro  fufiìttenza , purché  fia  una  co- 
la moderata  , e che  non  feguano  e- 
ftorfioni  fuperflue  con  inganno,  o/con 
frode  . Jff 

Il  Gius  civile,  che  permette  loro  di 
ricevere  , e che  non  dà  facoltà  di  ri- 
petere quello  che  hanno  ricevuto  , 
dichiara  di  farlo  , nova  ratione  , noti 
ea  quod  utriufque  turpnudo  verfatur  , 
fed  folius  dantis  •,  e che  non  turpiter 
àccipit  meretrix . . Da  quelle  parole  In- 
fogna intendere , che  vi  farebbe  turpi- 
tudine nelle  fuddethe  perfone  in  rice- 
vendo , fe  la*  Legge  civile  non  facef- 
fe  eccezzione  ^ e che  il  medefimo  fa- 
rebbe di  una  perfona  proftjtuta  , di 
quello  eh’ è d’un’uomo,  il  qualepi- 
glia  del  denaro  per  commettere  un* 
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omicidio,  una  violazione,  ovvero  per 
dare  una  fencenza  ingiulta , poiché  conr 
fiderando  lecofe  aftractamenre  da  ogni 
Legge  umana  , non  fa  maggior  male 
un’  uomo  ricevendo  del  denaro  per 
nn’  omicidio  , o per' una  ingiuftizia  , 
di  quello  che  faccia  una  donna  per 
ricevere  la  ricompenfa  della  fua  pro- 
ftituzione . 

Li  Teologi,  eli  Canonifti , che  han- 
no feguitato  San  Tommafo  in  quella 
Sentenza,  non  tutti  hanno  menata  buo- 
na la  ragione  del  medefimó  j ma  la 
maggior  parte  di  elfi  hanno  appoggia- 
ta la  loro  opinione  fopra  altri  fonda- 
menti . 

Alcuni  , come  il  Soto,  il  Covarru- 
vias,  e il  Rodriquez,  hanno  creduto 
che  dando  qualche  cofa  ad  una  donna 
difonefta,  le  fi  competa  per  ragione  di 
vendita  , ovvero  di  un  contratto  , in 
cui  la  medefima  dà  l’ufo  del  fuo  cor- 
po per  una  fomma  di  denaro. 

Quello  fondamento  è falfo  , • perchè 
qualunque  ftipulazione  di  una  cofa 
che  fia  peccato  è illecita  , e invalida. 
Nel  If.  De  verb.  ob/ig.  L.  16.  Genera- 
liter  . 'Novimus  turpes  ftipulationex . 
■nullìus  effe  momenti  . L.  113.  fi  flagi- 
tii  y vel  fafii  caufa  cwpta  Jit  Jìipulatios 
ab  initi 0 non  va/et  . E nel  Cod.  tir. 
De  peccatis  . L.  6.  Tafia  quce  contra 
leges  confiitutionefque  , vel  contra  bo - 
nos  mores  fiunt  , nullam  vim  babere 
. indubitati  juris  eft  . E in  fatti  'fe  fi  ha 
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obbligo  di  reftituire  quello  che  fi  è 
ricevuto,  per  fare  quello  che  uno  era- 
obbligato  a fare  , o per  non  fare 
quello  eh’  è proibito  di  fare  , come 
c’infegna  la  Legge  2.  c f.  del  ti De 
conditi,  ob  turpem  cauf.  nel  Digefto  , 
tanto  meno  fi  potrà  ftipulare  per  cau-‘ 
fe  che  fono  peccaci.  In  oltre  un’ilo-  / 
mo  non  può  contrattare  con  un’altro 
per  commettere  un’omicidio  , un  fa- 
crilegio  , o un’altra  iniquità  , fecon- 
do la  dottrina  citata,  perchè  la  legge 
naturale  lo  proibifee  . Perchè  dunque 
una  donna  difonefta  potrà  contrattare 
della  fua  proftituzione  con  un  prezzo 
ftabilito?  . 1 

Alcuni  altri  ,come  il  Medina,  han- 
no creduto,  che  quantunque  una  pro- 
ftituta  non  poffa  trattare  del  prezzo 
della  fua  proftituzione,  tuttavia  pof- 
fa  in  cofcienza  ritenere  quello  che  ha 
ricevuto  , come  una  cofa  fatta  fua 
in  virtù  di  un  titolo  buono  , eh’  èj 
quello  di  una  donazione  libera  e vo- 
lontaria.-. , 

Quefta  opinione  è diverfa  dall’altra 
nei  termini  -,  ma  non  dice  nulla  dì 
contrario  in  effetto  ; perchè  quefta  do- 
nazione non  è pura  e femplice  , ma  è 
cagionata  * e fatta  unicamente  caufa 
turpitudine  : imperocché  ogni  dona-  > 
zionc  propter  cauf  am  , equivale  a uti 
contratto . L.  ult.  ff.  De  condìtìone  cau - 
f<e  data . Quando  ex  parte  dantìs  venti 
contrattili  , innominatus  e fi . 
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Aitri  , come  il  Navarro , fono  di 
parere  che  non  pofla  appartenerle  , nè 
titillo  venditionis  } nè  titillo  donationis  \ 
e tuttavia  che  non  fia  obbligata  a re- 
ftituire  , perchè  - Quando  ab  utraque 
patte  committitur  turpitudo  [ponte  , ac~ 
ceptum  ab  alio  nulli  ejl  de  pratcepto  re - 
jìituendum  . 

Ma  quetto  non  ferve  , perchè  ne  di- 
venti padrona  *,  come  fi  vede  dalla 
Legge  . Si  oh  turpem  caufam  , nel 
Digelto  . Si  & dantis  & accipienùs 
turpis  caufa Jìt , pojfefforem  potiorem  effe  , 
ideo  r epe  tit  ione  m ce  (far  e , tametjt  ex 
pipulatione  folutum  ftt  . Enel  medefi- 
Vo  titolo  del  Cod.  1.  2.  In  pari  caufa , 
pojjejforis  caufa  melior  ejì . E quello  pro- 
va che  non  è obbligata  alla  rellituzio- 
ne  con  li  eredi  del  defonto  ; roa  non 
già  che  polla  ritenerla.  I 

Ma  quando  anche  una  donna  pub- 
blica pdtefle  ritenere  giuftamente  quel- 
lo che  avelie  ricevuto  per  la  fua  pro- 
Ilituzione  , non  ne  feguirebbe  che  fi 
potette  dire  il  medefimó  d’una  adulte- 
ra > imperocché  il  titolo  con  cui  una 
donna  pubblica  può  etter  ben  fondata, 
c la  Legge  civile  , che  gliene  permet- 
te , e le  medefime  Leggi  civili  proi- 
bifcono  e caftigano  le  adultere  ; da 
ciò  ne  nafce  che  non  può  conchiudere, 
che  fia  permeilo  ad  un’adultera  quel- 
lo eh’ è permeilo  dalla  Legge  civile 
a una  donna  libera  , che  fi  abbandona 
alla  difoneftà,  e che  fi  proltituifce . 
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Io  credo  adunque , che  quefta  fotnma 
non  fi  porta  dare  alla  donna  adultera, 
perchè  non  è fua,  nè  per  Legge  uma- 
na ,-nè  per  titolo  di  donazione  , o di 
vendita  che  abbia  fatta  dell’ufo  del  fuo 
corpo  , 'e  perchè  non  fi  può  ritenere 
quello  che  fi  è acquiftatocol  peccato, 
come  infegnanolnnoc.  e il  Palerm.  fo- 
pra  il  cap.  Quìa  plerique . De  immuni - 
tate  Ecclefiarum  , e l’ Orticole  fopra  il 
cap.  Cum  fu  . De  Judeeis . 

Io  credo  parimenti , che  non  debba 
efler  redimita  alti  eredi  del  morto,  1. 
Perchè  in  pari  caufa  turpitudinis  , me~ 
lior  eft  caufa  pojfidentis  . De  cond • 1.  8. 
e nel  medefimo  tit.  del  Cod.  1.  3.  Cum 
te  propter  caufam  contra  difciplinam 
temporum  , donum  adverfarue  dediffe 
profiteris  , fruftra  eum  tibi  reftitui  defi » 
deras , cum  in  pari  caufa  poffejforis  con - 
ditto  me  lior  babeatur  . E Lib.  f.  Vro- 
mtffum  marito  caufa  lenocinli  uxoris  , 
non  potè  fi  ab  eo  exigi  , nec  ei  folutum 
poteft  repeti  j e nel  Digerto  tit.  eod.  L. 
3.  Vbi  dantis  & accipientis  turpitu - 
do  verfatur  , non  pojfe  repeti  dicimus , 
ve  luti  fi  pecunia  datur , ut  male  judice- 
tur . Idem  L.  Luenti  . 1.  Perchè  San 
Tommafo  dice  che  quando  ipfa  datio 
eft  illicita  contra  legem  , jicut  patet  ■ 
in  eo  qui  fimoniacè  aliquid  dedit  , talis 
meretur  amittere  quod  dedit  •,  unde  non 
debet  ei  reftitutio  fieri  de  bis  : & quia 
qui  accepit , contra  legem  accepit  , non 
v I 4 debet 
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debet  fibì  retinere , fed  debet  inpìos  ufus 

convertere . \ • r ■ 

Da  quella  autorità  io  conchiudo  , 
che  quella  foni  ma  debbaeflfer’impie- 
gata  in  opere  di  pietà  . •- 

Si  può  opporre  a quello  parere 
l’autorità  di  Sant’  Agoftino  nell’Epift. 
5-4.  che  parlando  di  un'Avvocato,  il 
quale  ha  ricevuto  del  denaro  per  trat- 
tare unaCaufa  ingioila,  dice  che  dee 
reftitqirlo  alla  parte  che  ha  ottenu- 
ta una  fentenza  ingiufta  quello  che 
ha  ricevuto  dalla  medefima , avvifan» 
dola  dell’  ingiuftizia  della  fentenza  . 
Donde  pare  che  ne  fegua che  la 
detta  fomma  fi  debba  rellituire  all i 
eredi  del  morto  . Ma  a quello  fi, 
può  rifpondere,  che  S.  Agoftino  par- 
la di  una  parte  , la  quale  ha  dato 
del  denaro  al  fuo  Avvocato  , creden-j 
do  che  la  fua  Caufa  fi  potefife  difen-, 
dere  , nella  qual  cofa  non  v’è  turpi- 
tudine ex  parte  dantis  •,  fed  datio  Hit- 
cita . E con  quella  diltinzione  è faci- 
le accordare  S.  Agoftino' con  S.  Tom- 
mafo  nel  luogo  da  me  citato.  • 
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Come  fi  debba  regolare  un  Curato  con 
una  donna  , cn  è pajfata  alle  fecon - 
de  Trozze  , fenza  avere  V attefiato 
.della  morte  del  fuo  primo-  marito . 

Iovanna  non  ha  notizia  alcuna  dì 


fuo  marito,  che  fono  quattordi- 
ci anni  . Si-  era  allentato  folamente 
per  andar  a lavorare  fedici,  o diciot- 
to miglia  lontano  dalla  fua  abitazio- 
ne . La  donna"  dopo  il  detto  tempo 
vien  ricercata  in  matrimonio  da  Pie- 
tro , il  negozio  fta  per  conchiuderfij 
ma  il  Curato  comune  ricufa  di  fpo- 
farli  , perche  Giovanna  non  ha  P at- 
teftato  della  morte  di  fuo-marii 
to  . Dopo  quefto  rifiuto  le  ne  vanno 
in  una  Parrocchia  d’  un’  altra  Diocefi 
col  pretefto  > di  andarvi  a mietere  il 
grano  , e fare  la  vendemmia  . Dopo 
di  eflervi  (lati  due  , o tre  meli  , fi 
prefentano  al  Curato  di  quella  Par- 
rocchia , acciò  faceffe  fare  le  pubbli- 
cazioni del  matrimonio'  ^ych’  egli  ri- 
cusò di  fare  , per  Aon  eficr  fuoi  Par- 
rocchiani , fenza  una  permiflìone  e- 
. fpreflfa  del  loro  proprio  Curato.  Glie- 
ne fuppofero  una  falfa , fopra  la  qua- 
le il  Curato  fece  fare  le  ,pubblicazio- 
nì  con  tutte  le  cerimonie  , che  fi  ri- 
.cercano , fenza  oppofizione  alcuna  : 
oltre  di  ciò  dimanda  loro  un’  attefta- 
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to  delle  pubblicazioni  medefime  fatte 
nel  lai  oro  Parrocchia  , ed  elfi  fimii- 
niente  fuppspngono  un’  altro  atteftato 
jftifo  . Il  Curato,  che  non  aveva  fofpet* 
to  alcuno  , gli  fpofa  eoa  buona  fede, 
conile  egli  ha  dopo  dichiarato.  Dopo 
ritornano  nella  Parrocchia  della  loro 
abitazione  , e la  cofa  fi  fa  pubblica . 

Jl  Curato  di  detta  Parrocchia  , del 
di  cui  nome  le  parti  fi  fono  abufate , 
dimanda  come  debba  regolarli  con  le 
luddetce  perfone, , fe  debba  trattarle  , 
come  perfone  maritate  , ovvero  no/. 
Prega  li  Signori  Dottori  per  effer  i- 
' limito  r 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  , che  il  Curato  di  quel. 

Je  due  perfone  non  debba  trattarle  co-  \ 
me  due  perfone  maritate  , ma  come 
/concubinarie  , per  due  ragioni  : La  | 
prima  , perchè  fra  di  effe  non  v’  è j 
un  vep  matrimonio  , effendo  fiate 
fpofate  da  un  Sacerdote,  che  non  era  ; 
il  loro  Curato  , e non  aveva  licenza 
dal  medefimo,  nè  dall'Ordinario  : La 
2.  perchè  dee  fupporre  la  donna  via-  ] 
colata  nel-  primo  matrimonio  , non 
avendo  la  medefima  verun*  atteftato 
della  mòrte  di  fuo  marito,  c.  lnpr<e- 
fent'ta  . De  fponfalibùs  quantocumque 
annorum  numero  ita  remane ant , viventi- 
bus  viris  fuìs  , non  poffunt  ad  aliorum 
tmfortium  canonice  convolare  : nec  ali- 
tarti atc  Ecclefa  fermiti as  'fontrabere  , 
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donec  certum  nuncium  recipiant  de  mor- 
te virorum . - 

Parigi  Decembreidyi. 

CASO  DLX. 
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Se  V impedimento  dirimente  deir  affini- 
tà , che  non  proviene  ex  copula 'il- 
licita  , fi  efienda  fino  al  quarto  grada 
ine  lufiv  amente . 

' ' r 

V. 

UN  vedovo , che  aveva  fpofata  la 
figlia  legittima  di  un  baftardo  , . 
non  può  fpofare  in  feconde  nozze  la 
cugina  proveniente  da  un  germano  del 
padre  della fua  prima  moglie,  per ef- 
fer  quella  cugina  confanguinea  alla  fud- 
detta  prima  moglie  nel  quarto  grado 
inclufivamente  ì'  imperocché  T impe- 
dimento dirimente  diconfanguinità  fi 
cftende  fino,  al  quarto  gradò  inclufi- 
vamente  . E il  medefimo  bifognadire 
dell*  affinità  , quando  non  proviene  ex 
copula  illicita  . Ora  quell’  uomo.vedo- 
vo  non  habuit  copulam  illicìtam  con  la 
fila  moglie  morta  , e perciò  egli  ha 
confanguinità  con  li  confanguinei  del- 
la defonca  fino  al  quarto  grado  indu- 
fìvamente  * E quella  fanciulla  elfendo  \ 
parente  della  defonta  nel  quarto  grado 
ai  confanguinità  inclufivamente  , ne 
» fegue  ch’  e parente  del  [marito  vedovo 
della  medefima  nel  quarto  grado  in- 
clufivamente - Io  fono  cc. 

. Parigi  zi,  Gennàjo  1671: 
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i.  17»’  uomo  ) cb ’ ? flato  dichiarato  im- 
potente e annullato  il  fuo  matrimo . 

" «io  Sentenze  , Ipofa  in  fecon- 

de nozze  una  fanciulla  , c&e  preten . 

. de  di  aver  ingravidata.  .Si  cerca  qua- 
le  de ’ matrimonj  Jia  valido.  . 

l.  Li  Vefcovi  della  Lìnguadoca  poffono 
eglino  difpenfare  nel  quarto  grado  di 
■ confanguinitdi,  e di  affinità  inter  pau- 


3.  Quefii  medeflmì  Tre  lati  poffono  eglino 
tuffare  le  fuddette  difpenfe  ì 


r ’ » 


t. 


* - * 

Pietro  fposò  Maria  alcuni  anni  fo- 
no . Non  eilendofi  potuto  cónfu» 
ma,re  il  loro  matrimonio  per  caufa 
dell’  impotenza  del  marito  , quell’af- 
fare andò  alla  Vicaria  di  T.  avendo 
fatto,,  ricorro  la- fuddet'ta  Maria  . Ef- 
fóndo fiate  odervate  tutte  le  formali- 
tà , che  fi  richieggono  in  cali  limili  , 
il  Vicario  dalle  depofizìoni  , ;e  rela- 
zioni delle  perfone  -,  eh’  erano  fiate 
flabilite  per  decidere  di  quella  .impo- 
tenza , annullò  e dichiarò  nullo  il 
detto  matrimonio  , con  proibizione  al 
Suddetto  .Pietro  di  abufare  in  avvedi* 
re  del  Sagramento  . Quell’  uomo  fi 
appella  dalla  Sentenza  del  Vicario  .di 
T.  al  Metropolitano  . :Ricominciaroi- 
so  la  medefima  vifita,  e le.  medefime 
formalità  in  A.,  e finalmente  fu  fitta 
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di  molti  Cafi  di  Ccfcìenza , ec.  ìof 
una  /inaile  Sentenza  confermativa  del 
l’ altra  « 

Non  oftante  quelle  due  Sentenze', 
un’  anno  dopo  > Pietro  dimandò  per 
ifpofà  un’  altra  fanciulla  e.  il  fuo  Cu- 
rato  avendogli  fatto  conofcere , che  non 
poteva  far  fare  le  pubblicazioni , e -le 
folennità  di  quello  nuovo  matrimoniò 
fenza  averne  una  permilfione  efprelfàj 
e fenza  far  conofcere  , che  la  fua  imi- 
potènza , giudicata  ben  due  volte  na- 
turale , e perpetua  , era  celiaca  , egli 
fenza  pigliarlHaltidio  di  ciò  >fì  con- 
tentò- db  fare  f una» procella  pubblica 
contro  il  Curato nella.Chiefa  ,r nel  tem- 
po che  v’era  tutto  :■  il  popolo  y e di», 
chiaro  pubblicamente.,  che  pigliala 
per  moglie  legittima  la  perfona  , con 
cui  pretendeva  ammogliarli : e la  don- 
na dille  iLmedefi mo  per  parte  (fua  . E 
fatto -ciò-,-  fenza -altre  formai  ita -lì  (la- 
bili con  la  mede  lì  ma  , leol’  ingravidò 
per  .quanto  pretende  , e continuarono  " 
a vivere  affieme  con  , fcandalo-  della 
Parrocchia  , in  cut  erano . - -i  i 

La  difficoltà  confitte  in  quefto,rchc 
Maria,  ch’egli  aveva  fpofata  innanzi, 
è ancora  libera  y e non  fufiìltendo  piò 
l’ oracolo  v che .-  aveva  facto  dichiarar 
ntìllò  y primo  matrimonio  , fi  offe ri- 
fee  db  ritonnare  Con  elTo  lui , alla  qual 
cola  non  vuole  -aceonfentire  'ysìr 
Bi fogna  però*  olfer vare  , che  queft^ 
ultima  pfetefa  - moglie  , innanzi  era 
fanciulla  come  4’ aicra  ,<  e che.  non.  fi 
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può  addurre  , che  la  potenza  fia  piò 
favorevole  a una  , che  all’altra-,.  poir 
thè  continuamente  alcune  perfone  fono 
reputate  impotenti  per  una  fanciulla, 
e non  impotenti  con  una  vedova  -i  io 
quelli  paefi  almeno  fi  decide  così . Se- 
condo il  parere  della  Facoltà  di  Teo- 
logia di  Tolofa , bifogna  che  redi  va- 
lido il  primo  matrimonio  , fuppofte 
tutte  le  circoftanze  addotte  di  (opra* 

Alcuni  altri  pretendono  , che  fiafe- 
guita  la  difioluzione  del  primo  ma- 
trimonio , e che  la  detta • Maria  non 
gli  appartenga  punto  , • per  la  ripu- 
tazione dell’  altra  fanciulla  , la  quale 
corre  rifehio  d’efler  proficuità  s’ egli 
V abbandona  *,  e che  con  un  confenfo 
dell’  altra  in  cafo  di  bifogno  , che 
polla  ritenere  l’  ultima  fpofa,  rimet- 
tendo quello,  eh’  è mancato  nelle  ce-  ! 
rimonie  del  Sagramento  e facendo 
una  prova  della  fua  potenza  -,  che  è 
fiata  creduta  naturale  , e perpetua. 

Si  dimanda  in  oltre  , fe  li  Vefcovi 
in  Linguadoca  , e in  Gujenna  abbia-  . 
aio  fondamento  per  difpenfare  di  loro 
autorità  propria  nel  quarto  grado  i#- 
tcr  pauperes.  ; Quella  è una  confuetu- 
dine  fiabilita  ab  in  quel- 

le Pro  vinci  e percaufa  della  Legge  ferie-  ! 
'ta,  che  dà  molti  vantaggi  alle  femmi- 
ne quando  fono  primogenite  , onde 
fpelfo  fono  obbligati,  a fare  dei  matri- 
moni nelle  medeficuc  famiglie  perfal- 
yare  la  robba,  e non  abbandonarla  al- 
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li  eftranei  . Si  dimanda  parimenti , fe 
il  poffefio  in'cui  fono  i Prelati  di  taf- 
lare  limili  difpenfe  a due  feudi  per  * 
la  foferizione,  e il  figlilo , come  nell’ 
altre  Spedizioni  , fia  giufia  , e cano- 
nica , fingolarmente  quando  coftereb- 
hono  lette  , o otto  doppie  per  man- 
dare a Roma  , e nondimeno  quella 
povera  gente  lo  farebbe  , quand’  an- 
che dovefiero  impegnare  i loro  vedi- 
ti . Quell’  ufo  moderno  , che  io -ho 
ritrovato  fiabilito  , comechè  di  po- 
chilfima  confeguenza  , fi  applica  in 
cafa  mia  per  rifarcire  il  Vefcovato  , 
e qualche  volta  lo  delfino  per  le  co- 
fe  più  neceflarie.  Voi  ofierverete , che  . 
noi  qui  contiamo  per  poveri  tutte 
quelle  perfone  , che  non  hanno  pili 
di  mille  feudi  , comechè  con  le  fue 
braccia  , e con  la  fua  induftria  pof- 
fano  vivere  afiai  comodamente. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  prò- 
pòrte  . Alla  1 . Che  il  Promotore  di  A . 
debba  appellare  da  quella  feconda  Sen- 
tenza , fappofto  ch’abbia  notizia  , che 
la  Chiefa  fia  fiata  ingannata  , e che 
la  cofa  pofia  effer  provata  in  Giudi- 
zio . E in  cafo  di  prova  fatta  nella 
Caufa  di  appellazione,  li  Giudici  or- - 
• dineranno  , che  Pietro  aderifea  a Ma- 
ria fua  prima  moglie  e legittima  , 
fecondo  la  difpòfizione  del  c-  Frater- 
nitatis  . De  frigidis  & maleficiat  . Vit  • 
qui  non  cognovit  tandem  , cum  e a re  - 
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maneat],  cum  qua  poftmodum  Ecclefi a 
autboritate  contraxit  ; e la  dottrina  di 
S.  Tommafo  Sup.  quell.  58.  art.  r. 
Ecclefi  a fi  fe  deceptam  inveniat  ,•  per  hoc 
quod  ille  in  quo  erat  impeditus  finveni- 
tur  carnale m copulam  cum  alia , ve l cum 
eadem  perfeciffe , reintegrai  matrimonium 
pracedens & àirimit  fecundum  , quam - 
vis  de  ejus  he  ernia  fitfaHum.  Ma  que- 
llo Promotore  farebbe  mal  fondato 
nel  fuo  appello  , fe  per  ^provare  che 
quell’uomo  non  era  impotente} di  un- 
impotenza  perpetua,  non  averte  altre 
prove  , che  la  gravidanza  della  fecon- 
da , con  cui  ha  abitato  dopo  le  Sen- 
tenze. Imperocché  potrebbe  darli , che 
Pietro  folle  flato  impotente  con  Ma- 
ria , qua  illi  adeo  arila  fuerit , quin  ab 
eò valuerit  défiorari- . In  quello  1 cafo 
non  vi  farebbe  ragione  per  ricorrere 
contro  le  Sentenze  , e bifognerebb  e 
applicare  quella  regola  del  capo  cita- 
to*: De  talibus  autem  non  efi  facile  fu- 
ri icandum  , cum  finale  judicium  pende at 
ex  futuro  . Bifogna  dunque  avanti  di 
appigliarli  a veruna  rifoluzione,  che 
il  Promotore  d’  A.  fia  aflicurato  con 
buone  prove  i la  qual  cofa  facilmen- 
te non  farà  potàbile  ♦,  c dee  far  atten- 
zione alla  decilione  contenuta  nel  cap. 
citato  , eh’ e negativa  di  quella  que- 
stione . S imi/iter  illa  qua  viro  cu  i nup- 
ferat  , adeo.  arila  efi  , ut  numquam  ab 
to  varie  at  de  fior  ari  , fi  ab  eo  fit  per  iu- 
dicium  Ecclefi  a /epurata  , & nubat  al- 
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ieri,  cui  arBet  non  fa , per  frequen- 

terà ufum  fecundi  reddatur  etiam  apta 
primo  , tttrum'ad  eum  rèdire  debeat  , , 
cum  quo  priùs  feedus  tnierat  confugale . 
Imperocché  s’ è vero  •, , che  non  debba 
ritornarvi,  ne  fegue  che  il  matrimo- 
nio contratto  la  di  loro  fia  nullo  per 
cagione  dcll?  impotenza  rifpettiva  che 
c Ira  di  loro.  ; or  - -, 

Alla  zi  difficoltà  i Che  i Vefcovi 
di  di  Linguadoca,  e di,Gujenna  fono 
ben  fondati  per  difpenfare  con  la  lo- 
ro autorità  nel  quarto  grado  di  coti-, 
fanguinità  , e di  affinità  inter\paupef 
res  , poiché  ;*fono  in  quello  polfeflo 
ab  immemorabili  . Non  v*  è legge  al* 
cuna  .Ecelelìallica,  che  levi  ai  Vefco- 
vi  quella  autorità  .11  .Papa  l’ha  pre- 
ferita contro*  quelli,  che  li  fono  la- 
rdati preferivere  , e non  contro,  quel- 
li -,  che -fi.  fono  confervati  nell’eferci-' 
zio  di  quello  gius , e di  queftajauto-v 
rità  , giudicando  che  lìa  una  cofa  an- 
netta al  loro  carattere  , non  elfendo 
rifervata  ,?'nc*dai  Canoni  , nè  dalla 
confuetudine*  rifpetto  a loro  . 

■ Alla  3.  difficoltà  ; Sarebbe  delide- 
rabile  che  quei  Prelati  non  avellerò 
melTa  ralla  alcuna  , nell’accordare  le 
_ difpenfe,:  poiché  le  accordano  fola- 
inente  a’  poveri  . Ma  nondimeno,  li 
dilata  troppo  il  nome,  di  povero,  ap- 
plicandolo, a coloro,  che  hanno  mille 
feudi  di  robba  .*  Si  chiama  povèro 
colui  , qui  non  babet  in  bonis  quìnquu. - 
. • i gin*. 
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ginta  aureo*  , la  glofla  ift  *Autb.  de 
bared.  & gfajfe  hiftit.  de  exTut,  §.  N 
♦ $ed  propter , e non  quello  che  ha  mil- 
le fcuàUdi  robba  . Si  chiama  povero 
quello  , che  vive  con  le  fue  fatiche  , 
e che  non  ha  altronde  con  che  vive- 
re . Maficcome  vi  fono  delle  per fo- 
ne,  che  vivono  con  le  loro  fatiche  , 

■ e che  fono  comode  , quando  fono 
tali  j non.bifogna  trattarle  come  po- 
vere , e fi  può  ordinar  loro,  che  fac- 
ciano dell’  elemofine  per  compenfaré 
con  quello  mezzo  in  qualche  forma 
\ la  grazia  della  difpenfa,  acciochè  fia 
accordata  con  caufa  . E per  quella 
ragione  U-rbano  Vili,  ha  ordinato  , 
che  beile  difpenfe  per  i poveri  , non 
, folamentefi  faccia  menzione  della  lo-* 
ro  .povertà  ma  vi  fi  aggiunga  un  al- 
tra condizione,  eh’ è quella  della  mi- 
feria:  Tauperes  {$->  mìjer abile s perfetta* 
Onde  quelli»  che  non  hanno  robba  , 
e per  altro  guadagnano  il  loro  man- 
tenimento , e fono  comodi  , non 
fono  difpenfati  gratuitamente  in  Ro- 
ma , e gli  fi  fanno  pagare  i diritti  . 
Pare  che  i Vefcovi  della  Linguadoca, 
e della  Gujenna  potrebbono  operare 
in  conformità  , non  tarando  punto  i 
poveri  y che  fono  miferabili  , e non 
permettendo  neppure  ai  loro  Segreta- 
ri di  pigliare  cofa  alcuna  , nc  perla  , 
foferizione  , nè  pel  figlilo  . E con  gli 
altri  , che  fono  comodi  , e non  han^ 
no  capitali,  ovvero  non  hanno  più  di 
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mille  feudi  di  capitali  , ma  vivono 
comodamente  \ tarandoli  moderata- 
mente  , oltre  quello  eh’  è dovuto  al 
Segretario  . Ma  la  fuddetta  talTa  deb-, 
be  effer  deftinata  in  opere  di  pietà e 
non  in  utile  dei  Vefcovi , altrimenti 
avrebbe  un’  apparenza  di  Emonia  . 
Parigi  7.  Aprile  1671.  . 

1 

- CASO  D L;x 1 1. 

• * 

Se  un'  uomo  po/fa  in  buona  cofcienza  am» 
mogli ar fi  con  una  fu  a cugina  germa  » 
na  , dopo  di  aver  ottenuta  dal  Tapa 
la  difpenfa  della  confanguinità , 

Si  dimanda  la  spiegazione  delle  parole 
ufate  nelle  dfpenfe  , in  forma  divi- 
tum  , eh'  è line  caufa  , in  forma 
pauperum  line  caufa . 

I 

V 

% 

SI  rifponde  alla  difficoltà  propella  , 
che  un’uomo  può  in  cofcienza  am* 
mogliarfi  con  una  fua  cugina,  germa- 
na , quando  è legittimamente  difpen- 
fato  dall’  impedimento  dirimente  di 
confanguinità  dal  Papa  Che  il  Con- 
cilio di  Trento  fefs.  14.  De  reform.  ma» 
trimonii  cap.  f.  aflegna  le  caufe  della 
difpenfa  in  quel-  grado  , e quali  per- 
fo.ne  debbano  effe  me  difpenfate  con  le 
feguenti  parole  : In  fecundo  gradu  nun - 
quam  difpenfetur , nifi  inter  magno s “Prin - ^ 
cipes  9 ob  public am  caufa m . E che 
fenza  entrare  in  quella  queftione,  cioè 
fe  la  difpenfa  , che  delle  il  Papa,  dall* 

im- 
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impedimento  di  due  cugini  germani'  , 

Ji  quali  non  fo(Tero  gran  Principi  , e 
fenza  che  vi  forte  caufa  pubblica  di 
difpenfa  , forte  buona  , o no  j nella 
queftione  propofta  non  v’  è difficoltà  I 
alcuna  , che  non  fi  porta-,  imperocché 
la  perfona  non  è tanto  facolcofa  da  po- 
terla^ ottenere  informa  divitum , che  è 
fine  caufa'.  e il  Papa  non  ne  dà  in  f or-  ; 

ma  pauperum  fine  caufa'.  Quelle  paro- 
le , fine  caufa  non  fi  accordano  con* 
que(V  altre  in  forma  pauperum:  impér 
rocche  nello  - itile  di  quelle  dilpenfe 
le  parole  fine  caufa  lignificano  -,  fenza 
che' vi  fia  obbligo  di  addurre  caufa  al- 
cuna di  quelle,  che  fi  fogliono  addur- 
re  i e fono  : anguftia  loci  , dos  minus 
competens  , Uttum  fedatìo  , ec.  dal  3. 
al  4.  dal  4.  al  3.  ec.  enondimenocon 
l’ obbligo  di  pagare  una  fomma confi.  i 
der  abile  , la  quale  viene  impiegata  in 
Roma  in  opere  di  pietà  , e ciò  vien 
confiderato  come  una  caufa  legittima 
di  difpenfa.  E acciocché  non  reltidub- 
bio  alcuno  fopra  di- ciò,  non  farà  ma- 
le, che  io  mifpieghi  qui  con  le  paro- 
le del  Sanchez.  1.  8.  De  matrim.  difp. 
19.'-$.  37.  Tofterius  eft , die’  egli  , yà-  , | 

lere  ■ quandoquidem  Vontificem  difpenfa - 
re  abfque  alìcu)us  caufa  allegatone  , 
quando  confan^uinitatis  gradus  aliquan- 
tulum  eft  remotus  : at  non  difpenfare 
tunc  abfque  caufa.  Tunc  enìm  copiofior 
pecuniaria  compofith  exigitur  ab  eo , cui 
eft  dfpenfatio  indulgenda  , atque.  ea  eft 
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ad  fumptus  publicos  , qua’  inique  fuffi- 
ciens  , isr>  }uft a caufa  reputatur  difpen- 
f aridi  in  gradibus  non*  ita  propinqui s : 
fi  cut  indulgentias  univerfas  in  diplomi  a- 
tibus  concejfas  , qiite  fecundum  omnes 
jufiam  caufam  expoftulant , jufias  reddit 
eleemofna  pecuniaria  conirìbuta  per  ac - 
cipientem  diploma  , convertenda  in  bel- 
li contra  impiijftmos  Turcas  , ac  alios 
infideles  fubfidium  , aut  alios  fumptus 
publicos  : id  enim  valde  bona  communi 
confert  . Quello  che  ha  fcricto  il  San- 
chez  lì  pracica  ancora  in  Roma,  co- 
me noi  Tappiamo  da  Pirro  Corrado  in 
prqxi  , difp.  1.  7.  dove  tra  le  caule 
della  difpenfa  mette  quella  . Ex  certis 
rationabilibus  caufts  , della  quale  dice: 
De fiylo  carice  vocantur  .fine  caufa , fé - 
piufque  dantur  fuper  gradibus  non  ita 
propinquìs  } ad } ufi  am  caufam  reduci- 
tur  , quia  in  bis  exigitur  copiofior  com- 
pofitio  : ea  ad  fumptus  publicos  conver - 
titur  3 quod  valde  borio  communi  con- 
fert. 

Sarà  bene  alrresì  aggiugnere  due  , o 
tre  cofe  dei  medelìmi  Autori,  che  to- 
glieranno tutte  le  difficoltà  , che  re- 
Itano . 

La  1.  è cavata  dal  Corrado  , ed  è, 
che  anticamente  nelle  difpenfe  in  for- 
ma pauperum , mentiti  fiebat  fo/ius  pau- 
pertatis  ; ma  che  .Urbano  Vili,  ordi- 
. no  che  vi  li  m'eftefTero  due  condizioni 
in  avvenire,  cioè  pauperes  , iy<mifera- 
biles  perfsnas  ,vcome  prefentementc  lì. 
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pratica  . E la  ragione  di  quello  De- 
creto è , perchè  pauper  efl , qui  non  a- 
liunde  , nifi  ex  fuo  labore  vivere  valet\ 
fed  labor  potè  fi  effe  locuples  . Sì  ita  fit , * 
pauper  efl , fed  non  efl  perfona  mi fer abi- 
li s , (y  potefl  folvere  jura . Miferabilis 
dicitur  ad  cuius  commi ferationem  nos 
natura  inclinat  . Applicate  quelle  co- 
it  alla  perfona  , di  cui  fi  tratta  , e 
troverete  , che  non  è del  numero  di 
quelli , che  poflfono  chiedere  delle  di- 
fpenfe  in  forma  pauperum , 

La  z.  è del  Sanchez  nél  luogo  cita- 
to f.  Jure  optimo  facilius  difpenfari 
in  impcdimentis  matrìmonj  cum  diviti- 
bus , potentibus , nec  acceptionemper- 
fonarum  in  hoc  reperiti , quia  difpenfa - 
tio  in  bis  precipue  conceditur  obfirman- 
dum  pacis  fbedus . 

Eia  $.  Che  rifguardagr  impedimen- 
ti in  fecundo  gradu  nel  $.  4.  Cum  id 
Tridentini  Decretum  Tontificem  non  con - 
ftrmgat , isr>  rigor  unius  jurqp  fit  tempe- 
randusper  alterius  bcnignitatem , folent 
Tonttfices  ex  benignitate  difpenfare  cum 
per  foni  s inferioris  notes , licet  non  ad- 
fit  caufa  publicum  bonum  dirette  fpettans  , 
fed  privatum  . Hujufimdi  autem  caufee 
funt  : prima  , Matrimonìum  effe  inter 
eos  jam  initum  cum  ignorantia  rigoris 
probìbitioni s Tridentini  : Secunda , Tro- 
te sj  am  babita  : T ertia , Diuturnitas  ma- 
trimoni} male  contratti : Quarta , Scan- 
dalum  ex  feparatione  ortturum : Ultima, 
Clementia  Tontificis  , quod  puella  pau- 
v per- 
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per  fit  , velitque  patruelis  ipfam  duce- 
re ac  bone  fi  e dotare.  Ecco  quello  che  ri- 
fguarda  le  difpenfe  in  quefto  propofi- 
co  , e l’ impedimento  che  lì  chiama 
ex  caufa , & fine  caufa  : Non  fi  può 
dunque  ottenere  una  difpenfa  ex  cali- 
ffi perchè  tra  li  fuddetti  due  cugi- 
ni germani  , non  v’è  nefifuna  di  que. 
fle  caufe  . Non  fi  .può  ottenerne  una 
fine  caufa  , perchè  viene  accordata  dif- 
fìcililfimamente  , e con  una  fommadi 
denaro  alili  confiderabile  , e non  in 
forma  pauperum  . Ciò  fuppofto,  P u- 
nico  configlio  falutare,  che  fi  può  da- 
re a quella  perfona  , e alla  fanciulla 
fua  cugina  è ,•  che  penfino  a qualche  al- 
tro partito,  e che  finifcano  quanto  pri- 
ma quelli  principi  d’impegni  , fenza 
lafciarfi  perfuadere  .dai  difcorfi  , che 
gli  potellero  fare  certi  Banchieri  arfam- 
mati  , facendo  loro  fperare  , che  ot- 
terranno la  difpenfa  defiderata  : adulan- 
do con  quella  fperanza  i loro  impegni , 
gli  fortificalebbono  in  vano,  e Perfet- 
to non  potrebbe  erfer  per  elfi  , fe  non 
rincrefcevole  , e fvantaggiofo. 

Parigi  17.  Luglio  167W 
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VA 


In  quali  cìrcoftanze  un  Vefcovo  poffa  di- 
fpenfare  da  un  impedimento  di  -affini- 
tà fpirituale  , comeché  non  Jta  inque - • 
■ fio  pojfeffo  . * „ ■ 


UN  Vefcovo  fenza  .riflettere  pun- 
to , o poco  , ha  data  una  di- 
fpenfa  a Pietro  foldato  , e a Giovan- 
‘ na  vedova  per  poterfi  fpofare  fra  di 
loro  j*che  avevano  contratto  innanzi 
un’  impedimento  dirimente  di  affinità 
fpirituale  , perchè  Pietro  aveva  tenu- 
to a battefima^un  figlio  di  Giovanna. 

Il  motivo  di  quella  difpenfa  è flato  , 
che  Pietro,. e Giovanna  fono  cosi  po-  v 
veri  , che  non  poflòno  mandare  in 
Corte  di  Roma  per  ottenere  la  loro 
difpenfa*  e in  oltre  v’ era  qualche  fo- 
fpetto,  che  Pietro  avefle  abufato  di 
Giovanna  dopo  eh’ è rertata  vedova  . 
Conviene  offervare  per  la  derilione  del 
Cftfo  , che  il  fuddetto  Vefcovo  non 
ha,  nè  il  poffeffo,  nè  l’ufo  didifpen- 
fare  in  una  grave  neceflìtà  dalli  impe- 
dimenti dirimenti  , quando  poflono 
venire  a notizia  pubblica  . E tale  è 
quefto  , che  io  propongo  , perchè  è 
già  noto  . Si  dimanda  , in  cafo  che 
la  fuddetta  difpeqfa  non  Tofle  valida, 

* che  cofa  fi  dovrebbe  fare  prefentemen- 
te  , eflendo  già  celebrato  il  matrimo- 
iiio  , e li  Spofi  eflendo  in  buonafede 
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di  molti  Cajt  ài  Co  faenza  , tc.  ■ i\J 
per  caufa  della  difpenfa  del  Vcfcovo  • 

Il  Signor  di  Saintebeuve  darà , fe  co- 
sigli piace,  il  fuo  patere  al  fuo Servi- 
tore il  Vicario  Generale  di  L.  4.  Mar- 
zo 1677.  v 

Il  mio  parere  è,  che  il  Vefcovonon 
e ffendo  in  poffdfo  di  difpenfare  da  que- 
lli impedimenti  , abbia  difpeniato 
fenza  autorità  j e in  confeguenza  in- 
validamente . Prefentementc  , che  il 
matrimonio  è flato  contratto  con  buo- 
na fede  j poiché  1’  impedimento  è oc- 
culto , che  le  parti  non  poflbnofepa- 
rarfi  fenza  fcandalo } e che  non  poflo- 
no  ricorrere  al  Sommo  Pontefice  per 
caufa  della  loro  povertà  , che  il  Ve- 
fcovo  ha  l’autorità  di  difpenfarlP,  iti 
virtù  della  qual  difpenfa  , le  partij 
contrarranno  di  nuovo  ira  di  loro , e 
fenza  che  vi  fi  ricerchi  la  prefenza 
del  Curato  , nè  dei  teflimonj . 

Parigi  7.  Maizo  1677.  / , 
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* * 

i.  Se  un  marito  , che  conofce  fua  mo- 
' glie  per  adultera  , e ' non  può  correg- 
gerla , fia  obbligato  a Infoiarla . 
i.  Se  un  marito  , il  quale  dorme  con 
fua  moglie  , co  è adultera , fia  com- 
plice del  latrocinio  , che  fanno  lì  fi- 
gli adulterini  alla  robba  del  padre  . 

3.  Quale  fia  la  diverfità  tra  un  mari- 
to , il.  quale  dorme  con  fua  moglie  , 
che  conofce  per  adultera  > e una  don- 
na , la  quale  dorme  con  fuo  marito  , \ 
che  conofce  e ferie  infedele.  • 

4.  La  fpiegazione  di  iù ir  pajfo  di  S.  Jtm- 
brogio  f opra  P adulterio . 

l.  * * 

ALIe  4.  difficoltà  , che  riguarda- 
no il  divorzio  fondato  fopra  1* 
adulterio,  e propofte  nei  feguentker- 
mini.  ■ , " 'r  ‘ : 

Si  dimanda  fe  Uh  marito  che  cono- 
fce la  moglie  per  adultera  , non  «po- 
tendo nè  correggerla  , nè  metterla  in 
ficuro  , fia  obbligato  in  cofcienza  a 
lafciarla . 

La  2.  Se  dormendo  con  effa  diven- 
ti complice,  del  latrocinio  , che  i 
figli  adulterini  fanno  della  fua  robba 
ai  figli  legittimi. 

La  Se  vi  fia  tanta  diverfità  tra 
un  marito  , che  dorme  con  la  moglie, 
comechè  la  conofca  per  adultera  , c 
una  donna,  che  dorme  col  marito, co- 

‘ .;•>  Ma 
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nofcendolo  infedele  , che  fi  poffa  di- 
re dell’uno  aflolutamente , che  offen- 
de Dio  , fenza  poterlo  dire  dell’  al- 
tra ; che  il  marito  pecchi  , e che  la 
donna  poffa  in  ciò  non  peccare . 

' Finalmente  fi  dimanda  lafpiegazio- 
re  di  quel  paffo  di  S.  Ambrogio  . 

■ Tulchre  autem-docuit  fanftus  Matth<eus> 
quid  facet  e debeat  juftus  , qui  probrum 
conjugis  deprebenderit  , ut  incruentv.m 
ab  bomicidio  , caftum  ab  adulterio  pro- 
filare fe  debeat  ••  Qul  entm  fungitur  me- 
retrici unum  eft  corpus  . E le  fi  poffa 
cavarne  quella  conseguenza  : Ergo  in - 
juftus  qui  non  facit  . 

Si  rifponde  alla  prima  , che  ilma- 
rito  può  far  divorzio  con  fua  mo- 
gli , che  conofce  per  adultera.  Que- 
lla permifiìone  gli  vien  data  da  Ce- 
llieri fio  in  5.  Matteo  cap.  19.  Quicum- 
que  dimiferit  uxorem  fuam  , nifi  ob  fior- 
nicationem & aliam  duxerit , moecba- 
tur  . S.  Agoltino  nel  libro  de  Sermo- 
ne Domini  in  monte , conchiude  da  que- 
llo pali),  che  ciò  èra  permeilo,  e non 
comandato.  Hoc  per miffum  , non  jufi - 
fum . 

Ma  fe  il  Figlio  di  Dio  ha  permeilo 
folamente  in  quefto  luogo,  al  marito 
di  far  divorzio  con  la  moglie  adulte- 
ra •,  è cofa  certa , che  ciò  gli  viene  co- 
mandato in  un’altro  luogo  della  Scrit- 
tura , cioè  nei  Proverò j cap.  18.  Qui 
expellit  mulierem  bonam  , expellit  bo - 
num  : qui  autem  tenet  adu/teram , ftul- 

K -a  tus 
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tus  eft  , & impius  . Pare  Umilmente, 
che  ciò  fia  comandato  in  S.  Paolo  nel- 
la i.  ai  Corintj  cap.  6.  Qui  adharet 
meretrìci  , unum  corpus  efjìcitur . 

Quell’  è il  parere  dei  Santi  Padri  , e 
di  S.  Agoftino  nel  I.  i.  delle  fue  Ri- 
trattazioni  cap*  ip.  Et  ubi  dixi  hoc  per- 
mijfum  effe  , non  juffum  , non  attendi 
ali  am  Scrìpturam  dicentem  : Qui  tenet 
adulterami  fiultus  & impius  eft  . Di  S. 
Girolamo  fopra  il  cap.  15?.  di  S.  Mat- 
teo: Sola  fornicatto  eft , qua  uxoris  vin- 
cat  affeflum  : imo  cum  illa  unam  car- 
ne m in  aliam  diviferit , fan  fe  fornica  t io- 
ne a marito  feparaverit  , non  debet  te- 
neri, ne  virum  quoque  fub  maledillo  fa- 
ci at  , die  ente  Scriptum  : Qui  adulteranti 
tenet  , fiultus  fan  impius  eft  . E S.  Am- 
brogio nel  luogo  citato  nel  libro 2.  fo- 
pra S.  Luca,  un  poco  dopo  il  princi- 
pio . L’Autore  dell’  opera  imperfetta 
fopra  S.  Matteo  in  S.  Gio:  Grifofto- 
mo  hom.  32/  Sic  ut  autem  crude  lis  eft  i 
Ì30  iniquus  qui  caftam  dimittit  , fic  fa- 
tuus  eft,  injuftus  qui  \retinet  meretri- 
ce mi  nam  patronus  turpitudini s ejus  eft , 
qui  crimen  celat  uxoris. 

Quella  autorità , e quella  di  S.  Girola- 
jno,  hanno  comporto  11 C.  Sicutcrudelis. 
Sic  ut  crude  lis  eft  & iniquus  qui  caftam 
dimittit  uxorem  \ fic  fatuus  eft  injuftus 
quiretinet  meretrteem,  e il  C . Dixit  Do- 
mina s ritento  da  Graziano  32.  q.  1. 
Dixit  Dominus  in  Evangelio  ; Quìcum- 
que  dimiferit  uxorem  , nifi  ob  fornica- 
lo^ 
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tìonem  & aliam  duxerit  , mosche  tur  . 
Sola  ferme  atto  efl , qua  uxoris  vìncitaf- 
feBum  imo  cum  tlla  unam  carnem  in 
aliam  diviferit , is*  fe  forme atione  a ma- 
rito fepar  aver  it  , non  debet  teneri , ne 
vìrurn  quoque  fub  maledillo  faciat  , di - 
cerne  Scriptum  . Otti  tenet  adulteram  , 
Jlultus  impius  eft  . Si  può  aggiun- 
gervi il  c.  Si  vir  . De  adulterio  . Si 
vir  feiens  uxorem  fuam  deliqui (fe  , qua 
non  egerit  poenitentiam  ; Jed  permanet  in 
fornic atione , vixerit  cum  illa , reuserit , 
iyi  ejus  peccati  particeps . . 

• I motivi  per  i quali  c comandato  il 
divorzio  a^  marito  , fono  li  feguentì . 
H Marito  darebbe  , e moftrarebbe  di 
elfercompUcè  del  delitto  della  moglie; 
fi  addoffarebbe  un’  infamia  coabitando 
con  la  medefima  ; non  fi  fervirebbe  di 
un  mezzo  potente  per  farla  ravvedere 
•.dalla  fua  iniquità com’  è il  divorzio: 
farebbe  incerta  di  chi  fodero  i figli  , 
che  nafcèlfero , e forfè  li  adulterini 
dividerebbonod*  eredità  fua,  e quell* 
di  fua  moglie  , egualmente  coi  figli 
legittimi . ^ - 

Il  Maeflro  delle  Sentenze  fi  è prò-' 
polla  quella  difficoltà  nel  fuo  libro 
4.  diti.  e vi  ha  rifpollo  in  con- 
formità dei  Padri  che  cica  : Si  vi? Jet- 
enter  patitur  , conferitire  videtur  . Si  e- 
nìm  in  adulterio  perfeverare  elegit  , pa- 
trònus  turpitudini s , lenocinli  reus 
maritus  habebitur  i/tòfi  eam  adultera 
re  am  fa  cere  voluerip  . S.  Tommafo  nel 
^ K 3 Sup- 
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Supplem.  quell.  61.  art.  i.  Si  mulier 
de  peccato  poenlteat , vir  non  tenetur  eam 
dimettere  -,  fi  autem  non  punite  at , tene  tur, 
ne  peccato  ejus  confentire  videatur  . S. 
Bonaventura  Copra  la  medefima  diftin- 
zione  q.  i.  Si  perjeveret  in  malitia  ,fic  • 
quia  foandalizat  , quia  vir  tenetur 
uxorem  corrigere  , juxta  mandatum  Cr 
vangelicum  , tenetur  eam  dimittere  . 
Riccardo  de  Media  villa  fopra  la  me- 
delìma  diftinzione  quell,  i.  art.  i.  Si 
autem  probabiliter  profumi  tur  incorrai - 
bilis  , fune  credo  quod  eam  dimittere  te- 
neatur  , ne  fuo  crimini  confentire  videa- 
tur  , dum  cor  reli  ione  m debitamnonoppo- 
nit  . Durando  fopra  la  medesima  di- 
lli nzione  quell,  i.  Fornicatio  conjugis  , 
aut  e fi  occulta  , qu&  probari  non  potè  fi, 
Ì2n  propter  talem  non  eft  necejfarium  , 
imo  nec  licitum  dimittere  conjugem , quan - 
tum  ad  cohabitationem  , licet  pojfet  di- 
rti itti  quoad  thorum  , vel  alia  poena  pu * 
niri  ad  correli  ionem  : aut  ed  manifefia  , 
quee  probari  potefi  j & tunc  aut  efi  fo- 
cata correlilo  in  re  y aut  in  fpe  , aut 

perfeverat  in  malitia necejfarium 

efi  uxorem  dimittere , ne  vir , qui  in  hoc 
cafu  tenetur  uxprem  corripere , diffimulan - 
do  videatur  fovere  crimen  uxoris , (y  fic 
intelligendee  funt  autboritates  quee  po- 
ri untur  in  lìttera  . Il  Paludano  fopra  la 
medelìma  di  Ih  quell,  i.  art.  3.  Si  fit 
incorrìgibilis  3 tenetur  dimittere . E po- 
co dopo  : Si  autem  fornicatio  efi  mani- 
fefia , aut  non  pcenitet  , 4y>  tunc  qui  te - 

net- 
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net  adulteram  fiu/tus  efl , & crimen  le - 
nocinii  commìttit  . c.  De  adultèrio  lib. 

* » ' J * * * ' ■ ► • 

z.  . . 

, ! » » 

Tutto  quello  va  intefo  in  due  cir- 
coltanzè  : la  t.  quando  il  marito  non 
è in  un  mancamento  limile  ; e la  2. 
quando  il  mancamento  della  donna  è 
pubblico  , e che  la  medefima  vi  per- 
fide i imperocché  fé  il  marito  è nel 
medefimo  mancamento  non  tha  facol- 
tà di  far  divorzio  , coinè  infegna  S. 

Agoftino  in  molti  luoghi  •,  e fe  il 
mancamento  della  moglie  è [occulto  , 
il  marito  non  può  fare  il  divorzio,  fe 
* non  quoad  tborum  folamente  , e non 
già  quoad  babìtatìonem  , altrimenti  la 
fcandalizzarebbe  ♦ E parimenti,  fe  la 
moglie  non  perfiftelfe  nel  fuo  [manca- 
mento , comechè  pubblico  , il  mari, 
to  potrebbe  bensì  far  divorzio  ; ma 
non  farebbe  obbligato  a farlo . E quan- 
do folfe  obbligato  , perchè  il  manca- 
mento folle  pubblico  , e che  la  donna 
perfiftelfe  nel  fuo  peccato,  bifognereb- 
be  che  lo  facelfe  con  le  formalità  lega- 
li , che  fi  ricercano  in  fimil  cafo. 

•Quando  fi  dimanda  , fe  un  marito, 
il  quale  fa,  che  la  moglie  è adultera, 
non  potendo , nè  correggerla , nè  met- 
terla in  ficuro  , fia  obbligato  a la- 
rdarla , bifogna  rifponder  così:  O lì 
parla  di  un’adulterio  pubblico,  o di  ; 

un’  occulto  . Se  fi  parla  di  un’  adul- 
terio occulto  , il  marito  non  può  ab- 
bandonare la  moglie  , ma  folamence 
, K 4 c ob- 
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N è obbligato  a fepararfi  di  letto,  quan- 
do non  fia  penitente  : fe  è penitente, 
può  fepararfi  di  letto  ; ma  non  è ob- 
bligato : Se  poi  fi  parla  di  un’adul- 
terio pubblico  , o è penitente , o non 
c penitente  ; fe  è penitente  può  ab- 
bandonarla , offervando  le  formalità 
della  Legge  ; ma  non  è obbligato  *,  fe 
non  è penitente  , è obbligato  , ofler- 
vando  parimenti  le  formalità  ; perchè 
l’ abbandonarla;  fecondo  li  Autori  ci- 
tati , è una  fpecie  di  correzione. 

Quando  venga  dimandato  , fe  fia 
talmente  obbligato  a ciò  , che  non  vi 
fia  alcuna  eccezzione  , v.  g.  perchè  e- 
gli  è incontinente  , ed  ha  bifogno 
della  moglie  per  avere  un  rimedio  al- 
la fua  concupifcenza  , ovvero  perchè 
ha  bifogno  della  medefima  per  la  fua 
/ fuflìltenza  : li  Teologi  fono  di  vili  in. 
due  opinioni  diverfe  fopra  di  ciò.  Al- 
cuni credono,  che  non  vi  fia  eccezione 
alcuna,  perchè  dicon’eflì,  fi  rendereb- 
be infame,  abitando  con  la  medefima,' 
.1  fcandalizzerebbe il  pubblico,  aderireb- 
be all’ adulterio  , e farebbe  caufache 
non  fi  potrebbe  fapere,  chi  forte  il  pa- 
dre dei  figliuoli,  che  nafceffero  dalla 
detta  donna  : Il  cafo  dell’  incontinen- 
za non  parta  per  la  mente  dei  Teologi 
più  confiderabili  * Credono  che  fia  ob- 
bligato alla  caftità  in  quello  cafo, co- 
me* è obbligato  quando  la  moglie  è in- 
ferma , poiché  non  potrebbe  ftàre  con 
la  medefima  fenza  infamia,  fcandalo, 
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dì  molti  Cafi  di  Cofcìenza,  ec.  ìi$ 
connivenza  al  delitto  , incertezza  del 
Padre  de  figli  , che  nafcefl'ero  . Que- 
madmodum  , dice  S.  Bonaventura  , a- 
xore  infirmante  corporaliter , tenetur  con- 
tinere ad  tempus  , ita  uxore  infirmante 
fpiritualiter  , ad  ejus  correptionem , te- 
netur ad  tempus  eam  repellere  . Quel- 
lo della  neceflità  per  la  fufiìftenza  , 
non  pare  molto  confiderabile  ; impe- 
rocché non  fi  può  dire , che  un  marito 
non  pofTa  campare  , fe  non  dipenden- 
temente dalla  donna  adultera . 

Gli  altri  fono  di  parere  , che  nell! 
due  cafi  accennati  di  fopra  , e altri  li- 
mili , vi  fia  eccezione  . Il  Soto  è di 
quello  parere  > fopra  il  4.  delle  Sen- 
tenze dilt.  3 6.  art-  1.  Miferum  virum 
in  tam  arttas  angufiias  fub  preeeepto  , 
cifra  ullam  ipfius  culpam  coniicere  , dif- 
ficillimum  eft  . Tfieque  videmus  ufu  & 
more  in  tanto  rigore  , fervari  , neque 
Confejfarios  tam  prefftm  ftringere  viros , 
ut  adulteras  per  divortium  relinquant  , 
aut  ab  illis  abftineant  , e dopo  llabili- 
lce  per  conclusone  quella  propofizio- 
ne  : Viri  non  tenentur  uxores  quantum - 
cumque  pertinaces , & abfque  fpe  emen- 
dationis  obfiinatas  , fimplieiter  abfo- 
lute  loquendo  , relinquere  •,  ma  avanza 
quella  propofizione  con  qualche  efitan- 
za  , perchè  la  fottoppone  alla  cenfura 
degli  uomini  dotti  : Sit  ergo  fub  perì - 
tiorum  cenfura  fecunda  conclufio  . Le 
prove  , che  adduce  fono  deboli  . Di- 
che non  v’  è alcun  precetto  di 
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Gefucrifto  *,  ma  li  Padri  dicono  , che 
v’  è un  prec&to  divino  contenuto  nel 
cap.  18.  dei  Proverbi  , eome  fi  è of- 
fervato  di.fopra  . Dice  in  z,  luogo  , 
che  fe  è obbligato  a far  divorzio  , ciò 
avviene  , o perchè  con  la  coabitazio- 
ne  fi  rende  infame  , o perché  dà  dello 
fcandalo,  dimoflvando  in  qualche  ma- 
niera di  aderire  al  delitto  , o perche 
Ipera  che  quefto  divorzio  pofia  fervì- 
re  alla  moglie  per  impegnarla  a emen- 
darli *,  c che  per  nefiuna  di  quefte  ra- 
gioni è obbligato  a fare  il  divorzio  -, 
imperocché  dimoftrando  Tavverlione  - 
che  ha  a|  di  lei  peccato e fervendoli 
d'altri  mézzi  per  dimoftrarela  fua di- 
fa pprovazione  , fa  conofcer  fuffìcien- 
temente  di  non  elfer  partecipe  , onde 
non  fi  rende  infame  , non  è complice 
ce  dell*  adulterio  , non  fcandalezza  ve-, 
runo  , e quelli,  che  fe  ne  fcandàlez- 
zafiero,  lo  farebbono  a torto,  eque-' 
fio  farebbe  uno  fcandalo  paflìvo  .,  e 
non  attivo  . E vero  , che  non  fi  fer- 
ve del  divorzio  per  farla  rientrare  nel 
fuo  dovere  •,  ma  è vero  altresi  , che 
il  divorzio  non  è un  buon  mezzo  per 
riefeirvi  } e quando  folle  tale  ,,  un 
marito  non  è obbligato  a.  fervirfenc 
nelle  ci rcoltanze  accennate  di  fopra  > 
cioè  con  efporfi  all’  incontinenza  , o 
alla  necdfità  di  non  avere  con  chefuf* 
filiere  . In  quanto,  all’  incertezza  del 
padre  dei  figliuoli,  che  nafceficro/da 
colei  , il  Soto  non  ne  parla  punto  , e 
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dì  molti  Cajt  di  Cofcienzet , re.  117 
li  Antichi  non  nè  avevano  parlato*,  ma 
quelli  che  (ottengono  quell®  parere  , 
rifpondono  , che  il  marito  non  ne  fa-  \ 
tebbe  colpevole  , poiché  fi  fuppone  , 
cheli  fervirebbe*  d’  altri  mezzi  , co- 
mechè  più  dolci  , e non  eftremi  per 
impedirle  la  continuazione  del  fuo  vi- 
zio , non  «(Tendo  obbligato  a (ervirfi 
del  divorzio. l 

Quell’  ultima  opinione  non  è , nè 
la  piti  ficura , nè  la  phi  vera . E’  colà 
certa  che  non  facendo  il  divorzio  , 
qualunque  cofa  fi  faccia  , fi  renderà 
Tempre  infami;  , e patterà  con  fonda- 
mento per  complice  dell’adulterio  del* 
la  moglie  •>  che  farà  di  fcandalo  , e 
che  darà  occafione  all’  incertezza  dei 
figli , che  nafcettero  . Ma  quello  che 
merita  di  etter’  ancora  più  confiderato 
fi  è , che  quelle  eccezioni  contro  un 
precetto  formale  della  Scrittura  , non 
fono  fondate  , nè  (opra  la  Scrittura 
medefima  , - uè  fopra  la  Tradizione  * 
nè  fopra  il  parere  dei  Santi  Padri , nè 
fopra  il  confenfo  dei  Teologi , nè  fo- 
pra 1’  opinione  dei  più  confiderabili 
fra  gli  Antichi  *,  ma  folamente  (opra 
il  Paludano,  il  Silveftrò  , l’ArmilfaJ 
e Domenico  Soto  $-  alcuni  dei  quali 
credono  , emettendovi  pericolo  d’  itv 
continenza  , il  marito  non  fia  obbli- 

fato  al  divorzio,  altri  che  non  fiaob- 
ligato  in  cafo  di  lite , di  diffenfione 
importante,  e di  fcandalo  ; e altri  nel 
cafo.  che  non  vi  fia  fperanzad’emeti»  • 
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li  vizj  del  marito  le  difpiacciono  , e 
faccia  tutto  il  potàbile , acciò  fi  emen- 
di: la  moglie  non  pnò  effer  caufa  dell* 
incertezza  della  madre,  perchè  la  ma- 
dre c certa  *,  e fe  il  padre  è incerto, il  ^ 
male  proviene  anche  dal  padre  , quan- 
do abbia  notizia  della  mala  vitadifua 
moglie,  e nondimeno  continui  a efer- 
citare  il  matrimonio.  Per  fapere  poi, 
fe  quella  differenza  fia  così  grande  ,che 
fi  poffa  dire  affolutamente  di  uno, che 
offende.  Dio  , fenza  poterlo  dire  dell’ 
altra  *,  che  la  moglie  in,  quello  poffa 
non  peccare  , e che  .il  marito  non 
poffa  non  peccare:  Si  rifponde,chc  fe 
la  moglie  è certa  , che  quello  fia  un 
mezzo  addattato  per  far  emendare  fu  o - 
marito,  cioè  non  dormire  con  elfolui  , 
efièndo  occulto  l’adulterio,  e il  far  di- 
vorzio elfendo  pubblico  , la  donna  in 
quello  cafo  potrebbe  peccare  dormen- 
do con  elfolui  , o non  facendo  divor- 
zio . Ma  fe  non  folle  un  mezzo  pro- 
prio per  far  emendare  il  marito  , fi 
può  dire  afiolutamente,  che  quantun- 
que l’uomo  non  pofia  dormire  con  la 
-moglie  adultera  fenza  offender  Dio  , 

- offendo  occulto  il  delitto  , nè  lafciare 
di  far  divorzio  , quando  è pubblico^ 
nondimeno  la  moglie  può  non  pecca- 
re , anche  dormendo  col  marito  adul- 
terò , e non  facendo  divorzio  col  me- 
defimo. 

^Ecco  quello  che  fcrive  il  Durando 

fopra  il  libro  4.  delle  Sentenze  di  ita 

56. 
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3 6.  art.  i.  De  . multare  autem  , utruirt 
teneatur  virum  pub  lice  fornic  antem  , ^ 
non  x or  rigente  m fe  dimittere  , durum  ejì 
dicere  quod  teneatur  propter  imbecillita *• 
tem  fexus  muliebri quia  non  babet 
parem  autor itatem  ad  correli  ionem  viri , 
maxime  quoàd  cohabitationem  , in  qua 
Dir  efl  caput  ■ mulieris  > & quia  hoc  ef- 
fet  quam  levitet  condemnare  multar 
mulieres . t . 

Il  Paludano  dice  , che  non  è obbli-  ; 
gata  a far  divorzio  con  fuo  marito  a*, 
dultero,  e offerva  affai  giudiziofa men- 
te , che  quando  ricufa  il  debito  a fuo 
marito  , gli  dà  molte  volte  occafione 
di  peccare  con  1’  adultera . 

Ma  il  Soto  ha  comprefo  affai  giudi* 
ziofamente  tutto  in  poche  parole  : 
tJxor  die’  egli  > c um  non  fit  viri  caput  , 
potefiatem r non  babet  eum  corrigendi 
aut  corripiendi  . Quare lieet cum  ilio  a* 
dultero  commane at , nullum  judiciumex  « 
bibet  fe  in  adulteri um  confentire , atque 
adeo  nullum  perhibet  fcandalum  : imo 
ufu  exploratijftmum  efi  , fie minar  id  ee- 
gtrrìme  ferre  Ip  zelotypia  exuri , neque 
vero  infamia  ulla  afperguntur , quia  nul- 
la , aut  vixulla  efi  virum  ferens  adul- 
te rum  , ncque  fe  periculo  obijciunt  incer- 
titudinis  filiorum  nam  ìpfee  f unt  qu<e 
certijfnnos  edunt  partus  . Quare  multi 
funt  C anone  s , qui  in  ha c parte  de  uxori- 
bus  loquantur  > fed  folis  viris  videntur 
pubere  , ut  > a pertinaci  adulterio  , rece - 

dant . Dice  il  medefiaio  della  S.  Serie* 
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di  molti  Cafi di  Cofcienza , ec . . 2. 3 1 
tura:  Ouod  vero  confilium  aviris  pru- 
dentibus  exbiberi  folet  uxori  viri  adulte- 
ri , ne  thorum  dividat  j illa.  enim  abfli- 
nentict  non  cedit  in  remedìum  viro  , ut 
fcepius  effe  et  confueverit  majus precipi- 
tami , recrudefcere  namque  tunc  folent 
viri  , pejores  fieri . . 

. Alla  4.  difficoltà  -,  Che  il  fenfo  di 
.quelle  parole  : Tulchre  autem  docuit , 
i yc . è , che  quello  il  quale  non  fa 
divorzio,  con  fua  moglie  , conofcencfo- 
la  adultera  , fa  male  , e fi  unifce  in 
qualche  maniera  a un’adultera. 

Parigi  11.  Luglio  1671. 
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Se  una  donna  debba  tenere  fìto  figlio 
per  legittimo  > quando  ba  avuto 
- commercio  col  marito  > e con  un  altr 


uomo . ) 


u 
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Pietro  dopo  la  Morteci  Giovanna 
fua  moglie  , con  cui  era  viflfuto 
in  matrimonio  otc’ anni  fenz’  avver’a- 
vuta  prole  , fi  è ammogliato  nuova- 
mente con  Maria,  con  cui  è palamen- 
ti . vifluco  in  matrimonio  Jenza  ayer 
prole  ..-»••  * . \ • •<  : 

Dopo  , Maria  ha  avuto  commercio 
con.  Jncopo. , ed  hanno  continuato  per 
molto  tempo,  fino  a che, fi  è trovata  -, 
evidentemente  gravida,  eficcome  ogni 
giorno  aveva  che  fare  con  l’adultero  , 
e ogni  no;te  col  marito  , non  faaclù 

ac- 
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attribuire  la  fua  gravidanza  , non  a- 
vendo  mai  potuto  fcoprire  da  chi  fia 
provenuta  per  quanto  fi  fia  efamina- 
ta  , e per  'qanta  attenzione  abbia  u- 
fata  . e * ‘ 

• Se  fi  prefuma  che  il  figlio  prove- 
nuto dalia  fuddetta  gravidanza  ' fia 
dell’  adultero , perchè  il  marito  è fta- 
vto  ott’anai  Con  la  prima  moglie  , e 
-quattro  con  la  fecondi  fenza  aver’a- 
-*vuta  prole^,  oltre  altri  quindeci  anni 
«héè  vi  fiuto  in,  matrimonio  con  la 
Maria  dopo  la  gravidanza  . fuddetta 
Maria  rifponde'  j die  fuo  marito 
era  uomo  perfetto , e che  non  gli  man- 
cava nefiun  requifito  per  confumare 
le  azioni  del  matrimonio,  onde  bifo- 
gna  prefumere , che  la  mancanza  del- 
la prole  proveniffe  dalla  prima  mo-  ' 
glie  , e non  dal  marito'  . ' Che  fé  nei 
primi  quattro  anni  del  fecondo  matri- 
monio efia  non  ha  concepito  , ciò  è 
feguito  perchè  era  troppo  giovaste  , 
non  avendo  allora  altro  che  quattordi- 
ci in  quindici  anni  j e fe  non  ha  piti 
concepito  dopo  il  primo  parto,  è pro- 
venuto per  aver  patito  tanto  cjié  fu  in 
pùnto  di  morte  , e réftò  talmeute  of- 
lefa  , che  non  fu  più  ca  e di  fofte- 


• nere'la  gravidanza.  ' , • >' 

' Oltre  quelle  ragioni  , la  Legge  è in 
favore  di  quella- donna  . x.  In  dubio 
me  Hot  efi  condì  t io  pojftdentis.  i.  Matri - 
monium  clamat  prò  prole  . Onde  pare 
che  la  medefima  polla  determinarli  a 
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di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec. 
creder  fuo  figlio  legittimo  , e come 
tale] farlo  ereditare  dal  marito. 

i.  Conviene  olfervare  , che  quella 
donna  non  ha  avuto  quali  nulla  di 
dote  j che  il  marito  ha  de’  paren- 
ti , li  quali  fono  incomodatillimi  , 
e ai  quali  fi  apparterrebbe  l’eredità  del 
medefimo,  non  avendo  prole. 

i.  Il  marito  eh’ è morto  ha  i Si- 
tuiti fuoi  Jegatarj  univerfali  la  mo- 
glie , e.  il  luddetto  figlio  in  egjjal 
porzione . . 

Si  dimanda  che  cofa  debba  far  la 
donna  in  quella  congiuntura  . i.  Se 
debba  credere  il  fuo  figlio  legittimo  ., 
e in  confeguenza  fe  ipolfa  -lafciargli  la 
porzione  della  robba  lafciatagli  dal 
rito . 


Se  la  medefima  abbia,  obbligo 
alcuno  , ovvero  fi  polla  difpenfare 
dal  dare  cofa  alcuna  alti  eredi  pre- 
ludivi del  marito  defonto  j e in  con- 
feguenza , fe  fia  libera  da  qualunque 
reltituzione  à chicchelfia . - 

Li  Dottori  di. Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  due  difficol- 
tà propòlìe  -.  Alla  i.  Che  la  donna 
debba  riputare  il  figlio  per  legittimo, 
• e in  confeguenza  può  lafciargli  la  por- 
zione della  robba  che  gode  come  lega- 
taria di  fuo  marito  . "Pater  vero  is  efi 
quem  nuptià  demonftrant . L.  Quia  fem- 
per  ff.  De  in  jtts  vacando, , l?  L.  Fi- 
lium  , if.  De  bis  qui  fui , vel  alieni 
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juris  Junt  . Filium  eum  definimus  , qui 
ex  viro  iy»  8*0#*  nafcitur  *,  fed  fi  finga - 
/«a/  abfuiffe  maritum  , a).  £.  per  decen- 
nium  , reverfum  , anniculum  invenijfe 
in  domo  fua  , placet  ncbìs  Juliani  fen* 
tentia  , wo#  mariti  filìum  } 

#o«  tàmen  ferendum , fu/ianus  ait  , e#/» 
uxore  fua  ajfidue  moratusy  no- 
lit  filium  agnofcere  , quafi  non  fiuum  : • 
fed  mibi  videtut  ( quod  (?>  Scavala  pro- 
bat  ) fi  confiet  maritum  aliquandiu  cum 
uxore  non  concubuijfe  , infirmitate  inter - 
v:  niente  , w/  alia  caufa , w/  jT  fa  ■»<*- 
letuiine  paterfamilias  fuit  , ut  genera- 
re non  pojfit  y hunc , i»  domo  natus 
t fi  y licét  vicini s fcientibus  , filium  non 
tjfe.  Nella  memoria  propoita  , cónftat 
maritum  cum  uxore  concubuijfe  > non 
confiat  de  infirmitate  qua  intervenerit  , 
aut  de  alia  caufa  : neque  ea  valetudine 
paterfdmilias  fuit , ut  generare  non  pop- 
fet  . Il  parere  comune  dei  Teologi 
è , che  femper  pravalet  favor  matrimo - 
nii  , nifi  quando  evidenter  confi  iterit 
conceptio  ex  adulterio  , come  parlano 
l’Azorio.  Inttit.  moral.  part.  $.  llb.f. 
cap.  6.  §.  4.  Quaritur  , e che  in  que- 
lli cali  *,  in  dubio  melìor  efi  conditiopof- 
fidentis , dice  il  Silvio  con  molti  altri  , 
1.1.  q.  6i.  art.  2.  concluf. 4. 

Alla  1.  Che  non  ha  verno  debito  , 
e che  può.  difpenfarfi  dal  dare  cofa  al- 
cuna alli  eredi  prefunti vi  del  fuo  ma- 
. rito  defunto  , e fton  è obbligata  per . 

que- 
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quello  fatto  a veruna  rellicuzione  con 
chiccheffìa . 

Parigi  3.  Maggio  1671. 

,C  A S O DLXVI. 
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Se  uno  Zio  pojja  acconfentire  , che  ■ 
fua  nipote  fpofi  uno  , cioè  fuo 
/ 'Nonno  per  affinità . 

• * 

CArlo  Piccardo  hafpofata  Maddale- 
• na.  di  B*ì  , ,e  da  quello  matrimo- 
nio c nato  Ruggiero  Piccardo  . 

Quella  Madalena  di  Bri»  aveva fpo- 
fato  in  prime  nozze  Andrea  Dati  , e. 
da  quello  matrimonio  era  naca  Giovane 
na  Dati . * 

La  detta  Giovanna  Dati  è Hata  ma- 
ritata a Pietro  Buonomo , e da  quello  - 
matrimonio  è nata  AnnaBuonomo  ni- 
pote in  confeguenza  di  Maddalena  di 
Bri,  moglie  di  Carlo  Piccardo,  come 
fi  è detto . . 

Quello  Carlo  Piccardo  vuole  fpo- 
fare  la  detta  Anna  Buonomo  fua  ni- 
pote per  affinità  , e dimanda  il  cpn- 
fenfo  di  Ruggiero  Piccardo,  Zio  citi- 
la detta  Anna  Buonomo,  fenza  di  cui 
il  matrimonio  non  fi  farà . 

Si  dimanda  fe  Ruggiero  Piccar- 
do polla  in  buona  cofcienza  acconfen- 
tire a quello  matrimonio,  che  fa  deU 
Je  confufioni,  come  fi  comprende  dal- 
la fola  efpofizione  del  fatto.. 

Li  Dottori  di  Teologia,  fofcritti  fo* 

/ no 
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Piccardo  non  poffa  in  buona  efficien- 
za acconfentire  al  matrimonio , che 
Carlo  Piccardo  fuo  padre  pretende 
contrarre  con  Anna  Buonoino  , di  cui 
Carlo  c Nonno  per  affinità , e Rugie- 
ro  è Zio  , per  le  ragioni  feguenci  . 
La  i.  perchè  molti  Canonifti  e Teo- 
logi illuflri  tanto  antichi  come,  mo- 
derni , credono  che  raffini tà  Trà  li 
afeendenti  e difendenti  in-  qualfifia 
grado,  fia  un’  impedimento  diri men* 
te  de  Jure  natura  , e non  fola  mente 
dejure  Ecclefiajiìco  , come  accorda  il 
Sanchez  nel  lib.  7.  de  mìttr.  difp.  66\ 
nuiii*  f.  e fondano  la  loro  'opinione 
, fopra  alcune  ragioni  conlìderabili  . 
Ora  è cofa  certa  che  un  parente  non 
può  acconfentire  a un  matrimonio  , 
che  per  giudizio  di  molti  Autori 
gravi  apparifee  contrario  alla  Legge 
di  Natura.  Inoltre  quelle  difpenfein 
Roma  non  fi  accordano  , onde  con- 
vien  credere  , che  confiderino  una  gran- 
de indecenza  in  quelli  matrimoni,  che 
fi  fanno  nel  primo  grado  di  affinità  . 
3.  quand’  anche  ne  accordaffero  alcuna , 
ciò  feguirebbe  per  motivi  tanto  gravi 
che  bilanciaffero , e fodero  ansile  mag- 
gior dell’indecenza  fuddetta.  4.  quan- 
do la  difpenfa  foffe  Hata  ottenuta  e ac- 
cettata , le  alcuno  appellaffe  come  di 
abufo  dall’efecuzione , o accettazione 
della  medefima  ,<e  dalla  celebrazione 
del  matrimonio  che  foffe  feguito  in 
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virtù  della  medefima  , fe  quello  ap- 
pello fote  portato  al  Parlamento  di 
Roano  , farebbe  decifo  che  v’è  abu- 
fo , come  fi  può  facilmente  inferire  dal 
Decreto  fatto  nella  Caufa  , tra  Bernar- 
do Davrè , e Francefca  Vifconte  fua 
moglie  , appellanti  come  di  abufo  da 
una  parte  -,  e Sebafliano  Porfcer  intW 
mato  dall’altra  parte  . Quello  Decre- 
to è riferito  dal  Berault  nel  fuo  Com- 
mentario fopra  laConfuetudinedi  Nor- 
mandia , art.  27^.  Imperocché  fe  il 
Parlamento  ha  decifo  che  v’era  abufo 
in  un  matrimonio  di  un’  uomo  con  la 

' 1 / * 

vedova  di  fuo  Suocero  Matrigna  del- 
la fua  prima  moglie,  che  venivano  a 
clfer  nel  fecondo  grado  di  affinità,  il 
quale  non  è più  impedimento  dirimen^ 
te,  nella  lieta  maniera  del  terzo,  do- 
po il  Concilio  Lateranenfe  fotto  Inno- 
cenzio  III.  dove  l’impedimento  di  af- 
finità è ridotto  al  primo  genere  fola- 
mente  , e a quattro  gradi  di  detto  pri- 
mo genere  : tanto  maggiormente  il  me-  . 
clefimo  Parlamento  dichiarerebbe  che 
vi  folle  abufo  nell’efecuzionc  di  un 
Referitto  il  quale  contenetela  difpen- 
fa  fra  il  Nonno  e la  Nipote  di  affini- 
tà che  fono  nel  primo  grado  di  affini-^ 
tà  , attefo  Angolarmente  che  l’Avvo- 
cato Generale  dite  quella  propofizione  . 
Chela  proibizione  del  matrimonio  con 
una  perfona  ch’èin  linea  fuperiore,  o 
afeendente  di  confangilinità , o di  affini- 

■'  / , - tà,. 
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tà,  lo  rènde  non  foto  illecito,  mado- 
re (labi  le . Che Tondtà  pubblica  relitte 
alla  detta  copula  . Siccome  dunque  il 
confenfo  che  dette  Ruggiero  Piccardo 
a quello  matrimonio , non  foto  potreb- 
be eflfer  contro  il  gius  di  natura  *,  ma 
in  oltre  impegnarebbe  indarno  a ricer- 
care una'difpenfa  nella  Coree  di  Ro- 
ma , perchè  di  quefta  qualità  non  ne 
vengono  accordate  j :è quando  alle  vol- 
te rie  foderò  accordate-,  ’iciò sfarebbe 
per  qualche  ragione  affai  importante',  ; 
che  non  fi  può  prefu  mere  nelle  perfone 
deile  quali  fi  tratta  i E ficcome  quan- 
do l’aveffero  anche' ottenuta  , e forte 
fiata  accettata’,  e celebrato  anche  il 
matrimonio  in  virtù  della  medefima, 
il  Parlamento  di  Normandia  , quan- 
do forte  appellato,  deciderebbe  che  fof- 
fé  Itaco  proceduto  male  ^nulamen- 
te, e abufivamente,  ec.  Il  detto  Rug- 

• giero  perfuafo  di  tutto  non  può  da- 
re il  fuo  confenfo  fenza  peccato. 

Parigi  ii.  Maggio  1671. 

4| 

CASO  DLXVII. 

* 

* , 

Se  una  fanciulla  promeffa  , pojfa 
mantenerji  fanciulla  9 ovvero 
maritarfi  a un1  altro. 

UNa;  fanciulla  ch’è  promeffa,  e che 
ha  un’  avverfione  inoperabile  pel 
' fuo  fpòfo,  è ella  obbligatala  cofcien- 


Digitized  by  Google 


dimoltìCafidìCofeìenza , ec. 
za  a pigliarlo  per  marito?  ovvero  può 
reltarfene  fanciulla  , o maritarli  con 
un’altro? 

Quella  fanciulla  può  dimandare  lo 
feiogUmento  delti  fponfali,  e la  per- 
mimone  di  contrar  matti monip  cou 
un’altra  perfona  col  fondamento  di 
quell’  avverfione  inoperabile  che  ha 
colfuo  fpofo:  eia  Chiefa  deciderà  in 
favore  della  fua  dimanda. 

CASO  DLXVIII. 

> 

Se  un  nòbile , il  quale  ha  detto  più  vol- 
te a una  fanciulla  di  condizione  affai 
inferiore  aljq  jua  , che  non  voleva  a- 
ver  altra  moglie  che  lei , pojfa  liberar- 
li da  quefi'  impegno  in  altra  marnerei 
che  col  far  fi  Re ligio fo. 

UN  Nobile,  cicalando  molto  tem- 
po fa  con  una  fanciulla,  le  di- 
ceva fpeffo , che  non  voleva  avere  al- 
tra moglie  che  lei  . Non  fi  ricorda 
bene  , fe  le  abbia  promeffo  effettiva- 
mente di  fpofarla  , e quando  gliene 
abbia  promeffo,  crede  di  non  aver’a- 
vuta  l’intenzione  di  mantenerle  Ja  pa- 
rola ì imperocché  era  di  una  condi- 
zione affai  inferiore  . Dimanda -fe  in 
quello  dubbio  fia  obbligato  a farli 
Religiofo  , perchè  ficcome  non  v’è 
altro  che  l’ingreffo  nella  Religione 
per  feiorre  il  matrimonium  ratum  te- 
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me  parimenti  che  non  villa  altro  che 
l'ingrdTo  nella  Religione  per  fciorre 
quefta  fpecie  di  parola  data  . 

•Li  Dottori  fofcritti  fono  -di  parere 
•che  il  fuddetto  Nobile  nonfia  obbli- 
gato a farli  Religiofo. 
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► y ' • * ^ 

l c A S O DLXIX.  \3\ 

V-  / 

- • * l«  „ 1 

1.  Se  il  matrimonio  fatto  da  un  Tfpbile 
con  una  feconda  moglie  , da  cui  fono 
nati  molti  figliuoli  , fa  buono  , efsen- 
do  già  flato  dichiarato  nullo.  il  pri- 
mo matrimonio  a ifianza  della  prima 
moglie  per  enti  fa  d impotenza . » 

z.  Se  fuppofto  che  non  fin  valido , qUefia 
feconda  moglie  fa  obbligata  a rie  tifar ■* 

gli  il  debito . ■ ; 

3.  Se  il  marito  ac  conferendo  dì  vivere 
con  efsa  come  fratello  ,\ìa  medejtma 
■pofsa  refiare  con  ef  oliti  fino  alla  mor - 

* te  della  prima  moglie. 

4.  Se,  morendo  la  prima  moglie , vi  fa- 
rebbe bifogno  di  rifare  il  matrimonio 

in  faccia  della  Chiefa . 

- Se  il  marito  maorc^  avanti  della  pri- 
ma moglie  , come  farà  la  feconda  per 
ajfcurare  la  fua  cofeienza  , e il  bene 

; dei  figli * . . 

6.  Se  quelli  che  credono  nullo  il  fecondo 
matrimonio  , fieno  obbligati  a avvera 
' timela  feconda  moglie . ' : ' 

• * 9 * * * w 2 ' y»  » 

UN  Nobile , eflendo-fi ammalato  in 
Parigi  , fe  ne  ritorna  alla  fua 
Patria,  e fi  ammoglia  avanti  di  efler 
guarito  . Apparifce  impotente , e do- 
po una  videa  fatta  a itlanza  di  fua 
moglie  , il  Vicario  dichiara  nullo  il 
'matrimonio  . Quello  Nobile  qualche 
tempo  dopo  fi  mette  nelle  mani  di  un 
. Dccifi  Mor.Tem.FI>  L Chi- 
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Chirurgo  , il  quale  lo  guarifce  in 
trefectimane*  Effendo  guarito,  piglia 
per . moglie  un’  altra  donna  , da  cui 
ha  molti  figli  nello  fpazio  . di  vene* 
anni  in  circa.  . .... 

Si  dimanda  primieramente;  fe que- 
llo fecondo  Matrimonio  fìa  valido. 

1.  Se , fuppofto  il  cafo  che  non  fìa 
valido  , la  moglie  debba  ricusargli 
quello  che  fi  chiama  il  debito  ma- 
trimoniale  , e che  in  ella  non  c uh 
debito. 

j.  Se  acconfentendo  di  vivere  con 
«fio  lei  come  fratello  e forella  , effa 

8 offa  conviver  feco  fino  alla  morte 
ella  prima  moglie  , e aflìfterlo  nel- 
le fue  infermità,  effendo  già  vecchio, 
cd  effa  effendo  giovane  e povera  , len- 
za avere  dove  ricoverarli. 

4.  In  cafo  che  la  prima  moglie  4 
la  quale  è vecchia  , e con  cui  il  ma- 
rito non  ritornerà  mai , muoja , fc  vi 
farà  bifogno  di  rifare  il  fecondo  ma- 
trimonio in  faccia  della  Chiefa,  e che 
cofa  vi  fi  dovrà  offervare. 

f.  Se  il  marito  muore  avanti  la  pri- 
ma moglie , come  farà  la  feconda  per 
affìcurare  la  fua  cofcienza , il  fuo  o- 
nore  , e la  robba  dei  figli  ì La  prima 
moglie  dimandai! fup  marito  al  Par- 
lamento , e può  effer  che  l’affare  non 
fia  giudicato  nella  Provincia.  Alcuni 
credono  buono  il  fecondo  matrimonio 
a cagione  di  alcuni  conf ulti . Gli  altri  , 
che  . fanno  la  verità  , e che  non  v’c 

fta- 
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fiata  impotenza,  nè  refpettiva , nè  na- 
turale, lo  credono  nullo. 

6.  Si  dimanda,  fe  uno  di  queft’ul- 
timi  bene  iftrtiito  dei  fatto  , debba 
dirlo  alla  feconda  moglie,  ovvero  la* 

1 fciarla  nella  fua  ignoranza  , in  cafo 
che  vi  fia,  a cagione  delle  confeguen- 

! "Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
1 no  di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
1 pofte.  Alla  1.  Che  il  fecondo  matri- 
monio non  fia  buono  a cagione  della 
1 validità  del  primo,  poiché  il  marito  ' 
' non  era  impotente  d*  una  impotenza 
1 perpetua  , ma  fidamente  di  una  im- 
potenza temporale  , che  non  è impe- 
! dimento  dirimente  , come  è fiato  di* 

1 chiarato  nel  c.  Fraternitatis . De  frigi- 
di* , & maleficìatis . 

I Alla  i.  Che  fuppoftala  nullità  del 
[ fecondo  matrimoniò,  nota  alla  fecon- 
da moglie  . la  medefima  e obbligata 
- a ricuiare  "il  debito  matrimoniale  al 
' detto  uomo,  poiché  fa,  come  fifup- 
• pone,  che  non  è fuo  vero  e legittimo 
marito  , non  oftante  .la  Sentenza  del 
Vicario  , che  ha  dichiarato  nullo  il 
primo  matrimonio  , perche  la  Cilie- 
fa  è fiata  ingannata  ; ma  chefe  la  don- 
na non  fa  che  il  fuo  matrimonio  è 
nullo  , non  è '.obbligata  a ricufare  il 
debito  matrimoniale  al  fuddetto  uo- 
mo , poiché  avendola  fpofata,  ha  oc- 
cafione  di  credere  che  fia  fuo  legitti- 
v mo  marito  , e tanto  maggiormente 

Li  per 
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per  etfer  fondata  fopra  una . Sentenza 
del  Vicario.  , 


Alla  3.  Sapendo  erta,  cheil' primo 
matrimonio  è buono , non  può  coabi- 
tare col  fuddetto  uomo , come  con  un 
fratello  , fino  a che  la  moglie  di  lui 
fia  \morta  .,  pè  aflìfterlo  nélle  infefmi-  j 
tà  , non  ottante  che  fia  povera , e che  < 
non  abbia  altro  luogo  da  ricoverarli  . 
Imperocché  ciò  fervirebbe  all’uomo  d* 
occafione  per  non  ritornare  con  la  pri- 
• ma  moglie,  come  è obbligato,  ed  ef- 
fa  cagionerebbe  dello  fcandalo  a quel- 
li che  averterò  notizia  della  validità  del 
primo  matrimonio  . L’ uomo  in  que-  j 
ito  fuppofto  farebbe  obbligato  a foc- 
correrla  abbondantemente. 

Alla  4.  Incafo  chela  prima  moglie 
morirtfc,con  cui  è obbligato  a ritornare,fe  ' 
nondimeno  non  vi  forte  ritornato  avanti 
la, morte  della  medefima  ; o l’impedi-  j 
mento  del  vincolo  del  primo  matrimo- 
nio farebbe  pubblico  , ovvero  occul- 
to . Se  forte  pubblico  , vi  farebbe  bi- 
fogno  di  contrar  nuovamente  unfecon-. 
do  matrimonio  in  faccia  della  Chiefa  , 
dopo  però  che  le  .parti  fodero  ricorfe 
dal  Vicarip-per  chiedergliene  la , per- 
miflìone  , non  ottante  il  matrin*onio 
precedente  contratto  fra  di  erte  in  vir-. 


tfi  della  Sentenza  j poiché  quantunque 
la  donna  forte  fìata  in  buona  fede  , e 
eh’  egli  averte  creduto  parimenti  di  ef- 
fer’in  libertà  , tuttavia  dopo  hanno 
faputo  che  non  v’era  éaufa  legittima 

- -,  di . 
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di^nulfità  nel  pruno  matrimonio  xSe 
poi  quell’ impedimento  folle  occul- 
to , bifognerebbe,  e fervirebbe  che  con- 
traelfero  di  nuovo  fra  di  loro  fegrè- 
tamente  , fenza  che  folle  neceffaria 
la  prefenza  del  Curato  , e dei  tefti- 

mohjv#M;  1}’  , 

Alla-  la  feconda  moglie  è cer- 
ta della  nullità  del  fuo  matrimonio  * 
è obbligatala  (Separarli  dal  fuo  ■ fup-/' 
pollo  marito  con  l’autorità  della  Giui 
flizia  , in;  calo  che  abbia  delle  prove 
della,  validità  del  primo  i e provveden- 
doci fùo~otiore , e allo  llato  de  fuoi 
figli  , proccurare  che  fieno  dichiarati 
legittimi  i attefa  la  buona  fede,  in 
cui  è fiata  . -Ma  fe  non  'ha  le--  prove 
neceffisrie  , dee  ricufargliil  debito  co -/• 
niugale  , e non  dimandarglielo  , e 
tentare  tutte  le  firade  legittime  per 
fepararfi  di  abitazione  con  eflolui.  Si 
dice,  firade  legittime  -,  imperocché  fe 
non  potè  (le  'fepararfi  fenza  fcandalo  , 
non  farebbe  obbligata  a farlo  , e in 
quello  cafò  potrebbe  coabitare  col  me» 
defimo,  come  con  un  fratello 5 e, ciò 
non  ripugna  alla  rifpofta  fatta  alla  3. 
difficoltà . - fóffc  tnoì?-.  :■  • 1 1 

* Alla  6.  e ultima  . Che  fe  la  donna 
ignora  la  validità  • del  * primo  matri- 
monio , ónde  fia  in  buona  fede  dei 
matrimònio  contratto  , non  fi  dee  tur- 
barla coni-  avvertirla  eh’ è ftata  ingan- 
nata ; eccettuato  il  cafo  della  ficurez- 
za  che  fi  ferviràdel  l’avvilo,  e che  nc 
/ L $ farà 
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farà  un  buon'ufo  : fi  fcircm  non  ubi 
prodefse , te  admonerem\  altrimen- 
ti fi  metterebbe  in  mala  fede  foprauu 
punto  di  fatto  , che  ella  ignora  in- 
vincibilmente . Si  può  però  Farle  dire 
che  non  abbia  riguardo . alcuno  alli 
confulti  del  Cafo  efpofto , al  quale  li 
Dottori  non  rifpondono,  e di  cui  fup* 
pongono  la  verità . 

Parigi  1 6.  Novembre  1671.  ; 

CASO  DLXX. 

S' 

1.  Se  il  difetto  di  aver  celebrato  il  ma - 
t rimonto  in  un'altra  'Parrocchia  , ren- 
da nullo  il  [addetto  matrimonio . 

2.  Se  efsendo  nullo  il  matrimonio  , e 
il  marito  con  quejlo  prete  fio  della  nul- 
lità efsendofi  ammogliato  con  uri  ab 

• tra  , da  cui  ha  avuti  varj  figli  , la 
prima  pofta  parimenti  .rimaritar fi  con 
un  altr  uomo  , non  ofiante  che  non 
abbia  fatto  dichiarar  nullo  il  matri- 
monio precedente . 

5.  Che  cofa  debba  , e pofsa  fare  in  que- 

fie  circofianxf . 

‘ - • - •' 

UNa  perfona  affai  afflitta  f upplica 
umilmente  li  Signori  Dottori  , 
a voler  • mettere . focto  a quefta  fup- 
plica il  loro  parere  intorno  al  fuo 
pretefo  matrimonio  con  un’uomo,  il 
quale  avendola  abbandonata  divertì  an- 
ni fono , ne  ha  fpofata  un’  altra , da  cui 
ha  dei  figli,  dicendo  che  il  fuo  matri- 

mo-  • 
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monio  con  la  fupplicante  non  era  va- 
lido , col  prefetto  eh’ erano  mancate 
alcune  formalità»  e di  configliar  a eie 
cofa  debba  fare  in  quefto  cafo  , che  « 
il  feguente  . Berta  già  vedova  come 
che  minore  di  if.  anni , fu  ricercata  in 
matrimonio  da  Tizio  , amendue  dell* 
Parrocchia  di  S.  Sifto . Elfendo  conten- 
ti vicendevolmente,  ed  avendo  accor- 
dati tutti  gli  articoli  del  loro  matri- 
monio, temendo  di  avere  delli  oitaco- 
li  nella  propria  Parrocchia,  o per  par- 
te  dei  loro  genitori , o altri , mattin- 
ino configliaci  , fene  vanno  in  un  al- 
tra  Parrocchia  della  medefinaa  Citta  , 
a prefeBtarfi  al  Curato  , il  quale  , u 
la  parola  che  gli  danno  d effer  della 
Parocchia,  fa  le  pubblicazioni,  e do- 
po la  prima  ottiene  dall  Ordinario  la 
difpenfa  dell’altre  , e poi  glifpofacon 
tutte  le  formalità,  e confumano  lima- 

trimoniò.  _ , 

Qualche  tempo  dopo.  Berta  ha  un 
rimorfo  di  cofcienza  , e va  a ritrova- 
re due  o tre  Cafuifti  da  effa  creduti 
affai  dotti  , li  quali  le  dicono  che  il 
fuo  matrimonio  è nullo  . Rifaputofi 
ciò  da  Tizio  fuo  marito  , Tabbando- 
na , e dopo  un’  aflenza  di  parecchi  an- 
ni , fpofa  un’altra  donna,  dalla  qua- 
le ha  avuti  molti  figliuoli . 

La  fupplicante  dimanda  umilmente 
atti  Signori  Dottori  il  loro  parere,  i» 
Se  il  fuo 1 matrimonio  con  Tizio  fia 
buono,  ovvero  fia  nullo  per  non  aver- 
vi 4 10 
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lo  celebrato  nella  Parrocchia  loro  pro-è 
pria  j non  oftante  la  difpenfa  dell’ al- 
tre pubblicazioni  fotta  dall’  Ordinario  v 
z.  Se  Tizio  Tuo  pretefo  marito  effen- 
dofi  rimaritato  con  un’altra  donna  i 
da  cui  ha  avuti  parecchi  figli  , eflfa 
polla  parimenti  rimaritarfi  con  un  altr” 
uomo  , non  oftante  che  non  abbia  fat~ 
to  dichiarar  nullo  il  fuo  matrimonio- 
col  fuddetto  Tizio  con  le  formalità 
della  Giuftizia . 3..  Che  cofa  debba*  er 
polla  fare  in  quello  cafo*  • -, 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  prò*- 
pofte.  Alla  1.  Che  il  matrimonio  con-, 
tratto  fra  Berta  etTizio  fia  nullo  e in- 

’ ^ • / I 

valido  , non  e (fendo  Irato  contratto  in, 
prefenza  del  Curato  delle  parti-.,  nè 
da  un  altro  Sacerdote  con  la  permif- 
fìone  del  medefimo,  addi’ Ordinario,  j 

non  oftante  la  difpenfa  didue<pubbli- 
cazioni  accordata  dall’ Ordinario,  do-, 
po  ch’era  fiata  fotta  ria  prima  in  una 
Cura  y dove  non  , dpveva  elier  fatta  ... 

; Alla;  z.  Che  Tizio  no.n  poteva  .leci- 
tamente ammogliarli  con  un’altea  don-, 
na  , fe . non . faceva  innanzi- dichiarar 
nullo  il  primo  ^matrimonio  con  una. 
Sentenza  della  Vicaria  ; e nondimeno, 
che  jl  1.  matrimonio  è valido  , com?n 
che  contratto  illecitamente  ,,,  quando 
non  vi  fia  nullità  per  qualchedilcrà  ra- 
gione^*.. Che-Berta  per  maritarii  valik  ; 

da  mente  , e lecitamente  coniin’  alcrf»  . 
uomo  * dee  innanzi- fot  dichiarar  nul- 

^ 1 
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dì  molti  C afi di  € ofcìenza , te.  249 
lo  il  matrimonio  contratto  con  Ti- 
zio; altrimenti  peccarebbe  rimaritan- 
doli con  un’altro,  fenza  avere  innan- 
zi fatto  fentenziare  la  nullità  del  pri- 


mo matrimonio. 

Alla  3.  Che  Berta  è obbligata  a far 
penitenza  del  peccato  commelfo  con- 
traendo  quello  matrimonio , e ottene- 
re l’afloluzione  anco  delle  cenfure,  ia 
cafo  che  F abbia  incorfe  , elfendovi 
molte  Diocefi , dove  le  perfone  , che 
contraggono  matrimonio  in  quella  ma- 
niera, fono  {comunicate  col  folo  fat- 
to; ficcome  ancora  dal  peccato  com- 
melfo  per  elferli  maritata  contro  iL 
confenfo  dei  proprj  genitori  , avendo 
Tempre  la  Chiefa  detellati  e proibiti 
li  matrimoni  dei  figli  di  famiglia 
contratti  fenza  il  confenfo  dei  loro  ge- 
nitori . Se  poi  vuole  maritarli  con  un’ 
altro  , dee  innanzi,  come  li  è detto, 
far.  dichiarar  nullo  quello  primo  ma- 


trimonio. ; ■' 

Parigi  11.  Maggio  167 u r,,';  :;L<Ì 


- CASO  DLXXI. 


Se  i Vefcovi  pofsano  difpenfare  dalli 
impedimenti  dirimenti  , quando  v'  et; 
qualche  motivo  di  confiderazìont  • 


SI  dimanda,  fei  Vefcovi  pollano  dif- 
penfare dagl’  impedimenti  dirimen- 
ti , quando  v’è  qualche  motivo  di 
confidiamone;  y.g.  quando  il  matri-, 
■ , L f mo- 


xfo  Decifioni 

monto  è già  contratto , e la  parte  rea 
hm  poteft  denegare  debit um , fenza  fco- 
prire  l’impedimento , (ino  che  lì  man- 
di a Roma  per  dimandare  la  difpen- 
ia  : e che  per  altro  non  ofa  f copri  re 
l’ impedimento  all’altra  parte,  per  ca- 
gione del  pericolo  di  elfer’  abbandona- 
ta , o maltrattata  . Sopra  di  che  li 
ha  una  difficoltà  particolare , cioè  che 
non  lì  fa  come  far  dare  il  confenfo 
alla  parte,  che  ignora  l'impedimento > 
imperocché  li  ha  tutto  iìmotivo  di  cre- 
dere , che  fcoprendo  l’impedimento  , 
abbandonerà  l’altra  p irte , e la  lafcie- 
rà  così  diffamata , e nondimeno  vi  fo. 
no  delli  Autori  gravi , i quali  credo- 
no, che  la  ratificazione  non  polla  va- 
lutare il  matrimonio  , fe  la  parte  non 
ha  notizia  dell’invalidità.. 

Il  Configlio  fofcritto  rifponde  ,.che 
1 Vefcovi  polfono  difpenfare  daquefii 
impedimenti  occulti , quando  il  ma- 
trimonio è fiato  contratto  , e non  lì 
può  facilmente  ricorrere  a Roma  . E 
che  quando  lì  teme  qualche  confeguen- 
za  catti  va , fe  la  parte  che  ignora  non 
ha  notizia  della  invalidità  , ferve  in 
quel  calo  che  dia  nuovamente  il  fuo 
confenfo,  o con , le  parole , ocon  qual- 
che altro  fegno  , , e anche  per  adulane 
affé  fi  u maritali . 

Parigi  f Aprile  ifjrj.  x . 


di  molti  CafidiCofaenza,  te.  i|i 
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St  fi  pofsano  af  solvere  i Giudici  laici , 

• che  dichiarano , nulli  lì  matrimoni  con- 
tratti dai  figli  di  famiglia  fenza  il 
, confenfo  dei  loro  genitori  , e che  con- 
fermano inoltre  lì.  matrimoni  che  li 
medefimi  figli  di  famiglia  contraggono 
dopo  che  fono  fiati  fciolti  ì primi . 

SE  fi  pollano  affolvere  li  Giudici  lai- 
ci, che  non  folamente  dichiarano 
nulli  li  matrimonj  contratti  dai  figli 
di  famiglia  , fenza  il  confenfo  dei  lo- 
ro genitori  * ma  inpicre  confermano*  li 
macrimonj , che  li  fuddetti  figli  di  fa- 
miglia contraggono  fuffeguen  cernente  * 
imperocché  quantunque  li  Decreti  dei 
Re  di  Francia  rendano  le  dette  perfo- 
ne  inabili  a contrarre  , ciò  non  fi  può 
intendere  fenon  per  quello  che  appar- 
tiene aili  effetti  civili  ; poichè'quan- 
tunque  l’Imperator  Giuftiniano  abbia 
fattala  medefima  dichiarazione  » In  flit. 
De  nupt.§.  Si  adverfus  : feguitando  la 
glofla  fopra  quelle  parole,  nec  matri - 
monium  .il  Conc.  di  Trento  fefT.  24» 
De  reform,  matrimon.  c.  i.  dice  anate- 
ma a quelli  che  diceffero  nulli  li  fud- 
detti matrimonj.  ‘-’ 

Li  Dottori  di.  Teologia  fono  di  pa- 
rere , che  li  Giudici  laici  non  poffano 
dichiarare  nulli  , ma  fidamente  non 
contratti  validamente  li  detti  matrimo- 

L 6 
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.Sl^i  > Becifioniy 
nj  conforme  alli  Decreti  Regj  ; ma 
flante  Pulo  in  cui  fono^nonfi  puòri- 
cufar  loro  l’alToluzione  per  quella  co- 
fa  , e bi fogna  contentarli  di  efortarli. 
a fare  tutto,  quello  che  potranno  per 
mutare  quell’ufo  e feguitare  ,.in 
quello  che  appartiene  al  Sagramento  » 
quanto  vìen^  .prefcritto  nei  Conce  di 
Trento-  > ~ ■ > ••  aiw 

Parigi. ii.  Aprile  1 6j;.  ,*V.  «■  •„ 
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Se  un  figlio,  di  famìglia  che  fiafi : atnrm- 
• ghetto  fenza  il  confenfo  dei  genitori  , 
e il  di  cui  matrimonio  fia  fiato  dichia- 
rato nullo  con  un  Decreto , pofsa  con-, 
» trarrte'  un'altro . 


K.<. 


4 •*  * 
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T'TN  Nobile  giovane  di  ventidue  an- 
KmJ  . ni  fposò  una  fanciulla  di' die ia- 
fette  ..fenza  il  conferito  de’fuoi  genito* 
ri . Il  Padre  di  quello  giovane  operan- 
do contro  il  medelìmo  per  via  di  Giu- 
ftizia  fece  ordinare  dal  Parlamento,  che 
quello  matrimonio, in  cui  erano  Hate 
ofFervate  tutte  le  folennkà,;  che  fi  ri-' 
chieggono  in  finirli  occafioni , e a cui 
nòn  mancava  altro  che  .il  confenfo  dei 
genitori  del  marito  , era  flato  abufc 
vamente  contratto  -,  permeilo  ad  ameni* 
due  di  rimaritarli  nuovamente  con  al- 
tre perfone,  e dichiarati  .i  figli  nati  da 
quello  matrimonio  illegittimi  e adul- 
terini • Trattanto  prefentemente  uno 
• * . * di 
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di  molti  C afidi  Cofcienza , ec.  z C a 

di  eflì  fi  prefenta  al  medefimo  Cura- 
to , in  prefenza  di  cui  era  fiato  con- 
tratto il  primo  matrimonio,  e diman- 
da di  contrarre  con  un’ altra  perfona 
e a quell’  effetto  gli  legge  il  Decreto  ; 
c in  calo  di  rifiuto  gli  protetta  che  ri- 
correrà al  Parlamento  , e lo  farà  con- 
dannare a fare  quello  matrimonio  . 

L’altra  ricorre  a un’altro  Curato  y di- 
manda la  medefima  cofa,  e fa  le  me- 
defime  protette  in  virtù  del  Decreto 
del  Parlamento.  - - -*  ; 

Si  dimanda  , i.  Se*  quelle  due  per- 
. fone  p otta  no  contrattare  nuovamente  . 

2.  Se  li  Curati  ai  quali  fi  -prcfentano  J 
pottatio  fpofarli . 3.  Come  debbano  re-  . ^ 

golarfi  in  quell’  occafione  ; 4.  Se  non 
potendo  farlo  , e nondimeno  avendo- 
lo fatto  con  la  fiducia  , ch’hanno  a-  j 

ruta  che  quel  Decreto  avette  dichia-  1 

rato  il  matrimonio  invalido  , abbiano  • ’ 
oflefo  Dio  j e in  quello  calo  che  cofa 
fieno  obbligati  a fare  per  proccurare  di  . - 

rimediarvi  a motivo  del  perpetuo  con - 
cubinato,  in  cui  viverebbono,  fuppo - 
Ilo  che  fulfilteffe  il  primo  m'atrimo- 
- nio  . f . Che  cofa  debbano  fare  li  con- 
trattanti tanto  per  fe  medefimi,  come  '■ 
peri  figli  dichiarati  illegittimi  dal  De- 
creto: fe  fuppollo  che  non  abbiano  in- 
tenzione di  fervirfi  del  Decreto  pef  • ' ì 

qualche  ragione  particolare , debbano 
contrarre  nuovamente  , *e  fe  pollano  , 

fenza  farlo  , continuare  il  loro  eom- 

* + 

mer- 
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jnercio  coniugale  , con  . ficurezza  di 

cofcienza.  « •>: 

. Li  Dottori  di  Oologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  v Che  in  quel  primo  ma- 
trimonio non  vi  ha  nullità  » Non  fi 
potrebbe  dire  che  ye  ne  folfe  , fenza 
Supporre  due  cofe  : La  i.  Che  i Prin- 
cipi pollano  mettere  de) li  impedimen- 
ti dirimenti  nei  matrimoni  dei  loro 
Sudditi  , : inquanto  il  matrimonio  è 
ain  contratto  civile» , eh* è fiato  efalta- 
to  alla  dignità  di  Sagramcnto  nella, 
Religione  Criftiana  y la  loro  autorità 
fi  eftende  fopra.  quello  eh*  è la  mace- 
ria di  quello  Sagramento  , cioè  fo. 
pra  il  contratto  civile  . La  fecondai 
Che  in  Francia  vi  fia  un  Decreto , 
il  quale  dichiara  , . che  la  mancanza- 
dei  confenfo  dei  genitori  fia  un’im-: 
pedi  mento  dirimente^  del  matrimo-i 
pio  , in  quanto  è un  contratto  civile* 
confi  derato  come  materia  del  Sagra- 
mento . Quelle  due  propofizioni  fono 
almeno  incette.  In  quanto  alla  prima 
li  Teologi  fono  diviti  in  tre  partiti  > 
alcuni  credono , che  un  Principe  criftia- 
no  non  abbia  l’autorità  di  mettere  que- 
liti .impedimenti  : , gli  altri  che  abbia 
l’autorità  di  farlo  ; li  terzi  che  quefi* 
autorità  appartiene  .al  Principe  fola- 
mente)  fuppofio  che  la  Chiela  non  fe 
la  fia  rifervata  , come  il  Sanchez  lib* 
7.  De  matrim.  difp.  $.  ovvero  che  la 
C hiefa  glie  n’  abbia  permeilo  , e • non 

vi  - 
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dì molti Cafi  di Cofic  lenza , ec.  ìff 
vi  fi  opponga  , come  il  Sodo  in  4. 
dift.  40.  quell.  unica  artic.  f.  ovvero 
fuppofto  che  la  Chiefa  accetti  quello 
che  ha  ordinato  il  Principe  , e lo 
confermi  con  una  legge  fimile  , come 
il  Gamacbe  de  matrim.  c.  1 f . Secondo 
il  parere  de’  fecondi  il  Principe >puó 
mettere  quefti  impedimenti  ; ma  il  loro 
parere  non  è altro  che  un’opinione^ 
e perciò  è una  cofa  incerta  . Secondo 
quelli  della  prima  , il  Principe  non 
può  metcerne  alcuno  , e perciò  è una 
cofa,  eh’ è fai  fa  . Secondo  quelli  del- 
la terza  , il  Principe  non  poteva  mette- 
re quello  di  cui  fi  tratta  : imperocché 
il  Conc.  di  Trento  felf.  14.  De  te  fornì» 
matrim.  cap.  1.  condanna  quelli  che 
falfo  ajjìrmant  matrimonia  a filiti  fami- 
lias  fine  confenfu  parentum  contratta  , 
irrita  effe  . E in  quanto  alla  feconda 
cofa  , è cofa  certa  , 1 che  nè  il  Decreto 
di  Bloè,  nè  la  Dichiarazione  del  1639. 
nonydichiarano  li  fuddetti  matrimoni 
contratti  invalidamente  rifpetto  al  Sa- 
gramento  , e che  dichiarandoli  fola- 
mente  contratti  invalidamente  fenza 
zggiugnere  ferialmente  rifpetto  al  Sa- 
gramelo , bifogna  fpiegarli  fidamen- 
te rifpetto  alli  effetti  civili  ; e quella 
e l’offervazione  del  Commentatore  di 
.di  Lovet , lettera  M.  6.  Ciò  fuppofto , 
fi  rifponde  . Alla  1.  Che  quelle  due 
perfone  pofifono  contrarre  di  nuovo  ► 
Alla  2.  Che  li  Curati,  ai  quali  fi  pre- 
fenceranno  , non  pofiono  fpofarli  , fi- 


-De cì fiori  * •' 

rio  a che  il'  matrimonio  da  effi  'contrai 
to  non  fia  fiato  dichiarato  nullo  dalla 
CMèfa.  Alla  $.  Che  debbono  dire  di  non 
poterli  ammettere  , fino  a die  ili-primo 
non  fia  fiato  dichiarato  nullo Alla  4# 
Che  avendoli  ammeffi  a contrarre  un 
fecóndo  matrimonio,  hanno  mancato , 
e fono  obbligati  ad  avvitarli'»  Allaf. 
Che  non  poffono  fervirfi  del  Decreto  , 
aver  cura  dei  figli  nati  dal  loro  primo 
matrimonio,  eafpettareilconfenfo  dei 
loro  genitori  , e anche-chiederlo  ■>  ov- 
vero in  cafo  di  rifiuto  afpettare  di  ef« 
fer*  in  età  di  contrattare,  quando  fia  giu- 
dicato nfeceffario}  ovvero  continuare  a 
vivere  affieme  coniugalmente  , quan- 
do faranno  in 'età  , e frattanto  confcr- 
varfi  la  fede  coniugale. 

Parigi  24. -Luglio  i6jo.  *• 
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XIV. 


SE  il  matrimonio  j che  alcune  perfo- 
ne  pretendono  di  fare  , dichiaran- 
do-in  prefenza  del  Vefcovo,  o del  lo- 
ro Curato  che  fi  - pigliano , uno  per 
moglie  , e.  l’altro  per;  marito  , fia  va- 
lido . E fe  eflfendo  ffieuramente  illeci- 
to, fi  pofia  mettervi  la  pena  dellafco- 
m unica  da  incorrerli  ipfo  fatto-.  • 

. Il  Configlio  è di' parere  che  il  ma- 
trimonio , fecondo  l’opinione  più  co- 
mune fia  valido , .quando  fi  fa  non  fo- 
lo  in  prefenza  del  Curato  •,  ma  ancora  di 

due,  o tre  tefihuonj^alcrunenti  farebbe 

• • 


di  moiti  Caft  di  Co/e ienza9  ec.  2^7 
incontraftabilmente  invalido.  Ma  pare 
che  quelli  ,i  quali  lo  giudicano  valido  , 
lì  fermino  più  torto  alla  lettera  che  al- 
lo fpirito  della  Chiefa  , il  quale  è fla- 
to unicamente  di  dichiarare  laprefen- 
za  del  Curato  neceffaria  per  benedire 
le  nozze*,  e che  il  medefimo  viartirtef- 
fe  come  un  miniftro  del  Sagramento  , 
o almeno  come  un  teftimonio  onora- 
rio , e non  come  un  teftimonio  forza- 
to . Onde  è affai  probabile , che  un  ma- 
trimonio di  quefta  fatta  fia  invalido  , 
€ in  tutte  le  maniere  fecondo  il  co- 
mune c^nfenfo  dei  Teologi  e Canoni- 
Ili  egli  è illecito,  e fi  può  proibiredi 
contrarlo  fotto  pena  della  fcomunica  , 
.da  incorrerli  col  folo  fatto.  E in  que- 
lla maniera  limili  matrimonj  fono  proi- 
biti nella  Dicceli; di  Parigi,  come  ap* 
parifce  dal  Rituale.  2 

Parigi  <?.  Decembre  1672.  • 
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1.  Che  peccato  commetta  uri  uomo  , il 
quale  ammogliando fi  non  fi  proponga  il 
fine  del  matrimonio . 

1.  Che  peccato  commetta  una  donna,  la 
quuale  non  ef tendo  più  in  età  di  aver 
prole  , fi  marita  con  un  giovane . 


UN  Giovane,  che  ha  poca  robba,  pi  ò 
egli  fenza  peccato  mortale  fpo- 
lare  una  donna  vecchia  ricca  , da  cui 
è certo  che  non  avrà  figli  i e ch’egli 
j fpofa 


ij8  Derilioni 

fpofa  unicamente  perchè  ha  molta  rob- 

ba  , e gli  accorda  molti  vantaggi  ? 

Quefta  donna  , la  quale  parimenti 
è certa  di  non  aver  più  figli  , offend’ 
ella  Dio  mortalmente  fpofandoil  fud- 
detto  giovane  fola  mente  per  paffione  ì 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  in- 
torno alla  prima  difficoltà , che  un  gio- 
vane, Il  quale  fpofiuna  donna  per  fine 
diverto  dà  quello  del  matrimonio  , 
pecchi  mortalmente  •,  e che  quello  , il  . 
quale  fpofando  una  vecchia  , la  fpofa 
unicamente  perchè  ha  molta  robba  , 
e gli  fa  moki  vantaggi  , la  fpofi  per 
un  fine  diverto  da  quello  del  matri- 
monio. - ' • . 

Alla  2.  difficoltà  ; Che  fe  quefta  don- 
na fi  propone  il  matrimonio  con  quel 
giovane  per  ritrovarvi  re  medium  libidi- 
ni fuse  , non  offende  Dio  mortalmen- 
te , maritandoli  con  effolui 'per  que- 
llo fine  , perchè  fi.fuppone  che  il  ri- 
medio al  l’ incontinenza  fia  Uno  dei  fini 
del  matrimonio. 

Parigi  io.  Settembre 
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di  molti  Cafi  di  Cofcienza , ec.  t\f 

* 

CASO  DL  XX  VI. 

« 

« ^ 

Intorno  alla  Morale. 

* 

Se  in  materia  di  Morale  vi  fieno  delle 
• opinioni  probabili  che  fi  pofsano  fegui- 
tare  fenza  timore  di  peccato  • 

t 

4 

Parigi  30.  Novembre  167$. 

* * 

XI  On  ve  dubbio  alcuno  chejin  mate- 
XN  ria  di  Morale  vi  fono  molte  cofc 
• probabili  , c che  fi  può  feguitare  uà* 
opinione  probabile , in  quello  che  ri- 
guarda blamente  il  Gius  umano  * 
com’è  la  con fac razione  9 o l’ eletta- 
Zione  delli  Altari. 

, Voftro  umiliflimo,  ec.  _ 

C A S O DLXXVII. 

Se  , non  effendovi  azioni  indifferenti  » 
vi  poffano  effer  dei  difetti  , 

che  non  fieno  peccati . 

-% 

NOn  effendovi  azioni  indifferenti  in 
individuo  , cioè  umane  , come  vi 
iaran’ eglino  dei  difetti  , 0 imperfezio- 
ni che  non  fieno  peccato  ? imperocché 
pare, che  la  maggior  parte  di  quelli  , 
i quali  nc  trattano  , l’intendano  delle 
azioni  umane. 

Non  vi  fono  difetti  , o imperfezio- 
ni attuali , che  non  fieno  peccati  , le 

fa- 


m 

i 66  ' ‘ * Decijtoni  . 1 * 

fono  volontarie  ; ma  /ve  ne  fono  di  a- 
bicuali-,  eattualiinvolontarie  , che 
non  fono  peccati . 

* « 1 i * * 
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CASO  DLXXVIII. 

. . * 

I ' 

Quale  fi  a il  principio  ficuro  , per  mez- 
~N'zo  de/  Ji-poffa  conoscere  quan- 
, do  fi  è peccato  , Jwgplarmente  quando 
peccando  , uno  non  fi  ne  avvìfato 
da  per  fi. 


< r 
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SL  dimanda  qualche  principio  certo/, 
per  mezzo  dLcui  fi  porta  conofce- 
re  , quando  fi  pecca  , e quando  fi  è 
peccato  ,*  effendovi  alcune  perfone , che 
pe  ccano  indubitatamente  aliai  fpeffo  , 
e che  nondimeno  non  offervano  quali 
mai  in  che  cofa  peccano  *-  o in  che 
abbiano  peccato  , non  ricordandofi  di 
aver  avvuto  alcun  lume  per  conofce- 
re,  che  quello  ch’hanno  detto,  fatto, 
o penfato,  forte  contrario  alla  Legge  di 
Dio.  Ilnaedefimo  s’intende  ancora  dell’ 
omiflioni . - 

Si  pecca  , quando  fi  manca  contro 
la  Legge-,  ovvero  contro  la  propria 
cofcienza . ! ’ : - 

^ Parigi  9.  -Decembre  1671. 
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C A S ,Q  DLXXIX. 

'/  / 

' J/'*.  \ ‘ 

dell’  Orazione . 


\ ✓ 

*-  ' { - ' ' * t ' 

Se  j*i  debba  proibire  ad  alcuni  uomini 

, ,e-  donne  di  far  orazione , perfhé , Ja~ 
iV  pendola , 1‘  accompagnano  con  tremiti  e 
; illujtoni . 


' / « , • l 

SI  dimanda  , fe  alcuni  uomini  e don- 
ne ignoranti , che  fanno  Orazione , 
c che  ne  parlano  bene  , debbano  ripu- 
tarli foggecci  all’  iJJufione  , coi  prete- 
ilo  che  pattano  tutti  per , uno  ftato  fof- 
petto  , cioè  ch’hanno  de’ tremiti  in 
tutto  il  corpo  , limili  .alle  convulfio- 
ni  , e ciò  apparifee  Angolarmente , 
quando  fi  fono  comunicaci  . Il  Cura- 
to, il  quale  vede,jche  il  popolo  ne  mor- 
mora , ha  proibiti  loro  quelli  tremi- 
ti , e rifpondono  che  non  è in.  loro  pò? 
tere  lafciarli  . xSi,  cerca  , fe  quella  fia 
una  cofa  naturale  ; ovvero  provenga 
*fal  demonio  . Pare  una  cofa  indegna 
della  Maellà  divina  operare  cofe  che 
pajono  ridicole  . Quelle  perfone  per 
altro  vivono  crillianamente  , e dopo 
che  iìfono  date  all’  Orazione  , fi  fono 
"liberate  da  peccati  gravirtìmi  . La  lo- 
ro, Orazione  confille  nel  formarli  un’ 
Immagine  di  Gesù  Grillo  Crocifitto  nel 
fondo  del  cuore1,  e fanno  ciò  col  met- 
tervi molta  applicazione  per  parte  lo- 
ro. 
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to . Quando  viene  l’attrattiva  interna  , 
(quello  è il  loro  linguaggio ) Iddio  o- 
pera  quelli  movimenti , e alcuni  di 
elfi  fono  flati  trafportati  da  un  luogo 
a un’  altro  llando  inginocchioni  : altri 
fono  flati  qualche  poco  follevati  da 
terra  . Il  Curato  , che  trova  la  loro  - 
vita  impuntatole , permette  loro  dico* 
municarfi  due  volte  la  fettimana  : 
Alle  volte  dicono  la  corona  ; ma  ve- 
nendo l’attrattiva  , non  polTono  finir- 
la quando  l’hanno  avuta  per  peni- 
tenza. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  intorno  alla  difficoltà  propofta, 
che  quelli  tremiti  pollano  procedere 
dalla  fantafia  pura  , che  fi  applica  all’ 
oggetto  dell’Orazione  ; che  poflòno 
parimenti  proceder  da  Dio , e che  pof- 
fono  procedere  dal  Demonio . Che  non 
bifogna  inquietare  quelle  perfone,che 
gli  hanno  , quando  non  fi  conofca  , o 
non  s’abbia  delle  ragioni  forti  per  cre- 
dere che  provengano  daSatanalfo.  La 
Vita  crilliana  che  fanno  non  dà  moti- 
vo di  ' perfuaderfi  , e molto  meno  di 
effere  certificati  di  ciò;  perciò  in  que- 
llo fatto  non  bifogna  inquietarli;  ma  \ 
bifogna  contenerli  nell’  umiltà,  acciò 
non  cadano  nella  fuperbia  , perva- 
dendoli , che  quefli  tremiti , li  ^uali 
probabilmente  fono  puri  effetti  della 
fantafia,  fieno  effetti  della  grazia, ovvero, 
quando  foffero  tali  , acciò  non  fi*  cre- 
da- 
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dano  d’eflfer  più  giudi  di  quelli  chtf 
non  hanno  li  tremiti . 

. Parigi  8.  Giugno  1671» 

C A SO.  DLXXX. 
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Se  /;  Vefcovì  debbano  tollerare  t abufo  , 
di  /<zr  toccare  quelli , r&e  patifcono  le 
fcrofole , da  un  fettimo  figlio  mafcbio  , 
fupponendo  che  abbia  la  virtù  ai  gua- 
rirle . 

» » I ' * * r * 

VOi  dite  che  v’è  un  ufo  quali  uni* 
venalmente  ricevuto  da  tutto  il 
Regno  di  Francia  , cioè  che  il  fettimo 
figlio  mafehio  tocchi  quelli, che  pati- 
fcono le  fcrofole , e dimandate  , fe 
qued’ufo  ila  antico  alfai  , e fopra  di 
che  fia  fondato,  fe  voi  dobbi  ate  proi- 
birlo , ovvero  tollerarlo . Io  dico , che 
quello  none  un  ufo  ; ma  un  abufo 
che  non  ha  fondamento  alcuno  » ma 
che  voi  potete  tollerarlo,,  fino  a che 
apparifea  più  chiaramente  che  gl’ .in- 
fermi non  fono  guariti  ; e che  non- 
dimeno non  potete  tollerare  le  fuper- 
ftizioni, che  alcuni  v’aggiungono,  lo 
non  ho  ancora  letto,- veruno  Autore 
confiderabile>  che  abbia  parlato  di  que- 
llo dono,  di  guarigione  , coma  di  un 
dono  di  Dio  accordato  ai  Tettimi  ma-  - 
felli  , e non  ho  mai  letto  che  abbiano 
guariti  gl’ infermi  dalle  fcrofole  col 

toc- 
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toccarli.  Ho  bensì  letto  alcuni  Auto- 
ri, che  hanno  fcritto  da  feicento  afini 
in  quà  in  circa  , che  li  Re  di  Francia 
hanno  quefto  dono.  Io  ho  letto  che  li 
Re  d’ Inghilterra  pretendono  d’averlo. 
Io  ho  oflervato,  che  li  Re  di  Francia 
hanno  toccati  iti  diverfe  maniere  li 
ifuddetti  infermi  : ma  io  non  ho  mai 
veduta  una  cofa  limile  nei  lettimi  iraaf- 
chi  ,’rè  che  li  fondamenti  , fopra  dei 
quali  viene  ftabilito  il  dono  dei  Re 
dr  Francia  , abbia  nulla  di  comune 
coi  lettimi  mafchi . 

. L’Autore  più  antico  che  io  abbia 
lètto  , il  ? quale  abbia  parlato  di  que- 
fto dono,  dei  Re  di  Francia  è Guiberto 
nel  libro  1.  De  pignoribus  SanHorum  ; 
ed  ecco  come  ne  parla  : j Quid  quod  Do - 
minum  noflrum  Ludovicum  Regem  con - 
fuetudinario  uti  vidimus  prodìgio  ? Hos 
piane  qui  fcrofas  circa  jUguhim , autuf* 
pìam  in  cor  por  è patiuntur :,  ad  taftum 
ejus  , fuper  addito  crudi  jigno  *,!  * vidi  cd- 
tervatim , me  ci  coh'ierente  \ & etìam  prp- 
■ hibente , concurrere , quos  tunica  il  le  in- 

fenita  liber  alitate  ad  fe  manti  advocans  \ 
umillime  conjignabat  . Cujus gloriarti  fn't- 
r acuii  , cum  Philippus  pater  ejus  ala - 
criter  exer cerei  , nefeiò  quibus  inciden  - 
tibus  culpis  aniifit . Super  alìis  Kegìbus , 
qualiter  fe  gefant  in  bac  re , fuperfedea . 
Tiegem  tamen ' ^Angli  curri  netttiquam  in 
talibus  auderefeio . Qaefto  phuò  è con- 
'liderabile  . Guiberto  parla  del fuo  tem- 
po, e come  teftimonio  oculare  di  que- 
lla 
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fio  dono  nella  per  fona  di  Ludovico  il 
Graffo,  attefta  che  Filippo  I.  lo  aveva 
avuto  , e che  l’aveva  perduto  per  ef- 
fèr  caduto  in  alcuni  peccati . Dice, 
che J ave  vano  quello  dono  conjuetudt- 
nario  prodigio  . Dice , che  Luigi  tocca- 
va il  male  con  la  fua  mano  unci- 
nata ,’'comc  facendo  un  circolo  . E 
finalmente  conchiude  dicendo , che  li 
Re  d’Inghilterra  non  intraprendevano-/ 
di  guarire  il  male  fuddetto  , come  i 
Re  di  Francia . 

Il  fecondo  Autore,  che  io  abbia  let- 
to, è Guglielmo  di  Nangis  nella  vita  di 
S.  Luigi  ; In  tangendo  , die’ egli , par- 
lando di  quel  Re  Santo  , infirmitatef- 
qua  vulgo  fodella  vocantar  , fuper  quim 
bus  curandis  , Francia  Regibus  Domi . 
rius  i cornuto  gratiam  fingularem  , pnis 
Rex  modum  butte,  prater  Regescateros , 
<voluit  obfervare  : cum  enim  alti  Reges 
pradeceffbres  fui  tangendo  folummodo  lo~ 
cum  morbi  , verba  ad  hac  appropriata 
confuetajbgoferrcnt,'  qua  quidem  ver- 
ba fanBa  funt , atque  catbolica , nec  fa- 
cere  confueviffentdliquod  fignum  crucis , 
ipfe  fuper  aliorum  confuetudinem  hoc  ad- 
didit  3 quod  dicendo  verba  , fuper  locutn 
morbi  JanBa  Crucis  fignaculum  imprime - 
bat  , ut  fequens  curatio  vir-tuti  crucis 
attribueretur  potius  , quam  regia  d igni- 
tati  • t , 

Quello  paffo  parimefiti  è confide- 
labile  ; e 1*  autore  parla  di  quefto  do- 
no, come  di  un  dono  di  Dioaccorda- 

• Decif.Moral . T om.Fl>  M to 
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to  ai  Re  di  Francia . Offerva , che  i Re 
anteceffori  di  S.  Luigi  toccavano  il  ma- 
le , e toccandolo  proferivano  delle  pa- 
role facre  , e cattoliche  , ma  che  S. 
Luigi  volle  fare  il  fegno  della  Croce  , 
fopra  il  male  , che  Ji  Precettori  non 
avevano  fatto.  E finalmente  aggiugne 
che  faceva  ciò  per  attribuire  1*  effetto 
miracolofo  alla  virtù  della  Croce  , e 
non  alla  dignità  Reale  . 

Un’altro  Autore  che  ho  veduto,  il 
quale  ne  parla,  è Stefano  di  Curi  Mo- 
naco diCorbia,  che  fcriveva  nel  1400. 
la  Storia  dei  Re  di  Francia.  In  quell* 
Operavi  fi  legge  quanto  fegue:  Tra- 
dilli Reges  fingulares  , quilibet  ipforum 
fecit  plurìes  mir  acuta  in  vita  fua  > vi- 
delie  et  fanando  omnino  de  venenofa  , tur- 
pi , Ì3r>  incommoda  fcabie , qua  vocatur  ' 
fcrofole  . Modus  fanandi  ìfte  efi  : Tofi- 
quam  Rex  audivit  Mijfam  , off er  tur  an- 
te eum  vqs  aqua  plenum  , flatim  tane 
facitorationem  fuam  ante  altare  , 
pofiea  manu  dextera  tangit  ìnfirmitatem , 
lavat  in  dilla  aqua  , infirmi  vero  ac- 
cipientes  de  dilla  aqua , is>  pot ante s per 
novem  dies  iejuni  cum  devotione  , fine 
alia  medicina  omnino  fanantur  : (sr>  efi 
rei  veritas  , quod  ìnnumer abile s fic  de 
dilla  infirmiate  fuerint  fanati  per  plu- 
res  Reges  trancia . 

Ecco  un’  altro  teftimonio  confidera- 
bile  di  quello  dono  di  Dio  accordato 
ai  Re  di  Francia,  il  quale  fi  dice,  che 
oltre  il  toccamento,  i Re  cominciava- 
no. V 
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fio  quella  cerimonia  , dopo  di  aver 
Pentita  la  Meflfa  con  P Orazione  , che 
facevano  innanzi  all’  altare  , dopo  di' 
aver  toccato  il  male  con  la  mano  de- 
lira , lì  lavavano  nell’  acqua  , di  cui 
poi  bevevano  gl’  infermi  nove  giorni 
«continui  a digiuno  , e con  divozio- 
ne , je  che  un’ infinità  di  perfone  fono- 
Hate  guarite  da  quel  male  roiracolofa- 
mente  dai  noìtri  Re, 

Io  trovo  un  4.  Autore  » che  viveva 
al  tempo  di  Luigi  XI.  Rampato  nel- 
le Mifcellanee  Iltoriche  del  Camufat; 
e di  cui  è flato  inferito  un’ eflratto 
nel  primo  tomodelle  libertà  della  Chie- 
fa  Gallicana  cap;  1.  pag.  if.  Tariter 
Francorum  Re x C brifiìamjfimus , ad  fo- 
lti m manus  tattum  certos  infirmos  Caria- 
re e fi  affue  tus  , gefiat  ipfa  miracu/a 
‘Prophetartim  exemplo , fecundum Jo : <An- 
' dream  fiiper  c.  Verter abilem  . De  Te  fi. 

Quelli,  che  hanno  fcritto  di  quello 
dono  miracolofo  \ 'cercando  quale  fia 
il  fondamento  di  quella  grazia  , fono 
Rati  di  parere  vario  ; imperocché  al- 
cuni hanno  detto  , ch’era  effetto  dell* 
unzione  Regiaf,  e altri  che  forte  la  ora- 
zione fatta  a Dio  da  S.  Marcolfo  Ab- 
bate di  Nantevil  in  favore  dei  Re-  di 
Francia.  * -- .**• 

' L’Autore  del  libro  De  regimine  prin- 
cipimi , che  fi  trova  tra  li  Opufcoli 
di  S.'Tommafo  , comechè  non  fia  di 
detto  Santo  , ma  di  Egidio  Romanb, 
fecondo  l’opinione  più  comune  nel  li- 
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bro  i.  cap.  1 6.  T actribuifce  all’unzio- 
ne : Cujuj  fanttitatis  , die’ egli,  etiam 
a rgumentum  afiumimus  ex  geftis  Franco- 
rum , Beati  Remigii  fuper  Clodoveum 
primum  Regem  Chrìjiìanum  inter  Reges 
Francorum , <&  de  lattone  olei  defuperper 
columbam , quo  Rex  puefatus  fuit  inun - 
$us  , & inunguntur  pop eri  , fignis  & 
portentis  ac  variis  curii  apparentibusin 
* eis  ex  unzione  prò  ditta . 

Quell’autore  del  fecolo  terzodccimo, 
c Giovanni  Andrea  del  quartodecimo  , 
potfono  aggiugnerfi  agli  altri  quattro 
riferiti  di  lopra*  - . - 

Quelli , i quali  hanno  creduto  che 
quello  dono  miracolofo  fi  a fiato  ac- 
cordato ai  noftri  Re  dalle  orazioni 

yé  i 

di  S.  Marcol fo  , fono  autori  moderni* 
11  Martirologio  di  Osfrene  nel  primo 
giorno  di  Maggio  parlando  di  quello 
Santo  dice  : Cceterum  quod  beati  ipfius 
ceelitis  meriti s acceptum  ferant  Reges 
Cbrifiianifitmi  perpetuar»  miraculi  do - 
7ium  , quo  morbo  ftruma  infettos  figno 
crucis  confignando  divine  curant  ab  boc 
putido  exìtiofoque  tumore  > ideo  imperium 
aufpicantes  , pofi  cceleftis  unttionis  per - 
cepta  folemni  ritu  fubfidia , fupp/ices  ad - 
tunt  Jantti  ipfius  Come  fior  ìs  facram  <s- 
dem , qu<e  in  Remenfi  agro  fita , pignori - 
iruseiu/dem  nonnulla  insignita  efiy  folu* 
iifiquc  votis  ex  avito  more , Jtbi  bunc  bea - 
tum  fieri  apud  Deum  perpetuum  fufira- 
gatorem  promerentur . Marlot  in  Metro • . 
poli  Remenfi  i ib.  4.  cap.  8.  non  dice. 

, tan-  . 
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tanto  j imperocché  dopo  di  aver  fatti 
li  Tuoi  sforzi , per  provare  che  il  cor- 
po di  detto  Santo  è (fato  portato  nel 
nono  fecolo  a Corbignì  nella  Diocelr 
di  Rems  , dove  gli  infermi  vanno  da 
tutte  le  parti  : Sanitatem  a fcrofulis 
per  beati  Marculfi  meritum  recspturi  , 
aggiugne  folamente  , che  i Re  di 
Francia  dopo  la  loro  unzione  vanno, 
ovvero  mandano  in  detta  Chiefa  a 
fare  una  Novena  a quel  Santo,  aven-- 
do  ottenuta  una  limile  grazia  di  mi- 
racoli alla  fua  : Cumque  beati  bujus 
Confefforis  virtus  in  hoc  pnefertim  eni- 
teat  *,  Chrijìianijfimi  Reges  , qui  hunc  a 
Deo  fpecialiter  obtinuerant  , fiatino  pofi 
inaugurationem  Remis  celebratami  'illue 
a multis  retro  temporibus  peregrinar i fo • 
lent , ubi  novennam  per  fé  , vel  per  u * 
num  ex  eleemofynariis  perficiunt  , cui - 
tumque  fuum  erga  proediflum  Confe/forem 
tefiantur  quibusdam  donariis  , isr»  im~  ■ 
munitabibus  Ecclefiee  ac  civibus  loci  tm - 
pertitis . 

Se  mi  è lecito  decidere  fopra  que- 
lle due  opinioni,  dirò,  che  la  prima 
è più  verilìmile  . Imperocché  fe  c u- 
na  grazia  accordata  al  li  Re  Cnllia- 
nilfimi  , è fiata  accordata  a Clodo- 
veo  , che  viveva  avanti  di  S.  Marco!- 
fo  , il  quale  vilfe  al  tempo  di  Chil- 
deberto  . Si  potrebbe  aggiugnere  che 
nella  vita  di  detto  Santo  fcritta  dai 
Mabillone  non  v’è  cofa  alcuna  appar- 
tenente a quella  grazia  accordata  ai; 
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noftri  Re , per  mezzo  delle  fue  in* 

tercedìoni  • 

• Mi  retta  da  otfervare  ir»  conformità 
di  quello  , che  ha  fcritto  Guiberto 
riferito  di.fopra,  che  li  Re  d’Inghil-» 
terra  non  hanno  pretefo  di  avere  que- 
lla grazia  , e che  quelli  i quali  han- 
no voluto  attribuirgliela,  non  hanno 
avuto  altro  fondamento,  che  quello, 
cioè  eh’  Eduardo  Re  d’Inghilterra  ha 
avuto  quello  dono.  Ma  per  confutar- 
li balta  riferire  le  parole  di  Gugliel- 
mo di  Malmefburi  nel  libro  z.  Dege - 
fiis  Regum  .Anglorum  cap.  13.  verfola 
fine  , dove  dopo  di  aver  parlato  del- 
la guarigione  miracolofa  . d’  una' fan- 
ciulla > la  quale  era  travagliatiffima 
dal  male  fuddetto  , e aver  in  oltre 
aggiunto-,  che  n’aveva  fatte  molt’al- 
tre  Amili  nella  Normandia*,  conchiu- 
de cosi  : Vnde  noftro  tempore  quidam 
falfam  infinuant  operam , qui  ajfeverant 
ipfius  morbi  curattonem  , non  ex  fantfi- 
tate  , [ed  ex  regalie  profapiee  b<sr edita- 
te fluxijfe  - 

Quello  che  ho  detto  fin’  ora  non  è 
una  digreffione  ; ma  fono  i fonda- 
menti per  provare  quello  , che  ho 
detto  , che  quell’ufo  introdotto  quali 
univerfalmente  per  tutto  il  Regno  di 
Francia,  che  il  fettimo  figlio  mafehio 
tocchi*  coloro  , che  patifeono  il  male 
delle  fcrofole,  è un’abufo  fenza  fon- 
damento , e che  non  fi  può  tollerare, 
quando  s’abbia  l’$fperienza,  che  non 

ope-  ' 
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opera  la  guarigione  , ed  ecco  il  mio 
parere . - 

Quella  grazia  particolare  , che  Iddio 
ha  voluta  comunicare  ai  Re  di  Fran- 
cia , è egli  verifimile  che  abbia  volu- 
to comunicarla  a tutti  li  Iettimi  ma- 
fchi  del  Regno  ? . 

2.  Li  Re-'di  Francia  hanno  quella 

grazia  , o perchè  S.  Marcolfo  glien’ 
ha  impetrata  , o piuttolto  ;per  1’  un- 
zione facra  *,  non  li  può  dire  che  San 
MarcoJfo  l’abbia  impetrata  per  li  Iet- 
timi figli  malchi  : elfi  non  hanno  V 
unzione  reale , nè  verun’  alcra  cola 
equivalente*  . • 

3.  Se  guaritlero  dalle  Icrofole  , ciò 
feguirebbe  , o per  virtù  natutale  , o 
per  un  dono  di  Dio  lopranaturale  . 
Non  può  elfere  per  virtù  naturale  , 
perche  non  v’è  nulla  di  naturale  in 
un  lettimo  mafehio  , che  polla  ope- 
rare quell’  effetto  . Il  numero  non 
può  effere  , l’ imprelfione  che  «ha  ri- 
cevuta nella  lua  concezione  , o nella 
fua  nafeita  neppure  . Li  Medici  non 
ne  raffigurano  veruna  . Non  può  el- 
fer  neppure  una  virtù  lopranaturale  j 
imperocché  non  abbiamo  cola  alcuna 

che  ce  la  manifelli . 

% 

4.  La  Chiefa  non  ha  mai  ricono- 
fciùta  quella  facoltà  nei  Iettimi  ma. 
fchi.  Giammai  veruno  Storico , nc  al- 
tro Autore,  ne  ha  parlato  . Nonlo- 

. lo  non  v’  è rivelazione  alcuna  in  que- 
llo propofito  , ma  non  fi  è mai  av- 
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verata  veruni  guarigione  coi  loro  tat- 
to. / . 

Aggiungiamo  a tuttociò  le  fuper- 
ftizioni , con  le  quali  la  maggior  par- 
te di  eilì  accompagnano  qudli^oqca-, 
menti  > e avremo  più  di  quello  , che 
bifogna  per  difapprovare  quell’  ufo  . 
Bifogna  regolarli  fecondo  la  prudenza 
per  vedere  fe  torni  meglio  proibirlo  , 
ovvero  contentarli,  di  difingannare  il 
popolo  con  bella  maniera.  . . 

lo  aggiugnerò  un’  autorità , che  mi 
pare  più  confiderabile  di  quella  ad- 
dotta da  mio  fratello  , ella -è  di  An- 
drea Dulaurent  , 1’  Ippocrate  del  fuo, 
fecoio  , primo  Medico  di  Enrico  IV. 
Come  tale  fi  trovava  .pvefente,  quan-, 
do  codeilo  Principe  toccava  le  perfo-- 
ne>  che. pativano  le  Icrofole,  Moftra 
ia  cognizione  ch’egli  aveva,  di  detta 
malattia  in  una  DilTercazione , che  ha 

f * 9 | g 

compolta  , e nel  principio  della  qua- 
le v’ha  meffo.un  rame in  cui  vie- 
ne rapprefentata  quell’  augulla  , e pia 
cerimonia  j e nel  cap.  io.,  del  i.  libro 
dice  , che  fedamente  li  Re  di  Francia 
fono  favoriti,. da  .Dio  del  dono  di  gua-* 
rire 'le  fcrofolein  una  maniera  ftra- 
ordinaria  , e fopranaturale  : ecco  le 
fue  parole  . Dico  vim  ftrumas  per  fo - 
lum  contaBu in  fanandi  , donum  effe-fu^ 
pernaturale  , • quo  Deus  grafia  fingulart , 
eqelefii  munificenza  per  traducemh<e - 
redìtariam  i:  facram  unBionem  Regi - 

bus  Gallhe  Cbrtjììanijjìmis  de  fan  fi  a 

C«- 
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di  molti  Cajì  di  Cofcienza , ec.  273 
Cattolica  fide  benemeriti s confert  : qui 
falutiferam  manum  explicantes  , ver- 
ta beffe  coelefiem'  medelam  ftillantiet 
Gallico  fermane  proferunt  . Il  Re  ti 
•tocca  , e Iddio  ti  guarisce  : Rex  te 
tangit  Deus  te  fanat  > atque  appa- 
rito ftatim  crucis  fignaculo  , ab  uno  & 
trino  Deo  vim  eam  derivari  pub  lice  pro- 
fitetur  . Beffe  vis  in  Rege  nofiro  Henri - 
co  IV.  tanto  eft  illujirior  , quanto  ipfe 
magnitudine  animi  pene  incredibili , (pi 
clementìafingulari  caeteris  omnibus pr ec- 
celli t . Sanat  enim  fingulis  annis  plu- 
fquam  mille  & quinzentos . 
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C A S O DL  XXX I. 

1.  Se  fipoffa  dire  ajfolutamente  , che 
non  vi  fono  ( ìregoni , poiché  la  Scrit- 
tura c'  infogna  , che  ve  ne  fono  fia- 
ti j li  Condì)  antichi  ne  fanno  men- 
zione , e l'ufo  prefonte  - della  Chiefa 
gli  dichiara  / comunicati  nel  Sermone 

• delle  MeJJ'e  V arrocchiali . 

2.  Che  il  trafporto  da  un  luogo  alF  al- 

tro non  è una  prova  de Ifortilegio  , 
tanto  fo  fi  a vero  , come  immagina- 
rio. ‘ * • 

3.  Che  il  fogno  d'  ««’  ugna  impreffa 
in  qualche  parte  del  corpo  , la  qua- 
le diventa  infonfibile  , non  è , nè 
prova  , nè  fomiprova  del  forti  le- 

- gio. 

* 

SI  dimanda  primieramente  , fe  fi 
poffa  dire  affolutamente  , che  non 
vi  fono-  ltregoni  ; il  Parlamento  di  ; 
Parigi  non  avendo  mai  condannata  ve. 
runa  perfona  per  fortilegio  ; ma  fo- 
lamente  per  malefizio  , come  fono  li 
venefizj  , e altri  delitti  limili  . 1.  Il 
Re  penfando  di  fare  un  Decreto  per 
la  regola  , che  fi  dovrà  tenere  in  av- 
venire per  giudicare  le  perfonc  accu- 
fate  di  fortiiegio  , fi  potrebbono  e- 
glino  in  quella  Legge  ricevere  le  de- 
pofizioni  delti  accufati  fra  di  loro  , 
non  effendovi  altro  d’  ordinario  in  que- 
lle congiunture  , fe  non  quelle  depo- 

fizio- 
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di  molti  Caft  di  Cofcienza  3 ec.  27  f 

Azioni  della  traslazione  , che  dicono 
farli  il  fabbato  , e le  abbominazioni , 
che  vi  fi  commettono  ? Due  tellimo- 
nj  impuntabili  potrebbono  eglino  ba- 
llare per  condannare  un’  accufato  di 
quello  delitto  ? e quali  perfone  pof- 
fono  efler  tellimonj  impuntabili  . 3. 
Se  la  traslazione  fia  un  fegno  certo 
del  fortilegio  . 4.  Il  fegno  d’un’ugna 
imprefla  in  qualche  parte  del  corpo, 
che  lo  rende  infenfibile  , e che  fi  tro- 
va in  alcune  perfone  accufate , le  qua- 
li fono  trovate  infenfibili  in  quella  par- 
te , potrebbe  egli  ballare  per  prova  , 
o per  fe  mi  prova? 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
polle . Alla  1.  Che  non  fi  polla  dire 
afiolutamente,  che  non  vi  fono  lire- 
goni  ; imperocché  è cofa  notoria  dal- 
la Scrittura  , e dai  Decreti  dei  Conci- 
Jj  che  ve  ne  fono  Itati  , e perciò  ve 
ne  polfono  efler  . Non  fi  fa  , fe  pre- 
fentemente  ve  ne  fieno  . La  Scrittura 
ne  parla  nell’Efodo  cap.  7.  8.  9.  e 12. 
nel  Deuteronomio  cap.  18.  nel  2.  del- 
le Croniche  cap.  3?.  Geremia  cap.  17. 
Daniello  cap.  2.  Malachia  cap.  3.  ec. 
LiConcilj  antichi  di  Francia  parimen- 
ti ne  parlano.  Quello  di Narbona con- 
vocato nel  589.  cap.  14.  Sorte s & di - 
vinationes  faciunt  , & populum  pròva- 
ricando  [educunt . Quello  di  Litta  cap. 
f.  Ut  populus  Dei  paganias  non  faci at , 
[ed  mrns  [pur  citta  s gentilitaùs  abiiciat , 
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refpuat  , five  profana  facrìficia  mor- 
t tuorum  , five  [ortilegos  , & , divino*  . 
• Quello- di  Cucì  nel  850.  come  fi  vede 
dall’  Epiìtola  del  Concilio  ;compofia 
da  Hincraaro  . Quod  fi  per  fortiarias 
atqué  rnaleficas  , occulto  , ve/  nufquam 
ìnjufio  Domini  judicio  permettente  , isr» 
diabolo  operante  , accidit  . Li  Capito- 
lari di  Carlo  Magno  lib.  1.  cap.  21. 


Item  in  eodem  Concilio  , .ut  coclearii  , 
malefìci , ine  amatore  s , incantatrice* fie- 
ri non  finantur  . Li  Conci  lj  ultimi- di 
-Francia  ne  parlano  . Quello  di.Rems 
convocato  nel  1583.  cap.  6 . Sortilegiis 
matrimonii  ufum  impediente s , velaliud 
nocumentum  inferente s . Quello  di  Bor- 
deos  convocato  nel  1$ 82..  cap.  7.  Ta- 
ftores  frequentijfime  admoneant . feelus  e- 
xecrandum  committere  , nec  non  a corri - 
munione  fidelium  avulfos  effe  , qui  ma - 

Ì50  divinat ione*  exercent  , 
ve l qui  e)us  generis  aridi*  fidem  adhi- 
bent  . Il  Concilio  di  Tu rs  convocato 
nell’  anno  1^83.  nel  titolo  del  matri- 
monio : Vrcejìigiatores  , forti  lego s , feu 
malefico s, , qui  ligaturis . ahi*  mali* 
artibus  ad  impedicndam  matrimonii  con- 
fummationem , . eorumque  confeios  l^cor- 
reos  ( nifi  ìlio*  denuntiaverint  •)  prafen- 
ti  Decreto  anathematizamus . Quello  di 
-Turs  tenuto  nel  al  tit- 40.  Da- 
b<tc  fanti  a Sjnodusomne*  aralo* , 
ine  amatóre*  , fortÙegos ...  ••  , \ ■. 

« L’ ufo  delle  Ctiiefe  di  Francia  è .di 

dichiarare.  ueL  Sermone-  delle  Melfc 

Par- 
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di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec.  177 
Parrocchiali  (comunicati  tutti  li  ftre- 
goni  .-Quello  male  è venuto  dalla  I* 
’dolatria  quafi  in  tutti  i fecoli  , in  al- 
cune perfone , che  profefiavatio  ilCrt- 
(tianelimo  . Il  Concilio  di  Laodicea  , 
eh’  è flato  convocato  avanti  del  primo 
Concilio  Generale  Niceno  , c’infegna 
nel  fuo  Canone  5 6.  che  nel  principio 
del  quarto  fecolo  v’ erano  di  già  nella 
Chiefa  dei  ftregoni.  In  quanto  a quel- 
lo che  lì  legge  nell’  Efpofto  , cioè  che 
il  Parlamento  di  Parigi  non  ha  mai 
condannato  veruno  per  fortilegio  , ma 
(blamente  per  malefizio  , come  (ono 
il  venefìzio  , e altri  delitti  Amili  -,  fi 
rifponde  , che  non  ferve  per  provare, 
che  non  vi  poffano  edere  delli  ftrego- 
ni , nè  che  non  ve  ne  fieno  flati  , ne 
che  quelli  , i quali  (ono  Itati  accura- 
ti per  tali  , non  lo  fodero  in  effetto  j 
ma  prova  (blamente  , che  il  Parlamen- 
to non  ha  condannati  quelli,  che  (ono 
Itati  accufati  , e non  con  viriti  di  (tre — 
gherie  *,  ma  (olamente  di  alcuni  male- 
tìzj  , dei  quali  gli  uomini  fono  capa- 
ci fenza  la  cooperazione  del  demonio , 
ovvero  di  altri  delitti  limili . • 

Alla  2.  difficoltà  j Che  non  fi  po- 
trebbono  ricevere  gli  accufati  a atte- 
ntare gli  uni  contro  gli  altri  in  quel- 
lo che  rifguarda  la  traslazione  , che 
dicono  farli  ilSabbato,  e le  abbomina- 
zioni,‘Che  vi  fi  commettono.  Quella 
rifpofta  è fondata  fopra  il  C.  Epifcopi 
c,  z6.  q,  che  Graziano  cita  , come; 


. 
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del  Concilio  4’ Andrà  , c che  fecondo 


f opinione  di  rtutei  gli  uomini  dotti 
non  è di  Andrà  ; ma  tuttavia  ha  la 
fua  autorità , effendo  affai  antico . Ec- 
co le  parole  che  fanno  al  noftro  pro- 
. polito  : Illud  etiam  non  efi  ornine ndumì 
quod  quadatn  federata  mulieres , retro 
pofifatanam  converfe , deemonum  illufio- 
< nibus , & pbantafmatibui  fe dupla  , cre- 
.duntfa  profi tentar  fe  mfturnis  boris  cum 
Diana  Dea  Paganorum  , vel  cum  Me- 
ro dìade  , innumera  multitudine  ma- 

iler um  equìtare  fuper  quasdam  beftias  , 
Ò”  multarum  terrarum  fpatia  tntempefta 
ncttis  filentio  pertranfire  , ejufque  jufiio- 
nibus  velut  domina  obedire  , & certis 
noPlìbus  ad  ejus  fervitium  evocari . Sed 
utinamba  fola  in  perfidia  fua  pergijfent, 
non  multos  fe  cum  ad  infide  li  tatis  m- 
teritum  perir axiffent  . 'Ham  Annumera 
muìtitudo  bac  falfa  opinione  decepta  bete 
vera  effe  credunt , &c.  Qtiapropter  Sa - 
, cerdotes  per  Ecclefias  fibi  commiffas  po - 
fulo  Dei  omni  inftantia  pradicare  debent , 
jn,  noverint  hoc  ormino  falfa  effe  , (y> 
non  a divino , fed  a maligno  fpiritu  pban - 
taf  mata  mentibus  fide lium  ir  rogar  i arbi- 
trentur r.rÙ  più,  fotto  '.  Mente mi  quam 
japtivam  venet  i in  fomnis  deludens  , 
. modo  lata  -,  modo  trìfiia  y -modo  inco- 
gnita/ perfonas  ojìendens  , , . per  devia 


* 
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di  wo/ri  di  Cofcienza , w.  279 
quanto  al  corpo,  ma  che  fia fedamen- 
te immaginaria  , e in  fantafma  *,  quan- 
do uno  delli  accufati  attellafle  contro 
l’altro  intorno  a quella  traslazione  , 
avellerebbe  come  fe  folte  una  cofa  rea- 
le , e corporea  j e perciò  il  fuo  atte- 
ftato  non  farebbe  accettabile.  Suppo- 
flo  adunque,  che  il  Re  voglia  fare  un 
Decreto  per  regolare  la  maniera  di 
procedere  ftraordinariamente  controle 
perfone  accufate  di  fortilegio  , fareb- 
bero necelfarj  altri  teftimonj  fuori  di 
quelli  . Due  che  fodero  impuntagli 
larebbono  fufficienti  ; ma  non  s’  in- 
tende come  fe  ne  pollano  ritrovare  di 
quella  qualità,  per  deporre  di  quelle 
traslazioni  , e di  quelte  abbominazio- 
ni  , come  di  cofe  reali  , e corporee  , 
e non  folamente  immaginarie  , lenza 
partecipare  col  demonio,  ellendo  lefa 
1’  immaginazione . 

Alla  3.  Che  il  trasporto  fatto. im- 
maginariamente , e non  realmente  in 
quanto  al  corpo  , non  è un  fegno  fi- 
curo  del  fortilegio,  e che  quello,  il 
quale  folte  fatto  veramente  in  quanto 
al  corpo  da  un  luogo  all’  altro  fola- 
mente  , non  farebbe  un  fegno  fìcuro 
del  fortilegio  . Il  trafporto  del  corpo 
da  un  luogo  d’alfemblea,  dove  tutti 
quelli  , che  vi  fi  trovano  commettef- 
fero  delle  abbomìnazioni  tali,  quali  Jì 
dice  , che  commettono  in  quello  che 
•dimandano  fabbato  5 fe  la  cofa  folte 
re  ale  , farebbe  forfè  un  fegno  ficuro 
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-di  fortilegio  • ma  farebbo.no  necelTa- 
rie  le  prove  ficurc  , altrimenti  non 
farebbe  un  legno  per  far  conofcere  , 
che  vi  fia  fortilegio  con  una  cogni- 
zione certa  e ficura  . Imperocché  quan. 
do  folle  vero  , che  vi  fia  fortilegio  , 
dove  fi  trova  un  tale  trafporto  , non 
ne  feguirebbe  , che  quefto  trafporto 
.folle  un  legno  ficuro  del  fortilegio  , 
fe  non  folle  conofciuto  per  un  vero,  e 
reale  trafporto  da.  quella  perfona,  da 
icui  debbe  elfer  confide  rato  , come  un 
. legno  , fopra  del  quale  fi  fonda  .per 
fare  il  fuo  giudizio . 

. Alla  4.  Che  la  prima  cofa . da  effe- 
minarli avanti  di  rifpondere',  è di  fa- 
pere,  fe  quel  Lo  che  li  Chiama  il  legno 
,<T  un  ugna  imprefio  in  qualche  parte 
,del  corpo  , la  quale  è diventata . in- 
:fenlibile,  per  mezzo  di  detta  impref- 
fione  , fia  un’ ugnata  , e di  che  ugna. 
La  feconda1,  fe  fia  certo  , che  quella 
. parte  del  corpo  diventata  infenfibile  , 
non  potcffe  diventar  tale  naturalmen- 
te , cioè’  fecondo  il  corfo  ordinario 
della  natura  umana  > imperocché  fe 

• non  è un’  ugnata  , perchè  dunque  fi 

• chiama*  i lv legno  d’ un’  ugna  .<?  E quan- 

• do  folle  un’  ugnata , ; perchè  attribuir- 
la al  demonio  ? E le- alcune  parti  del 
-corpo  umano  diventano  alle  volte  , 
; fecondo  il  corfo  ordinario/^,  infenfibi- 
-li*,'  come  è evidente,  per  qual  ragio- 
nile fi  piglierà  per  una  prova,  o femi- 
cprova  di  fortilegio  t quello  che  ; forfe 
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di  molti C afidi  Cofcknza , ee.  1S1 
è un  puro  effetto  del  temperamento 
in  un  corpo  umano  ? Perciò  rifpon- 
dendo  a quella  quarta  difficoltà  , In- 
fogna.dire  , che  quello,  il  quale  fi 
chiama  il  fegno  d’  un’  ugna  imprefio 
in  qualche  parte  del  corpo  , la  quale 
fi  vede  diventata  infenfibile  , non  può 
fervire  nè  per  prova  , nè  per  femi- 
prova  di  un  fortilegio  , fe  preceden- 
temente uno  non  è ficuro  , che  quel 
fegno  , e quella  infenfibilità  non  fieno 
dell’  uomo  , nè  delli  effetti  del  fuo 
temperamento,:  ma  che  fieno  opre  del 
demonio  j e per  efferne  ficuro  bifogna 
confultare,  e fapere  il  parere  dei  mi- 
gliori Medici . 

Parigi  23.  Aprile  1671. 


CASO  DLXXXII. 
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Sci  libri  di  Chiromanzia , eTìromanz'ta 
afe»'  si  fieno  proibiti . 


T ’ T 

LI  libri  di  Chiromanzia  , e Piro- 
i mancia,  fono  eglino  affolutamen- 
te  proibiti-  per  quelli  , che  gli  leggo- 
110  , o tengono  unicamente  per  una 
curiofità  giovanile  , o per  defiderio 

d informarli  lenza  volerfene- fervire  in 
male?  . . > 


Li  libri  di  Chiromanzia  , e Piro- 
manzia fono  affolutamente  proibiti  pel’ 
quelli  che  gli  leggono  , o tengono  u- 
nicamente  per' una  curiofità  giovanile, 
oper  defiderio  d’ informarfi,  lenza  vo- 
a ler- 
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Jerfene  fervire  in  male.  Non  fi  pedo- 
no .tenere , o leggere  li  Suddetti  libri,' 
fe  non  per  confutarli , quando  uno  ha 
quell’ obbligo  per  ragione  del- fuo  ca- 
rattere , e della  fua  pròfefiìone  . La 
femplice  curiofità  , o defiderio  d*  in- 
formarli di  quello , che  contengono 
è colpevole . ' - ‘ ' 

Parigi  6.  Maggio  167$, 
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Come  uno  debba  contenerji  con  una  per- 
fona  , la  quale  per  vìa  di  fortilcgìo 
ne  fa  peccare  molt ’ altre  • 


GOme  uno  debba  regolarli  con  una 
perfona,  la  quale  per  via  di  for- 
tilegio  ha  fatto  peccare  molte  perfo- 
nc  , e lo  fa  tuttavìa  continuamente  •; 

• Come  uno  s’ ha  a regolare  per  la  co- 
feienza  : e in  cafo  cne  non  fi  arrenda 
per  quella  ftrada  , che  cofa  fi  potreb- 
be fare  coi  Tribunali  ',  avendo  avuta 
notizia  -del  fatto  fuoifi  della  Gònfeflio- 

ne . , ■ ■ , •.  < w - ‘ 

[ • 

v - Rifpetto  alla  cofcienza  , lion  v*  è 
nulla  di  particolare  da  offervare  per 
quello  peccato , piuttofto , che  per  un* 
altro  di  limile  enormità  . Per  quello 
che  rifguarda  l*  accula  ai  Tribunali  fo- 
colari , io  Benvorrei  che  li  Ecclefia- 
flici  fe  n’  ingeriflera  y attefo  Che  que- 
fte  cole  non  fi  palTono  provare  fenza 
J una- 
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una  grandiflìma  difficoltà  , e ciò  non 
fa  mai  buon’*  effetto . 

a»  • 

CASO  DLXXXlV*  * v 

• . , - r ’ ■ ' • 

Santificazione  delle  Fette  « 

SI  dimanda  , fe  un  Vefcovo  polla  U 
ftituire  una  Fetta  nuova.  / 

Egli  può  farlo  : Il  Canone  Conqué- 
fius  . De  fsriis  lo  dice  chiaramente  , e 
accenna  che  lo  dee  fare  col  confenfo 
del  fuo  Clero  , e del  popolo  : Còte* 
rifque  fole mnitatihus  , quas  fingali  Epi- 
feopi  fuis  Dicecefibus  cum  Clero  ls»  po-,  . 
fulo  duxerint  folemniter  veneranda s . E 
S«  Carlo  nel  6.  Concilio  di  Milano  nel 
4.  Decreto  . Dei  munere  berxficioquc  , 
cum  Ecclefia  Mediolanenfis  predicanone 
fanftijftmi  xApojioli  Barnaba  primum  fi-, 
dei  myfieriis  imbuta  , cum  alia  pierà - 
qua  bujus  Trovinole  civitates  Evange- 
li! lamine  illufirate  caufam  omnem  fefti 
illius  àtei  precipue  colendi  habent  . Qua- 
mobrem  dìes  ejus  natalis  3 qui  e fi  J^ju- 
nii  y ut  de  more  ahorum  dierum  fefiorumy 
qui  a C lero  populoque  ex  precepto  colun - 
tur  y pie , te  religiofe  fanéiificetur  > Ep  'u  * 
feopus  curet , ubi  in  fua  Dicecefi  non'  co- 
latur  fanftificeturve  >. . Dee  però  efleria 
ciò  affai  rifervato  , e piuteofto  dimi-  • 
nuirle , che  accrefcerle  fecondo  lo  fpi- 
-rito della  Chiefa.  Il  Concilio  di  Rem* 
nel  if8$.  cap.  4.  'iqp , tamen  populus 
multit  udine  dierum  f e fior  um  gravetur  > 

; * non 
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non  alti  quam  Epìfcopo  liceat  dies  feftos 
inftituere  : & quos  inftituerit , ab  omni-. 
bus  edam  regularibus  & exemptìs  obfer- 
ventur  . Il  Conc.  di  Burges  nel  1 784. 
cap.  34.  Curabunt  Epifcopi  , quod  fieri 
poter it  , ut  dies  fefti  Sanclorum  a popu - 

10  non  amplius  varie , fed  una  & eadem 
forma  celebrentur  , di/cernantur  autem 
qui  a Clero  tantum , & qui  a populo  co . 

11  debeant  . Il  Concilio  di  Sens  tenuto 

nel  172.4.  cap.  41.  Quoniam  rcfigefcen - 
te  nunc  Cbrifticolarum  devotìone , intel- 
leximus  ex  nimia  feftorum  mttltiplic atto» 
ne , populum  otto  Isp  vaniloquio  ìllis  die - 
bus  dedìtum  , ebrietatibus  , comejfatio- 
nibus  , ludis  , lafciviis  magis  quam 
rei  divina  orationibus  fan  c onte mp lattoni 
vacare  , ly>  pauperes  & plebe jos  inde 
multum  gr avari , eofque  cum  fua  fami - 
Ita  fepe  mendicare  , iy<c.  Il  Concilia 
di  Cambre  convocato  nel  cap. 

li.  Cum  diebus  fefiis  ut  plurimum  vul- 

gus  ad  laxiorem , & dijfolutiorem  vitam 
plerumque  feipfum  effundat , quam  reli- 
quis  diebus  , quo  majore  reverenda  (9* 
pie  tate  queant  obfervari  ab  omnibus , vi- 
de ant  Epifcopi  firn  ne  aliqui  fefti  dies  , 
quos  praftet  effe  profeftos  , ideft , ut  vo- 
cant  , operarhs  ; atque  bis  diebus  re - 
nuncient  popularibus  integrum  effe  ope- 
vas  confuetas  exercere . Il  Conc.  di  Bor- 
deos  convocato  nel  1783.  al  tit.  6.  eh* 

è De  feft  is  Epifcopi dies  feftos  fua- 

rum  Diécejum  ad  pauciorem  numerum  , 
quoad  poterunt  , reducere  curabunt  . 

Nic- 


ài  molti  Cafi  diCofcìenzn , cc. 

Niccolò  di  Clemengis  ha  compoftoua 
trattato  intitolato  . De  novis  feftis  non 
infiìtuendis  . La  feconda  Lettera  della 
feconda  parte  del  Cardinale  d’  Ofiac 
dice,  che  Enrico  IV.  aveva  fatta  chie- 
dere al  Papa  la  diminuzione  delle  Fe- 
lle . Dalla  detta  Lettera  fi  vede  evi- 
dentemente j che  iVefcovi  pofiono  di- 
minuirle , quando  lo  credono  fpediente. 

In  Francia  oltre  1’  autorità  del  Ve- 
feovo  , è necefiaria  quella  del  Re , da 
cui  bi  fogna  ottenere  le  Lettere  Paten- 
ti , e farle  regiftrare  nel  Parlamento  „ 

Le  ragioni  fi  è , perchè  v*  è qualche 
cofa  di  temporale  per  la  ceffazione 
della  Giullizia  , e del  lavoro  manua- 
le : ficcome  ancora  è cofa  giuda  l’im- 
pedire, che  non  s’  introduca  cofa  al- 
cuna neirOffizio  Ecclefiaftico  in  pre- 
giudizio dell’ufo  , e delle  libertà  del- 
la Chiefa  Gallicana  . Donde  ne  avvie- 
ne che  nei  Capitolari  della  Francia  fi 
parla  delle  Felle  : Capituiare  Caroli 
Magni  lib.  i.  capititi.  3$.  De  Feft  ivi  ta- 
ti bus  anni  . Non  fi  pofiono  mutare  i 
Breviarj , e li  Mefiali  fenza  la  permif- 
fione  del  Re  , come  fi  giuftifica  col  ■ 
z.  Tomo  delle  prove  delle  Libertà  del- 
la Chiefa  Gallicana  cap.  31.  onde  tan- 
to meno  fi  potranno  illituire  delle  Fe- 
lle . L’ Arcivefcovo  dir  Roano  iflituì 
la  Fella  di  S.  Gualtiero  Abbate  di  S. 
Martino  di  Tontoife  a iftanza  dei  prin- 
cipali di  detta  Città  . Il  Capitolo  di 
S.  Macia  , e li  Curati  fi  oppofero  al L*  ' 
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ittituzione  della  Fetta  , e portarono  il 
negozio  al  Parlamento  -,  Montolone, 
eh’  era  favorevole  alli  opponenti , dif- 
fe  che  il  Vefcovo  non  aveva  !’  autori- 
tà d’iftituire  una  Fetta  : Talone  Av- 
vocato Generale  gli  rifpofe , e conchiu- 
fe  in  favore  dell’  Arcivefcovo  . Dopo 
che  il  Prelato  ebbe  dichiarato , che  la 
Fetta  ti  farebbe  celebrata  folamenre  nel- 
la Città  di  Tontoife  , e non  nel  VelTi- 
nò , com’egli  aveva  ordinato,  il  De- 
creto gli  fu  fatto  favorevole  col  pefo 
di  ottenere  tempo  tre  meli  le  Lettere 
Patenti.  4.  Febrajo  1 6^9. 

CASO  DLXXXV. 

* 

1.  In  che  cafo  li  Mrtijìì , come  Fornaj , 
Macellar}  , Calzolaj , e Sarti , posa- 
no lavorare  le  Fefte , e le  Domeniche , 
comechè  il  loro  lavoro  jia  fervile  . 

2.  Che  cofa  fi  debba  fare  per  fantificare 
le  Domeniche  , e le  Féfte . - 

SI  dimanda,  fe  un  Fornajo,  un  Ma- 
cellaio , un  Calzolajo  , un  Sarto  , 
e altri  Artidi,  come  anche  i Barbieri, 
cc.  pollano  lavorare  lecitamente  nei 
giorni  Fedivi  per  confervàre  li  loro 
JBottegaj  . 

In  oltre  , fe  un  Nobile,  o altra  per- 
fona  di  condizione  onefta  , dopo  di 
aver  fentira  la  Meda  nei  giorni  delle 
Domeniche  , e Fette  , polla  impiega- 
re il  Tettante  della  giornata  alla  cac- 
cia , al  giuoco,  o altro  divertimento 

ler- 
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lecito.  Il  mocivo  di  dubitare  fi  é,che 
vi  fono  due  precetti  appartenenti  alle 
Fefte  ; il  primo  è di  Dio,  il  quale  ci 
comanda  di  fantificarle  -,  e il  fecondo 
della  Chiefa  , che  ci  ordina  di  afiìfte- 
re  alla  Meda  : e pare  che  nel  Cafoe- 
fpofto  , la  perfona  foddisfaccia  a un 
folo  di  detti  precetti . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fono  di 
parere  incorno  alle  difficoltà  propolte  . 
Al 'a  1.  Che  quantunque  il  lavoro  di  un 
Fornajo,  d’ un  Macellaio,  d’ un  Calzo- 
lajo , d’un  Sarto  , e altri  Artidi , come  li 
Barbieri,  fia  per  fe  ItelTo  fervile, non* 
dimeno  cefia  d’ e(Ter  tale  per  la  necef- 
ficà  del  li  opera  j , o di  quelli  , che 
hanno  bifogno  delle  loro  opere  . Im- 
perocché come  dice  S.  Tommafo  nel- 
la fua  2.  2.  q.  122.  art.  4.  alla  rifpo- 
fta  a!  terzo  argomento  : Opera  enim 
corporalia  ad  fpìrìtualem  Dei  cultum  non 
pertinentia  , in  tantum  fervili  a die  untur , 
in  quantum  proprie  pcrtinent  ad Jervien- 
tes  . In  quantum  vero  funt  communia  , 
Ò’’  liberis , fervili»  non  dicuntur . Qui- 
libet  autem  tqm  fervus  , quarti  libsr  te- 
ne tur  in  necejjariis  providere  , non  tan- 
tum fibì  , fed  etiam  proximo  ; precipue 
quidem  in  bis , qu&  ad  falutem  corporis 
perfine nt  : fecundum  illud  Vroverb.  24. 
Erue  eos  qui  ducuntur  ad  mortem  . Se- 
cundario  etiam  in  damno  rerum  vitando, 
fecundum  illud  Deuteronomii  22.  ‘ìfon 
•videbis  bovem  fratris  tui  , aut  evemer- 
vantem  , & pr<e  ter  ibis  , fed  reduccs 

fra- 
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fr  atri  tuo  . Et  ideo  opus  corporale  pertì- 
nens  ad  conferii  and  am  falutem  proprii 
corporis non  violat  fabbatum  : non  e- 
rtim  efl  contra\  obfervantiam  f> abbati  , 
ejuod  aliquìs  comedat , & alia  bujus mo- 
di faciat  , quibus  falus  corporis  confer- 
ivate   Similiter  e ti  am  opus  corpo- 

rale altcrius  non  efl  contea  obfervantiam 
/abbati , &>c.  Perciò  tutte  quefte  for- 
te di  Artilli  poffono  lavorare  le  Fede 
per  mantenerli  li  loro  Bottega^  feper 
- quefte  parole  s’ intenda  , che  ciò  fia 
neceffario  per  la  fufiìftenza  loro  , e 
delle  loro  famiglie  , purché  fi  faccia 
fenza  fcandalo  . Ma  debbono  badar 
bene  di  non  ingannarli  , credendo  che 
vi  fia  neceflìtà  , comechè  per  verità 
non  vi  fia  , come  fuole  feguire  comu- 
nemente in  molti,  li  quali  perchè  im- 
piegano male  gli  altri  giorni,  fi  tro- 
, vano  la  Fella  fuffeguente  obbligati  a- 
lavorare  per  tener  contenti  li  loro  Bot- 
tega; .Quello  difetto  fuol’  elfer  affai 
comune  nei  Sarti , nei  Calzolaj , e nel- 
. li  Bucata;  , ec. 

Aliai.  Che  un  Nobile,  o un’altra  ' 
perfona  di  condizione  onefta  , dopo  di 
aver  fentita  la  Meffa  nei  giorni  delle 
Domeniche  , e deBe  Felle  , non  può 
impiegare  il  reftante  della  giornata 
nella  caccia  , nel  giuoco  , nè  in  altri  , 
divertimenti  ,-che  non  fono  per  fe 
flefli  proibiti  ; ma  permeili  . Impe- 
rocché così  non  fi  fantificano  quei  gior- 
ni , mentre  s’  impiegano  quali  tutti 

in 
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in  divertimenti  : in  detti  giorni  ci  fo- 
no vietate  1’  opere  fervili  , acciochè 
non  effendo  impiegati  in  effe , damo  li- 
beri per  fervire  Iddio  , e ripofarci  in 
lui  - Oltre  la  Meda  ci  dobbiamo  ap- 
plicare all’  irruzione  fpirituale  , fen- 
tendo  le  Prediche  , e li  Catechifmi  , 
ovvero  leggendo  qualche  libro  fpiritua- 
le , e affittendo  all’  Offizio  Divino  . 
L’  ifìruzione  è necefTaria  alla  maggior 
parte  della  Nobiltà  , e di  quelle  che 
fi  chiamano  perfone  onefle  le  quali 
non  s’ illruifcono,  quando  non  lento-, 
no  quelle  , che  fi  fanno  in  Chiefa  le 
Domeniche , e le  Fede  *,  e che  trafo- 
rano d’iftruirfì  con  la  lettura  dei  libri 
fpirituali  . Li  Concilj  Provinciali  del- 
la Francia  vogliono  , che  fi  aflìfta  ai 
Vefpri  , come  fi  può  vedere  in  quelli 
di  Rems  , e d’Ex.  Il  Navarro  dice  , 

• che  quelli  , i quali  non  vi  vanno  nel- 
la Francia , offendono  Iddio  venialmen- 
te . E quelli  fleffi  Teologi , che  fono 
più  rilavati  in  quella  materia,  la  di- 
fcorrono  così  : Vefperas  quidem  , 
fdcram  concionem  prcetermittere  frequeu~ 
ter  , eji  peccatum  •veniale  bis , qui  nul- 
lam  babent  caufam  prótermittendi , pr<e- 
fertim  fi  cotte  ione  indigeant , cum  fit  quee - 
dam  propri ce  falutis  incuria , & quidem 
in  bis  quee  propter  ipfam  fieri  jubentur . 
E’iecito  il  ricrearti  in  quei  giorni , che 
non  fono  particolarmente  confacrati 
al  culto  di  Dio  » e in  quelli  medefi.» 

Besifi  Mor,  Tom.VL  N mi 


ipo  Decisioni 

mi  non  batta  egli  il  ricrearli  dopo  di 

avere  affittito  al  fervizio  divino? 

Parigi  17.  Novembre  1671. 

CASO  DLXXXVL 

1 

1 . Se  fi  debba  rìcufare  V affoluzione  ai 
Barbieri  , che  vogliono  continuare  a - 

_ far  la  barba  nei  giorni  fe/iivi. 

2.  Se  fi  debbano  obbligare  i Servidori  a 
ficenziarfi  dai  loro  "Padroni  per  quefto 
motivo  , e come  debbano  contener  fi  con 
ejfi  • 

SE  fi  debba  ricufare  1*  affoluzione  ai 
Barbieri  , che  vogliono  continua- 
re a far  la  barba  nei  giorni  feltvi  . 

1.  Se  fi  debbano  obbligare  i Servi- 
dori a licenziarli  dai  loro  padroni , ac- 
tefochè  non  troveranno  padroni , che 
nonio  facciano,  e come  debbano  con- 
nerfi  con  effi . 

• Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fono 
di  parere , che  non  bifogna  ricufar  loro  1* 
affoluzione,  quando  quella fia  la  con- 
suetudine ordinaria  de)  luogo,  tollerata 
dai  Vefcovi , e dalli  Magiftrati  } al- 
trimenti quelli . che  fi  aiteneffero  dal 
lavorare  perderebbono  i loro . bottegai 
e fi  metterebbono  in  pericolo  di  non 
* poterli  guadagnare  il  pane,  nè  il  man- 
tenimento delle  loro  famiglie . . 

z.  Non  bifogna  fecondo  quella  ipo- 
tefi  obbligare  li  Servitori  a licenziarli 
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dai  loro  padroni  . Non  è opus  fervile, 

elfendo  neceflatio  per  campare1. 

**  ' « 

CASO  DL XX XVII. 

< 

« » 

1.  Se  li  .Avvocati , e altre  perfone  del 
Foro  , pojfano  lavorare  nei  giorni  Fe - 
fi  ivi . 

l.  Se  pojfano  farfi  pagare  per  quello  » 
che  hanno  fatto  in  detti  giorni , • 

t 

v '*  t 

I dimanda  primieramente  , fe  li 
Avvocati  portano  lavorare  nei  gior- 
ni fedivi  per  le  perfone  della  campa- 
gna che  vanno  a confultarli , gl’  in- 
tereflì  dei  quali  fanno  loro  impiega- 
re tutta  la  giornata  , e ciò  accade 
quali  tutte  le  Fede»  • 

: 2.  Se  portano  farfi  pagare  delle  Scritw 
ture,  e Confulti  ,*che  fanno  nei  det- 
ti giorni.  i 

3.  Se  portano  adunarli  nei  giorni  Fe- 
divi per  dare  il  loro  parere  in  ifcric- 

to . . ■ • 

4.  Se  li  Procuratori  portano  farcii 
medefimo  , che  fi  è detto  di  fopra,  e 
fe  portano  far  lavorare  i loro  giovani 
fino  a un’ora  avanti  il  mezzo  giorno» 
e poi  far  loro  fentire  la  Meda. 

f.  Se  li  Configlieri  portano  ftu- 
diare  le  Scritture  degl’  intereflì  del 
Tribunale  , e giudicarli  nei  giorni  Fe- 
divi . ' 

- <>.  Se  li  Notà>  portano  rtipulare  lì 
contratti  di  matrimonio  nei  giorni  fe- 

N z di- 
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flivi  , e far  delle  ricevute  per  gli  O- 
peraj , che  non  fanno  fcrivere  nei  det- 
ti giorni  , e flipulare  degli  altri  con- 
tratti , ' o donazioni . 

7.  Se  li  Avvocati  , e Proccuratori 
lenza  urgente  neceflìtà  » e folamente 
per  terminare  più  intercflì,  epergua-  . 
dagnar  più  , portano  nei  loro  ftudj , e 
Gabinetti , ovvero  privatamente  dopo 
la  Meda  faticare  nei  giorni  fedivi. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno’ alle  difficoltà  pro- 
pofte . Alla  1.  .Che  li  Avvocati  quan- 
do non  perdano  la  Meda  Parrocchiale* 

"la  Predica  , e il  Vefpro  , ai  quali  fo- 
no obbligati  ad  arti  fiere  , portano  fa- 
ticare nei  giorni  fedivi  per  gli  affari 
delle  perfone  di  campagna,  che  vanno 
a confutarli  * . imperocché  facendo  ciò 
Soddisfanno  alli  Comandamenti  di  Dio, 
e della  Chiefa  , non  effendo  il  loro 
impiego  ©pera  fervile. 

Alla  1.  Che  poffono  farfi  pagare  le 
Scritture,  c li  Confuti  che  sfanno  in 
detti  giorni . . v 

Alia  Che  poffono  adunarti  nei 
giorni  fedivi  a iftanza  dei  clienti  per 
dare  11  loro  parere  in  ifcritto  , eccet- 
tuato il  tempo  della  Meda  Parrocchia- 
le , della  Predica , e del  Vefpro . 

Alla  4.  Che  li  Proccuratori  poffono  ' 
Jare  il  medefimo,  eccettuate  T Ore  del 
Servizio  divino  , alle  quali  fono  ob- 
bligati ad  artìftere  5 che  poffono  pari- 
menti impiegare!  loro  giovani  nelle 
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-ore  , che  non  fono  del  Servizio  divi- 
no ; ma  non  in  quelle  , che  debbono 

aflìftere  in  Chiefa . 

Alla  Che  li  Configlieri  podono  . 
vedere  gli  affari  del  Tribunali  , ma 
non  già  giudicarli  nei  giorni  fedivi  : 

"e  che  non  poiTono  vederli  nelle  ore  , 
che  fono  obbligati  ad  artìftere  al  Ser- 
vizio Divino  , eccettuato  quando  vi 
forte  1 a neceflìtà  divederli  in  quel  tem- 
po per  fare  una  buona  , e pronta  giu- 
ftizia  , poiché  in  quel  cafo  farebbono 
difpenfatidall’artìftenza  al  Servizio  di- 
vino , o in  tutto  , o in  parte,  e fer- 
virebbe  che  aflìfteffero  alla  fanta  Meda  . 

Il  medefimo  s’intende  dei  Proccurato- 
ri  , e delli  Avvocati  nei  cafi  di  necef- 

m. 

Alla  6.  Che  li  Nota;  podono  dipu- 
Jare  li  contratti  di  matrimonio,  e al- - 
tri  di  qualunque  forte  , eccetto  che 
nelle  ore  della  Meda  Parrocchialedel- 
la  Predica,  e del  Vefpro,  e anco  nel*  - # 

le  dette  ore  , quando  vi  rta  necedìcà 
ma  non  già  quando  non  è necedario. 

Alla  7.  Che  vi  fi  è foddisfatto  nel- 
le rifpolte  precedenti . 

Parigi  p.  Maggio  1671. 
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Come  un  Curato  debba  regolarli  coi  Mer « 
canti , che  vendono  le  loro  mercanzie 
net  giorni  fefiivi . 


Lcuni  Mercanti  .da  panni  di  fe- 


ta  , di  cele  , ec.  fpaccianp  nelle 
Caie  loro  continuamente  nei  giorni  dj 
4 fetta  le  loro  mercanzie  indiflerente- 
* mente  a ogni  forta  di  perfone  , fenza 
però  metterli  in  villa , e nelle  ore  che 
non  fono  dettinate  al  Servizio  divino- 
Per  quanto  fieno  avvi  fati  dal  loro  Cu- 
rato in  quello  propofito  , ricufano  di 
aflenerfene  » perchè  hanno  fentito  di- 
rei che  non  folo  non  offendono  Iddi 
ma  pkuttofto-  lo  fervono  , perchè  le 
perfone  povere  dei  villaggi  lontani  quat- 
tro. , o lei  miglia  dal  borgo  dove  èfi- 
tuaca  la  Chiefa  Parrocchiale  , andan- 
do alla  Metta.,  fi  fervono  di  queft’oc- 
cafione  per.  comprare  il  loro  bifogne- 
vole,  la  qual  cola  non  potfebbono  fa- 
re negli  altri  giorni  per  etter  fempre 
occupati  nei  loro  lavori . Aggiungono 
che  la  confuetudine  è in  loro  favorev 
che  ciò  fi  pratica  quali  da  per  tutto 
in  quel  paefe  i che  vi  fono  anzi  al- 
cuni luoghi  in  detta  Diocefi  , dove  le 
Fiere  , e li  Mercanti  fi  fanno  nei  gior- 
ni felli  vi  j e dicono  ancora  dell’  altre 
ragioni  . Quello  che  tiene  forti  mag- 
giormente li  fuddetti  Mercanti  è , che 
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di  molti  Caji di  Cofcienza , ec.  2.9  j 
nel  luogo  della  loro  abitazione  nonv’ 
è alcun  mercati  , dove  pollano  co- 
modamente vendere  le  loro  merci  , le 
quali  non  potrebbono  attolutamente 
efitare , fé  non  potettero  fpacciarle  nei 
giorni  feftivi  . In  altri  tempi  era  fiato 
avvifato  il  Curato,  che  confulta que- 
llo Cafo  , che  gli  obbligatte  con  la 
privazione  dei  Sagramcnti  ad  attenerli 
da  quello  commercio  ; lo  ha  tentato 
lenza  ricavarne  verun  profitto  ; in 
quello  fatto  incontra  un’  ottinazione 
grandilfima  , e nettuna  difpofizione 
all’obbedienza  ; di  modoche  vede  con 
la  fperienza,  che  la  pratica  di  quello 
parere  è quali  imponìbile.  ^ 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  , che  fi  debbano  lafciare 
li  Mercanti  in  quella  confuetudine  , 
fino  che  continuerà  la  necelfità , o per 
parte  di  quelli,  che  comprano,  Qper 
parte  dei  medefimi . ■ s 

Parigi  zf.  Dccembre  1671. 
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CASO  DLXXXIX- 

. , » 

, 

1.  Se  un  'Prelato  debba  fare  un  divieto 
generale  dì  tenere  le  fiere , e li  merca- 
ti nei  giorni  feftivi  , ovvero  debba, 
riftrignere  la  (uà  proibizione  alle  Fe- 
■ ftefolenni . < 

•i.  Se  abbia  autorità  di  caligare  con  Ut- 
pene  Ecclefiafticbe  un ’ Ojfiziale  laico  , 
che  manca  nell'  ejercizio •'  'della  fica 
Carica . ! 

% 

• r 

♦ 

Parigi  zi.  Giugno  1671. 

t 

4 » « ^ 

E’  vero  che  un  Prelato  il  quale  ha 
la  fua  Dioccfi  nella  giurisdizione 
di  due  Parlamenti  ha  bifogno  di  ur>a 
prudenza  grande  per  non  ordinare  co- 
la alcuna  , che. polla  offendere  verun 
dei  due  , ed  è parimenti  vero  , che 
quella  è una  cola  quali  imponìbile  » 
ina  nondimeno  li  può  riefcirvi,  pur- 
ché lì  offervi  la  moderazione  di  far 
piuttollo  meno  che  più  , e di  far  o- 
perare  deliramente  li  Otfiziali  fubal- 
tcrni  per  l’^efecuzione  dei  Decreti  del 
Parlamento  , quando  li  detti  Decre- 
ti poffono  cooperare  alla  fatate  dell* 
anime . 

Voi  mi  parlate  di  due  Decreti  ; 
uno  di  Bordeos  , il  quale  proibifce 
univerfalmente  di  tener  le  nere  e li 
mercati  nelle  felle  di  precetto,  e l’al- 
tro di  Parigi  , il  quale  le  proibifce 

fo- 

* * 
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folamente  nelle  Domeniche , e nelle  Fe- 
lle folenni  j e ficco  me  voi  <iice  * che 
non  efeguendofi  quello  di  Bordeos  pei* 
la  trafcuraggine  delli  .Officiali  fubal- 
' terni , avete  ordinato  che,  quando  man- 
chino nel  farlo  efeguire  , incorrano  la 
fcomunica  ipfo  fallo  , ficcome  ancora 
li  Curati  li  quali  non  avvifaflero  tem- 
po otto  giorni  dopo  la  tenuta  deifud- 
detti  mercati  e fiere , in  difpregiodell’ 
Editto  , e del  vollro  Decreto  i e che 
quello  Decreto  dà  faftidio  all’  Avvoca- 
to Generale , il  quale  pretende  che  non 
abbiate  l’autorità  di  fcomunicarc  li 
Officiali  laici  per  occafione  delle  1 oro 
Cariche  -,  e che  dall’  altra  parte  li  Of- 
fiziaH  della  giurifdizione  del  Parlamene 
to  di  Parigi  fi  vogliono  opporre  al  vo- 
lito Decreto , perchè  comprende  le  Fe- 
lle che  non  fono  comprefe  nell’Edit- 
to di  detto  Parlamento  : Voi  volete 
che  io  fopra  di  ciò  vi  dica  il  mio  pa- 
rere , e io  lo  farò  per  obbedirvi  : Ec- 
colo . 

Il  proibire  li  Mercati  , e le  Fiere 
nei  giorni  fcltivi  , è una  materia  che 
appartiene  a tutte  due  le  Potenze  fe- 
paratamente  , e unicamente . Ciò  ap- 
parifee  evidentemente  dai  Capitolari 
dei  Re  di  Francia  , e dai  Concili  del 
medefimo  paefe . Il  titolo  De  Fertìs  : 
nelle  Decretali  c’  infegna  che  la  Chie- 
fa  può  proibire  , e proibifee  in  detti 
giorni  mere  atei.  Siccome  dunque  i Re 
* hanno  fatto  i loro  Decreti  in  quello 

N f prò- 
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propolito,  laChiefa  parimenti  ha  fat- 
to feparatamente  i fuoi.,  Li  Editti  ,che 
fono  flati  piatti  in  efecuzione  dei  De- 

i # 4 f 

* creti  , fono  buoniflimi  , e li  Decreti 

dèi  Vefcoyi  che  faranno  , o fono  fla- 
ti facti  dn  efecuzione  dei  Canoni , fono 
impùntabili  quando  non  contengon  al- 
tro che  quellp.  , ( 

Bifogna  in  ol,tre  oflervare  che  le  Fe- 
lle non  polfono  eflerV  istituite  dalla 
Chiefa.  folamentéV»  ma  debbono  con- 
corrervi tuttp  <)ue  le  Potenze  , [Come 
fi  legge  nel  cap.  Cinque ftus . DeFeriis  . 
Ctfterifque  folemnjtatibus  y.quas  finguli 
Epifcopi  fuis  Dicec  cfbus  cum  Clero &po- 
pulo  duxerint  folenniter  venerandas  . E 
nel  Canone  , Tronuncictndum  . De  con • 
fecr atione  , dift.  3.  Qtias  finguli  Epifco- 
pi in  fuis  Epìfcopatìbus  cum  p optilo  col - 
laudaverint  . Donde  ne  fegue , che  vi 
polfono  edere,  alcune  Felle , come  fono 
le  meno  folenni  , che  fieno  Hate  ifti- 
tuite  fenza  pregiudizio  delle  Fiere  , e 
dei  Mercati  , e quella  probabilmente 
èia  ragione,  per  cui  fi  legge  nell’ art. 
23.  del  Decreto  d’ Orleans:  „ Faccia- 
,,  rao  divieto  a tutti  li  Giudici  di  per- 
■ „ mettere  che  nei  giorni  di  Domenica 
„ e delle  Fede  annue  e folenni , fi  teli- 
si ga  qual  fi  fia  fiera  , o mercato  : ,, 
la  qual  cofa  vien  confermata  nell’  art. 
38.  di  quello  di  Bloè  . „ Ordiniamo 
,,  a tutti  li  nollri  Giudici  di  far  man- 
. » tenere, e offervare rigorofamente tut- 

* oa-ti  fi  divieti  contenuti  nei  Decreti 

*1#  < | ^ • 

„ fatti  ’ 
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fatti  in  Orleans  , tanto  rifpetto  al- 
„ le  fiere  , mercati  , e balli  pubbli-, 
„ ci  nei  giorni  fedivi  , quanto  contro 
,,  li  Comici  , Ciarlatani , Orti  , Mae- 
„ ftri  della  palla  corda,  e della  fcher- 
„ ma,  Cotto  le  pene  contenute  nei  De- 
„ creti  fuddetti.  „ 

E quindi  ne  fegue  che  la  ragione 
per  cui  il  Parlamento  di  Parigi  non  ha 
proibito  nel  fuo  Editto  la  tenuta  delle 
fiere  e mercati  in  tutti  li  giorni  fefti- 
vi di  precetto  , ma  folamente  nelle 
Fefte  annue  e folenni,  ciò  è ftato  per- 
chè non  ha  creduto  di  dover’  accrefce- 
re  la  proibizione  dei  Decreti  . E al 
contrario  che  il  Parlamento  di  Bordeos 
ha  proibito  di  tenerli  in  tutte  le  Fefte 
comandate  , perchè  ha  giudicato  di 
poter  proibire  le  fiere  , e li  mercati  in 
tutti  li  giorni  delle  Fefte  comandate, 
perche  li  Canoni  gli  proibifeono  in  det- 
ti giorni.  Non  ha  fatta  rifleflìoneall* 
iftituzione  di  dette  Fefte  non  annue  , 
nè  folenni  , o almeno  fecondo  l’ufo 
del  Regno  di  Francia  che  v’  ha  dero- 
gato , e forfè  avrebbe  fatto  meglio  , 
fe  avelie  ordinato  meno  ; ma  avelie 
fatto  ollervare  efattamente  il  fuo  E- 
ditto. 

' Parliamo  or»  del  voftro  Decreto  ; 
Egli  è univerfale  per  tutte  due  le 
giurifdizioni  , e rifguarda  particolar- 
mente li  Offiziali  fubalterni . Vietan- 
do le  fiere  e li  mercati  nei  giorni  del- 
le Felle-  non  annue  , e non  folenni , 
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.voi  ordinate  una  cofa  nella  giurifdU 
zione  del  Parlamento  di  Parigi  che 
appartiene  alla  polizia , e ch’c  contra- 
ria alla  medefima  . E ordinando  alli 
.Offiziali  fubalterni , che  la  facciano  of-  1 
fervare  fotto  pena  della  {comunica  da . 1 
incorrerli  col  Colo  fatto , voi  ufate  un’ 
autorità  Copra  di  elfi  come  Offiziali  , 
e in  materia  di  polizia  , contraria  a 
quella  del  Parlamento . Mi  pare , che 
con  elfi  voi  eccediate  in  quelli  due 
punti  . E con  Palerà  parte  della  Dio- 
cefi  eh’ è nella  giurifdizione  di  Bor- 
deos  , lìccome  voi  ordinate  loro  che 
facciano  olfervare  l’Editto  del  Parla- 
mento fotto  pena  della  {comunica  , 
voi  li  confiderate  come  Offiziali  di 
polizia  y che  mancano  nell’  esercizio 
delle  loro  cariche  , e come  tali  voi  li 
caftigate  con  le  pene  Ecclelìaltiche  • j 
Un’Offiziale  laico , che  pecca  nell’efer- 
cizio  della  fua  Carica  , non  è {oggetto 
alla  giurifdizione  Ecclefialtica . Sareb- 
be un’attentato  il  volerlo  caltigare  con 
* Je  fuddette  pene  > e dai:  motivo  a un* 
appello  come  di  abufo. 

Voi  volete  parimenti  eh’  io  vi  dica , 
che  cofa  s’ intenda  nelli  Decreti  citati 
in  quelle  parole  di  danze  pubbliche  , e 
in  quelle  di  danze  ballatone  , in  un 
Editto  del  Parlamento  di  Parigi  , il 
quale  proibifee  le  danze  pubbliche  t eie 
danze  ballatone.  ■ 

Le  danze  pubbliche  fono  quelle  che 

, fi  fanno  nelle  pubbliche  Piazze  , do 
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ve  tutte  le  perfone  del  luogo , o del  vici- 
nato note , e ignote , fono  ricevute , tan- 
to dall’  uno  , come  dall’altro  fedo. 

Le  danze  ballatone  , fono  quali  il 
medefimo  . Quella  parola  è ufitata 
nell’  Avvernia  , e l’ Editto  che  ne  par- 
la è fatto  nell’  Aflemblea  di  Cler- 
mont  . Ecco  come  me  l’ha  defcritte 
un’  uomo  del  paefe  : Sono  certe  dan- 
ze che  fi  fanno  nelle  Felle  del  Protet- 
tore , o di  qualch’  altra  fefta  confide- 
rabile  , dove  molte  perfone  di  diverfe 
Parrocchie  dell’  uno  e l’altro  fello  fi  tro- 
vano , e fi  divertifcono  a gara  gli  uni 
degli  altri  , la  qual  cola  fuole  termi- 
nare con  qualche  riffa , zuffa  , o altro 
difordine . 

Ciò  fuppofto  , io  non  credo  che  le 
danze  , le  quali  fi  fanno  nella  voftra 
Diocefi  nei  giorni  fedivi  , quantun- 
que in  una  piazza  pubblica  , ma  dal- 
le perfone  del  luogo  folamence,  fenza- 
che  l’altre  -pollano  effervi  ricevute  > 
pollano  chiamarli  danze  pubbliche  , 
ne  danze  ballaxorie  : voi  credete  che 
non  fi  debbano  proibire  , e che  non  fia 
bene  levare  al  popolo  quello  piccolo 
divertimento  , non  efiendovi  pive  , e 
baiando  folamenté~con  le  canzone . Al- 
tri però  hanno  giudicato  diverfamen- 
te,  e voi  fapete  che  co  fa  hanno  ordi- 
nato iVefcovi  della  Linguadoca.  Può 
edere  , che  il  diverfo  paefe  renda  le 
danze  innocenti  , o pericolofe . 

Io  fono  , ec. 
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la  direzione  da  tenerfi  con  li  'Nptaj  , 
efer citano  il  loro  impiego 
« nelle'  Fefle  di  precetto . 


SE.  un  Notajo  polTa  efercitare  il  fuo 
. impiego  nelle  Fette  di  precetto  , 
perchè  non  lo  facendo  • perderebbe  li 
f uoi  avventori  , e non  potrebbe  fuf- 
iìftere.  1 : 

Io  non  veggo  nel  Gius  Canonico 
•veruna  proibizione  alli  Notaj  di  efer, 
citare  il  loro  impiego  nelle  Fette  di  . 
precetto , comeche  io  non  li  configlie, 
rei  mai , anzi  li  pervaderei  quan- 
to potetti  a non  farlo  . Ma  non  è 
fempre  bene  parlare  di  'quefte  cofe  , 

per  non  promovcre  lenza  far  punto  di 
bene. 
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u Se  li  F orna)  poffano  lavorare  nelle  Fc- 
fte  di  precetto . 

z.  Se  nelle  Fefte  di  precetto  li  Mer- 
canti poffano  vender  le  loro  mercan - 

• zìe , li  Barbieri  far  la  barba , lì  jlv- 
vocati  , e li  T^otaj  efercitare  la  loro 

. profeffione. 

2.  Se  le  vifite  e gli  altri  divertìmenti- 
• menti  fieno  permejft  in  detti  giorni  , 

' e in  che  maniera  fi  debbano  f antifi - 
care . 

« 

* • Cafo  *Primo. 

< i , * * . •* 

SI  trovano  nelle  Città  dei  Magidra- 
ti , e altre  perfone  delicate  , che  vo- 
gliono avere  ogni  giorno  il  pan  frefco. 
Si  dimanda  Te  li  Fornaj  che  fanno  e 
cuocono  il  pane  nelle  Fede  di  precetto 
per  foddisfarealla  delicatezza  e fenfua- 
lità  di  dette  perfone  offendano  Iddio  , 
e fe  la  confuetudine  praticata  a vida 
e notizia  del  .Vefcovo  , e dei  Curati  * 
gli  fcufi  dal  peccato . 

Cafo  Secondo» 

Se  alcuni  Mercanti  poffano  vendere 
nelle  Fede  di  precetto,  perchè  lagen- 
te  non  va  a comprare  da  edi,  fe  non 
io  detti  giorni. 

Se 


3 04  ' Beffarti 

. Se  li  Barbieri  fenza  gran  peccato 
poflano  far  la  barba  in  detti  giorni  . 

Se  fi  pofla fenza  gran  peccato  la- 
nciare la  Mefla  parrocchiale  ; per  po- 
tere ftare  nella  bottega  a, vender  le  co- 
rone , medaglie , ec. 

Li  Avvocati  e Nota;  poflfono  eglù 
no  in  detti  giorni  efercitare  la  loro 
ProfeflìoneV 

Se  fi  pofla  correre  da  una  parte  al- 
l’altra-per  cercare  delle  mercanzie,  o 
per  vender  quelle  che  fi  fono  com- 
prate . 

Se  fia  peccato  contro  l’obbligo  di 
folennizare  le  Felle  , impiegando  la 
maggior  parte. .del  giorno  in  vifice 
mondane  , c altri  divertimenti . 

. ' . ■ • • V * ■.  ' ■/  - , 

r i s v or  u* 
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Dopo  di  aver  fuppofto  primiera- 
mente , che  fia  proibito  di  far  opere 
fervili  in  giorno  di  Domenica  , il 
quale  è fucceduto  al  Sabbato  nella 
nuova  legge  . Omne  opus  fervile  non 
facietis  in  eo  i Lev.  2/3..  ficcome  anco- 
ra nell’ altre  Felle,  che  fi  debbono  of- 
fervaree  folennizzare  come  la  Dome- 
nica . 2.  Che  le  opere  fervili  fono  o- 
pere  corporali  , le  quali  non  riguar- 
dano ri  culto  di  Dio  .,  in  quanto  fo- 
gliono  efler  fitte  dai  fervi , come  di- 
ce S.  Tommafo  fopra  il  3.  libro  del- 
le Sentenze  dift.  37.  art.  f.  quell.  2. 
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ad  1.  Jlà  liner  am  opera  fervilia  dienti - 
tur  , ad  quorum  exercitium  fervos  depu - 
tatos  habemus  , *«  quibus  debent  artes 
mechanicas  dirìgere  , contra  libe - 
ra/ej-  dìviduntur  . E nella  2.  2.  queft. 
122.  art.  4.  alla  rifpofta  del  3.  argo- 
mento: Opera  fervilia  fecundum  bo^di- 
cuntur  opera  corporalia  , in  quibu?  unus 
homo  alteri  fervit . E più  fotto  . Ope- 
ra enim  corporalia  ad  fpiritualem  Dei  cul- 
tum  non  pertinentia  , intantum  fervilia 
dicuntur  , in  quantum  proprie  pertinent 
ad  fervientes  . 3.  Che  le  opere  corpo- 
ree j quando  fono  fatte  per  la  necef- 
fìtà  di  quello  che  le  fa  , ovvero  del 
proflìmo  , come  che  fi  facciano  ordi- 
nariamente dai  fervi  , non  fono  ripu- 
tate in  tal  cafo  opere  fervili  . Que- 
lito c quello  che  dice  S. Tommafonel 
luogo  citato  con  le  feguenti  parole  : 
In  quantum  vero  funt  communìa  fcr- 
vis  is'  liberi s , fervilia  non  dicuntur  , 
Ouilibet  autem  tam  fervus  quam  liber 
tenetur  in  neceffariis  providere , non  tan- 
tum fibiyfed  etiam  proximo, precipue  qui - 
dem  inbis  qu<ead  falutem  corporis  perti-- 
uentfeeundum  ìllud  Prov.  24.  Érue  eos  qui 
. ducuntur  ad  mortem  . Secundario  autem 
in  damno  rerum  vitando  \ fecundum  il- 
lud  Deuter.  22.  vìdebis  bove m fra- 

iris  tui  j aut  ovem  errantem  , &>  pr ce- 
te r ìbis  *,  fed  reduces  fratti  tuo  . Et  ideò 
opus  corporale  pertinens  ad  confervan - 
dam  falutem  proprii  corporis  , non  vio - 
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Ut  fabbatum  : non  enìm  efi  contra7  ob- 
fervantiam [abbati  , \quod  aliquis  come- 
dat,  & alia  hujufmodi  faciat , quibus 
falus  corpovis  : confervatur  . E propter 
hoc  Mach  abaci  non  polluerunt  fabbatum 
pugnante s ad  fui  defenfionem  die  fi abba- 
ti , ut  legitur  i.  Mach.  i.  Similiter  et- 
iam nec  Heliàs  fugìens  a farie  Jezabel 
in  die  f abbati  • Et  propter  hoc  etiam  ! 
Dominus  Matth.  i z*  excufat  difripulos 
fuos  , qui  colligebant  fpicas  in  die  fab- 
bari , propter  necejfitatem  , quam  patii - 
bantur  . Similiter  etiam  opus  corporale , 
quod  ordinatur  ad  falutcm  corporalem 
àlterius • , -non  efi  contra  obfervantiam 
f abbatta  Vnde  dicitur  Joan . 7.  Mibi  in * 
digli  amini  quia'  totum  hominem  falvum 
feci  in  f abbate . Similiter  etiam  opus  cor- 
porale quod  ordinatur  ad  imminens  da - 
mnum-  rei  extcrioris  vitandum  -,  non  via- 
lat  fabbatum . Vnde  dicit  Dominus  Mat- 
th ai  12.  Ouis  erit  ex  ,vobis  homo  jqui 
hpbet  unam  ovem  , & fi  ceciderit  fib- 
rato in  f ove  am  > nonne  tenebri  & leva- 

bit  eam  ? « 

* « * » 

- Li  Sofcritti  rispondono'  alla,  prima 
difficoltà  del  primo  Cafo,  che  li  For- 
nai non  poflfono . fare  , nè  cuocere  il 
pane  nelle  Fede  di  precetto  per  fod- 
disfare  alla  delicatezza  e fenfualità  d* 
alcuni  uomini  j ma  che  poffpno  farlo 
per  le  neceifità  del  proffimo*  ficcome 
ancora  per  la  loro  ne  ce  (fica  particola- 
re, in  cafo  che  dovettero  perderei  lo- 
* ro 


Digitìzed  by  Google 


dtmohiCafidiCofcienzaj  ec.  307 
xo  padroni  per  non  fare  il  pane  in 
detti  giorni  : alla  qual  cofa  però  li 
Superiori  poflono  metter  rimedio  . ; 

Alla  1.  difficoltà  » Che  la  confuc- 
tudine , in  cui  fono  di  far’  il  pane  in 
detti  giorni  alla  villa  , e notizia  del 
Vefcovo  e delti  Curati  , non  li  feufa 
dal  peccato  , fe  non  v’è  la  neceffità 
di  farlo,  per. le  ragioni  che  abbiamo 
dette.  : ^ v 

Alla  prima  difficoltà  del  fecondo* 
Calo  > Che  li  mercanti  non  poflono 
vendere  nelle  Fede  di  precetto  altro 
che  le  cofe  neceffarie  per  quei  giorni 
al  proffimo  . Non  fi  può  dire  ragio- 
nevolmente che  poflano  farlo  per  la 
loro  propria  neceffità.,  a motivo  che 
vanno  a comprare  . da  effi  folamente 
in  detti  giorni.,  perchè  fe  non  ven- 
deflero  nelle  Felle  di  precetto  ,:  fareb- 
bono  obbligati  a comprare  negli  altri 
giorni  : e fe  alcuno  di  detti  Mercanti  non 
■ facefle  difficoltà  di  vendere,  mentre  gli 
altri  fi  aftenefferoj-pcr  . religione  , .fi 
-potrebbe  ricorrere  alle  due  Potenze 
per  ridurlo  al  fuo  dovere  ; e gli  al- 
tri non  farebbono  fcufabili,  fe  non  in 
cafo  , che  il  medefimo  continuando  a 
vendere , perdeffero  li  loro  bottegai  . 

Alla  feconda  . Che  li  Barbieri  jnon 
poflono  far  la  barba  in  detti  giorni'., 
venendo  ciò  efpreflamente  proibito  nel 
Concilio  di  A ngers  convocato  nel  1282». 
Quell’opera  non  è neceflarìa  in  detti 
giorni  i li  Velameli  Magiftrati  deb» 

• V 
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Dono  proibirgliene  focto  pene  gravi  , 

fe  non  obbedifcono  al  precetto  divino, 

c ecclefiaftico.  - i 

Alla  terza  . Che  non  fi  può  fenza 
peccato  ftare  in  uria  bottega  le  fefte  di 
precetto  per  venderle  corone,  eie 
medaglie'  nel  tempo  della  Meda  par- 
rocchiale , alla  quale  fi  dee  aflìftere.  i 
■ 'Alla  quarta:  Che  li  Avvocati,  e No-  ' 
non  poffono  efercitare  la  loro  pro- 
feffione  nel  tempo  del  Servizio  divino, 
quando  non  folle  per  la  necefinà  del 
proifimo  , come  v.  g.  fe  un’infermo 
mandaffe  a chiamare  nelle  ore  che  bi- 
sogna aflìftere  al  Servizio  divino  un’ 
Avvocato  , per  configliarfi  fopra  un 
Teftamento  che  vorrebbe  fare , e un 
Notajo  per  ilipularlo . Eccettuate  l’ore 
dell’Offìzio  divino,  canto  gli  uni,  co- 
me gli  altri  polfono  efercitare  la  loro 
profeflìone , perchè  il  loro  efercizio  non 
elfendo  fervile , non  è vietato  dalla  leg- 
ge di  Dio  , e non  c nè  pure  di  quel- 
v li  che  fono  proibiti  dalla  legge  Eccle- 
fiaftica  , non  elfendo  comprefo  nel  Ca- 
none . Omnes  De  feriti  , nè  negli  al-  j 
tri  Canoni . . „ 

Alla  quinta  . Che  le  fuddette  cofe 
fono  proibite  nel  tempo  dell’Offizio 
divino  , al  quale  li  fedeli  debbono 
aflìftere  : nell’  altre . ore  poi  fono . con- 
trarie allo , fpirito che  liCriftiani  deb- 
bono avere  in  detti  giorni  \ e nondi-  , 
meno  poffono  effer  permeffe;a  quel- 
li 9 ai  quali  fono  neceffarie  per  gua- 

' da-' 
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dagnarlì  la  loro  futfiltenza  col  trai» 
fico  . 

Alla  fella  . Ch’è  peccato  fpendere 
la  maggior  parte  del  giorno  in  vifite 
mondane  , in  giuochi  e divertimenti \ 
e per  conseguenza  è peccato  paflfare  in 
quella  maniera  le  Felle  di  precetto.  E 
lenza  entrare  in  una  quellione  Teolo- 
gica , cioè  fe  la  circoftanza  della  Fella 
renda  maggiore  il  peccato,  ecco  il  fen- 
timento  di  S.  Tommafo  nella  fua  1.  2. 
quell.  122.  art.  4.  alla  rifpolta  del  3. 
argomento  , intorno  alli  peccati  che  li 
commettono  in  detti  giorni  . Dopo  d’ 
aver  detto  che  un’opera  è detta  fervi- 
le a fervitute  , e che  vi  fono  tre  forte 
di  ferviti!  : La  1.  per  mezzo  di  cui 
i Tuomo. ferve  al  peccato  ; quifacit  pec- 
> catum  , fervus  eft  peccati  . La  2.  per 
1 mezzo  della  quale  l’uomo  ferve  all’uo- 
mo fecondo  il  fuo  corpo  , e la  3.  per 
mezzo  di  cui  ferve  a Dio  , e che  l’o- 
pera fervile  in  quella  3.  maniera  non 
c vietata  in  giorno  di  fabbato  , dice  : 
Sed  alia  opera  primo  nel  fecundo  modo 
contrariantur  obfervantus  [abbati  , in- 
quantum  impediunt  applic ationem  homi - 
nis  ad  divina  : quia  magis  homo  im- 

peditur  a rebus  divinis  per  opus  illicì - 
tum  , quamvis  fit  corporale  , ideo  ma- 
gis contra  hoc  pr<eceptum  agit , qui  pec- 
cai in  die  fe  fio  , quam  qui  aliud  corpo- 
rale opus  lìcitum  facit  . Unde  Mugufi. 
cap*  3.  dicit  in  libro deccm  chordis . Me - 
- bus  faceret  Judeeus  in  agro  fuo . aliquid 
* • uti - 


\ 


\ 


A 


Digitized  by  Google 


51©  Decifiont 

utile  , quam  fi  in  theatro  otiofus  exifie- 
ret:  melius  famince  corum  die  /abbati 
lanam  facerent  , quam  quod  tota  die  in 
neomeniis  fuis  impudice  faltarent.  T/on 
itutem  qui  peccat  venialiter  in  fabbato  , 
centra  hoc  preeceptum  facit , quia  pecca - 
tum  veniale  non  excludit  fanBitatem . Ca- 
perà enim  corporalia  ad  fpiritualem  Dei 
cultum  non  pertinenza , in  tantum  fervi • 
Ha  dicuntur  , in  quantum proprie  peni - 
nent  adfervientes:  in  quantum  verofunt 
communia  fervis  l$n  liberis , fervilia  non 
dicuntur.  Il  medefimo  S.  Agoftino  fo- 
pra  il  Salmo  pi.  Ecce&hodiernus  dies 
/abbati  efi  : hunc  in  pnefenti  tempore 
otto  quodam  corporaliter  languido  , {p* 
fiuxo  , e luxuriofo  celebrant  Judeei.  Va~ 
cant  enim  ad  nugas , iy>  cum  Deus  prec-  \ 
ceperit  obfer vari  fabbatum , illi  in  bis,  - 
qu<e  Deus  probibcf , exercent  fabbatum  . 
Vacatio  nofira  a malìs  operibus  , vaca- 
tio • illorum  a bonis  operibus  efi  . Melius 
efi  enim  arare , quam  /altare  . lllia  bo- 
no  opere  vacant , ab  opere  nugatorio  non 
vacant . ISlpbis  fabbatum  inducit  Deus 
E fopra  il  Salmo  51.  nel  i,  Serm. 
Qbferva  diem  non  carnaliter , non Jud ai- 
ds-. de  he  ti s , qui  otio  abutuntur  ad  ne- 
quitiam . Melius  utique  tota  diefoderent , 
quam  tota  die  faltarent . Sed  tu  cogitane 
requiem  in  Deo  tuo  , Ì3r>  propter  ipfam 
requiem  omnia  faciens  , abfiine  ab  opere 
fervili . Omnis  enim  qui  facit  peccatum  , 
fervus  efi  peccati  \ fan  utinam  hominis , is* 
non  peccati . io.  Settembre  1 668.  ... 
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CASO  D X C 1 1. 

I 

Dell’  autorità  dei  Padri  fopra  i 

proprj  Figli . 

% 

- * 

UN  padre,  che  non  ha  con  che  ma- 
ritare le  fue  figlie  fecondo  la 
propria  condizione  , può  egli  contror 
loro  voglia  mandarle  nell’ Itole,  e far* 
ie  imbarcare  con  quelle  che  vanno  a 
maritarvi!!  / Ovvero  dee  piutofto  egli 
permettere  che  fpofino.  dei  cittadini  ef- 
fóndo Nobili? 

.Un  padre,  che  non  ha  con  che  ma- 
ritare le  fue  figlie  fecondo  la  propri^ 
condizione  , non  può  mandarle  contro-, 
loro  voglia  nelle  Itole  , e farle  imbar-, 
care  con  quelle  che  vi  vanno  per  pi- 
gliar marito  j imperrocchè  non  ha  au- 
torità di  mandarle,  fuori  del  loro  pae- 
fe  contro  lor  voglia  , non  stendendoti 
a tanto  la  podettà  paterna.,  ed  è ob- 
bligato a permetter  loro  , quantun- 
que fieno  nobili  , di  fpofare  dei  cit- 
tadini , fe  vogliono  maritarti  , quan- 
do non  trovi  Gentiluomini  che  vo- 
gliano fpofarle*.  . .. 

Parigi  17.  Maggio  1672.  . . 


/ 
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CASO  DXCIII. 

Deli’ Omicidio. 

t 

Se  fi  poffa  in  cofciema  vendere , o fom - 
. miniftrare  dell' armi  a quelle  perfione , 
delle  quali  fi  sa  di  certo , che  fe  n'a- 
t buferanno  • 

LTN  Mercante  che  ha  bifogno  di 
J denaro  per  mantenere  la  fuafa- 
miglia  , può  egli  vendere  due  fpade 
della  medesima  lunghezza  a due  per- 
fone , conofcendo  che  le  comprano  per 
andarli  a battere? 

“ Li  Dottori  fofcritti  fono  di  parere , 
che  poffa  farlo , fe  non  è licuro  dì  ciò  : 
e ai  contrario  che  non  poffa  farlo!,  quan- 
do ne  Ila  licuro . 

» * ' 

CASO  DXCIV.  • 

* 

* 

Se  fi  debba  c affogare  il  commercio  impu - 
■ dico  di  un  Confeffore  con  la  fua  "Peni- 
tente * con  le  fieffe  pene  che  fi  c affoga 
l incèfio  fpirituale . 

\ 

• _ <• 

V E’  un  Curato  acc  afato  d'adul- 
terio con  una  donna  che  ha  con- 
finata . Confeffa  di . averla  confeffata 
tre  volte,  e nel  procedo  v’è  la  prova 
che  l’ha  confeffata  , e che  il  popolo  n' 
è reflato  fcandalezzato  , perchè  li  di- 
ceva che  quello  Curato aveffe  commer- 

_ c*° 

* In  Italia  è materia  della  S.  Inquifijìoac  j eia 
Sfruttate  Ha  l’obbligo  di  acculate* 
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do  impudico  con  una  donna  fua  par- 
rocchiana  , cioè  che  fta  nella  Parroc- 
chia ; ma  non  c fiata  battezzata  nella 

medefima.;* ‘ ,'j  ; ' 

II*  Promotore  pretende  che  il  Cura- 
to , avendo  abufato  di  codetta  donna , e . 
avendola  confettata  , abbia  commetto 
un’ incetto.  Si  pregano  li  Signori  Dot- 
tori a voler  dare  il  loro  parere  diffu- 
famente  con  argomenti  e autorità  , 
acciò  fi  fappia  che  cofa  fia  l’incefto  fpi- 
rituale  , e quali  circeftanze  ettenziali 
fi  ricerchino  per  dire  che  vi  fia*  ince- 
tto fpirituale . Non  cotta  che  il  Cura- 
to fotte  Connettore  ordinario  di  detta 
donna  . 11  Curato  nega  di  aver’ avu- 
to con  efla  commercio  impudico  , e 
dice  di  averle  fatte  alcune  vifite  civili 
in  prefenza  del  marito  , il  quale  non 
fa  ricorfo  alcuno  contro  la  donna.  So- 
pra tutte  quelle  cofe  fono  pregati  li 
Signori  Dottori  a dare  il  loro  parerci 
ficcome  ancora  , fe  vi  fia  incettò  , in. 
cafo  che  Tavelle  conofciuta  avanti  d*. 
lettei:  fuo  Confcttore  , ovvero  fe  1*  in- 
cetto fufiìfta  unicamente  nel  cafo'  che 
J’abbia  conofciuta  dopo  di  averla  con- 
fettata.. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  che  l’incello  fia  quel  pec- 
cato , col  quale  una  perfona  conofce 
carnalmente  un’altra  che  le  appartie- 
ne per  cognazione  legale , carnale , ov- 
vero fpirituale  o che  le  appartenga 
per  affinità,  ein  confeguenza  che*n«n 

tycif.  Mor,Tom,ri.  O vi 


vi  fia  incerto  fpirituale  , quando  non 
ve  cognazione  fpirituale  tra  le  perfo- 
re,  che  fi  fono  conofciute  carnalmente 
Ora  è cofa  certa  che  non  fi  dà  cogna-  i 
zione  fpirituale  la  quale  nafca  tra  il 
Confeffore  e la  penitente,  perchè  qua- 
lunque cognazione  fpirituale  procede 
daU’amminiftrazione  del  Battefimo , o 
della  Crefima,  e non  dagli  altri  Sacra- 
menti. Quefta  c la  dottrina  del  cap. 
Quamvis.  De  cognatine  fpirituali , infi. 
ex  datione  vero  uliorum  Sacramentorum 
cognatio  fpiriiualis  nequaquam  oritur  , 
qu<e  matrimonium  impediat , vel  diffoU 
vat . Conforme  al  qual  capitolo  S.  Tom- 
mafo  nel  fupplem.  queft.  artic.  z. 
in  rifpofta  all’  ottava  obbiezione , dice . 
Quod  per  Sacramcntum  Tcenitentiee  non 
contrahitur  proprie  loquendo  fpìritualis 
cognatio . E dopo:  l^ec  obftat  quod  per 
Tosnìtentiam  tollitur  peccatum  attuale  \ 
quia  hoc  non  e fi  per  modum  generatìonis  \ 
fed  magis  per  modum  fanationis&  fed  ta - 
men  per  V^nitentìam  contrahitur  quoddam 
foedus  inter  mulierem  confitentem  & Sa - 
cerdotem , fpirituali  cognazioni  fimìle , ut 
tantum  peccet  e am  carnalìter  cognofcens  , 
ac  fiejfet  fua  fpìritualis  fitta  ; fan  hoc  ideo , 
quia  maxima  familiarità!  eft  inter  Sa - 
cerdotem  & confitentem  ; &ob  hoc  ifia 
prohibitio  eft  indutta  , ut  tollatur  pec - 
candì  occafio.  E Domenico  Soto  fopra 
il  4.  delle  Sentenze  dift.  42.  quert.  1. 
art.  z.  Ter  nullum  alìud  Sacramentum 
mt/ufmodi  cognatio  contrahitur  > e ne  ad- 
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duce  quella  ragione  . Otiod  aliorum 
nullum  cenfetur  generatiti  ; fed  vel  ali - 
mentatio , ut  Eucbarifiia , w/  fanatioiy» 
reconciliaiio  , Toenitentia  . Ed  ctten- 
dofi  fatto  Tobbietto  del  C*  Omnes  30. 
quell.  1.,  rifponde  cosi  . Quod  Tceni- 
tentes  non  dicuntur  ea  ratione  Sacerdotis 
filii  , ut  cognatio  ili  a matrimonium  ba- 
ptizati  cum  filia  Sacerdotis  impediat  : 
alioquin  e)us  fi  Iti , eh’ è la  ragione  diS. 
Tom  maio,  cum  nulla  de  tota  Varochia 
pojfent  contrahcre  . Scriveva  avanti  il 
Conc.  di  Trento  , il  quale  nella  felf. 
24.  De  reform.  mntrim.  riftrigne  la  co- 
gnazione fpirituale  , e ne  toglie  l’affi- 
nità . Sed  dicuntur  filii  fpirituale s , 
quia  per  doUrìnam  & monita  , atque 
admìnifir  ationem  Sacramenti  re  conciliai 
eos  Deo  , quod  quandam  gerii  cum  /pi- 
rituali genitura  fimilitudinem  . E aggi  u- 
gne  . lAttamen  illa  fpecìes  peccati  [pi- 
ritualis  inceftus  , qui  eommittitur  inter 
cognatos  fpirituale s , non  committitur  ni- 
fi cum  illis  , quos  vel  Sacerdos  , vel  a- 
lius  baptizavit  , vel  levavit  de  fonte  . 
Em  anuello  : Sa  v.  Confefiìo  dice  con- 
tro molti  Teologi  , che  non  è una 
circoftnnza  neeeflària  da  confettarli  , 
perchè  non  c un’  incetto;  Teccatumfuif- 
fe  cum  filia  Confefforis  non  efi  necejfario 
explicandum  , etfi  quidam  putent  ; non 
efi  enim  id  incefius-.  Il  Sanchez  , de 
matrim.  lib.  7.  difp.  ff.  Cenfeo , cìrcun- 
fiantiam  banc  effe  necejfario  fatendam  , 
non  folum  tanquam  notabiliter  aggravati* 

O 1 temi 
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tem  } fed  quìa  mutat  fpecìem  , far»  e fi 
Speciale facrilegìum  ratine  Speciali!  prò - . 
bibitionis  Ecclefi <e , ($»  quodammodo  in- 
cefius  rat  ione  vinai  li  ftmilis  eognationì , 
ex  eo  Sacramento  contratti . L’Éftio  pel 
4.  dift.  42.  1.  dice  in  termini  préci- 

lì  , che  propriamente  parlando  s non 
v’è  cognazione  fpirituale  , fe  non  nel 
Battemmo , e nella  Crefima  . E poi  ag- 
giugne.  Invenitur  quidem  etiam  in  Sa- 
cramento "Pcenitentice  qiuedam fpìritualis 
cognati,  nimirum  inter  Tresbyterum  {y* 
jP  oenitentem , fed  e a non  tanti  momenti 
’vifa  efi  , ut  vigore  legis  ecclefiaftic<e 
ynatrimonium  dìrimat  \ Il  Filiucio  nel- 
la fua  Somma  fopraja  quell.  citata 
ài  San  Tommafo  , dice  precifa men- 
te. , che  la  cognazione  fpirituale  nafee 
folamente  dal  Battemmo  e dalla  Creli- 
ma.;  e ne  rende  quella  ragione  co- 
mune . Quia  in  ijìis  tantum  Sacramen- 
ti! efi  qufidam  Spirituali!  regeneratio  : 
proprie  quidem  in  Baptifmo qui  voca- 
tur  lavacrum  regenerationis  cap.  3.  ad 
T it.  In  Confir mattone  vero  b attenui , quia 
per  eam  perficitur  generati  ....  Ga- 
macbtfus  tratt.  de  matrim.  cap.  20.  Elu- 
de iy>  folvitur  quod  aliì  opponunt  de  co- 
gnatinespirituali  ex  minifieri  abfolutio - 
. nis  facramentalis  . enim  b<ec  abfo- 

lutio induit proprie  paterni  atem fpiritua - 
lem  y aut  generationem , de  qua  nunc  agi «ì 
mus  y quia  non  fuit  infiituta  ad  tribuen- 
das  omnesprorfus  virtutes  3 exemplicau- 

fu,  fidem  lyjpem  : fi  quidem  fide!  ign 

• ‘ f!‘*  . 
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fpes  manent  in  peccatoribus  fimul  cum 
peccato  mortali  j Jed  eft  pQtìus  ad  folam 
juftificationem  , & gratiam  gratum  fa - 
cientem  , ac  proinde  non  eft  proprie  ge- 
nerati > quia  non  dat  ejfe  fpirituale firn- 
plìciter  . jLdde  quod  abfolutìo  habet  po - 
tius  rationem  fufeitationis  , quam  reg£ - 
nerationis . Itaque  nec  proprie  parit  co - 
gnationem  non  enim  intelligitur  cogna- 
ti inter  cum  qui  fufeitat  , & cum  qui 
fufeitatur  , ficHt  eft  inter  illum  qui  ge- 
tter at  & illum  qui  gencratur . 

E vero  che  vi  fono  alcuni  Teologi 
di  parere  contrario  , come  il  Paluda- 
no  nel  4.  difì.  41.  quell.  1.  art.  1.  e il 
fupplem.  delGabrieloj  ma  fono  in  pic- 
colo numero  , e non  hanno-  altro  fon- 
damento che  li  C.  Omnes  fi  quis . ‘ls[pn 
debet  cauf.  3?.  quell.  1.  li  quali  non 
provano  che  vi  fia  l’incerto  , propria- 
mente parlando  , poiché  non  v’è  altro 
che  una  cognazione  Spirituale  impro- 
priamente detta.,  come  dice  S.  Torn- 
iti a lo  : 'Ifton  contrabitur  proprie  loquen - 
do  fpiritualis  cognatio  \ ma  una  quali 
cognazione  , perchè  è limile  alla  vera 
cognazione  , quod  quandam  gerit  cum 
fpirituali  genitura  fimihtudinem  j onde 
ne  fegue , che  il  peccato  propriamente 
parlando  , non  fia  un  peccato  d’ ince- 
rto , non  eft  inceftus  , fed  quodammodt 
inceftus  , come  parla  il  Sà  , e il  San- 
chez  . Ma  comechc  quello  peccato  noti 
fia  un’incerto,  parlando  propriamente 
e teologicamente , egli  è nondimeno  un 
. * O 3 pec-. 


3 1 8 De  àfoni 

peccato  affai  grave  . Egli  c un  facri- 
legio  fpecialey  dice  il  Sanchez . Et  eft 
fpeàale  fiacri  legium . E San  Totnmafo: 
Vt  tantum  peccet  e am  carnaliter  cogno ■- 
fcens , ac  fi  ejfet  fua  fipìritualìs  fili  a j ly\ 
hoc  ideo  quìa  maxima  familiarità*  ^jì  in - 
ter  S dee  r dot  e n\  (y>  confitentem  : ob 

hoc  ifta  prohibitio  eft  indurla  , ut  tolla- 
tur  peccandi  occafio  . E il  Soto  : Ejfet 
tnìm  fiacrilegìum  grave . 

Perciò  li  Canoni  impongono  ha  me- 
defima  pena  a un  Sacerdote  che  abufa 
della  fua  Penitente  , che  a quello  il 
quale  ne  abufa  , avendola  battezzata. 
Il  C.  Omnes  . Hoc  feelus  fi  qui s perpe - 
traverit  , non  folum  dignitatis  honorem 
amittat , verum  etiam  ufque  ad  exitum 
vita fueejugi pcenìtentia fie Jubdat . Ne  a- 
veva  addotta  la  ragione  innanzi . Omnes 
quos  in pcenitenfìa  fufcipìnius  , ita  nodri 
fiunt  fpìrituales  filli  } ut  ipfi , quos  vel 
nobis  fufeipientibus  vel  trina  merfionis 
vocabulo  mergentibus , unda fiacri  baptif- 
matis  regeneravit . Il  Canone  Si  qui s , 
avendo  detto  ch’il  Sacerdote , qui  cum 
filia  fpirituali  fornicata*  fuerit , ha  com-. 
meffo  un  grand’adulterio  , delfina  la 
pena , con  cui  debbono  effer  caftigati 
amendue  : Idcirco  fiemina , fi  laica  eft , 
omnia  derelinquat  , Ì3n  re*  fua*  paupe- 
ribus  tradat , converfia  in  Monafterio 
Deo  ufque  ad  mortem  fierviat  . Sacerdos 
autem  qui  malum  exemplum  dedit  bomi- 
nibus  , ab 'Omni  officio  deponatur  , ijr> 
peregrinando  duodecim  anni*  pceniteat  *, 

po~ 
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poflea  vero  et d Monaflerium  vadat , ibi-m 
que  cunBis  diebus  vita  fu  a Deo  ferviat . 
11  C.  “Non  debet  : dice:  Sic  poeniteaty 
quomodo  de  filici  fpirituali  : Epifcopus 
qui» dee im  annis  : Tresbyter  duodecim  , 
{?>  deponatur  *,  fi  farne»  in  confcientiam 
populi  devenerit . 

Il  2.  Canone  delli  Penitenziali  di- 
ce : Si  Tresbyter  cognovit  filiam  fuam 
fpiritualem  , quam  feilieet  baptizavit , 
vel  in  baptifmo  , vel  in  C onfirmatione 
tenuit  , vel  qua  fibi  confejj'a  fuit , de» 
bet  pcenitentiam  agere  duodecim  annis  y 
etiam  debet  deponi , fi  crimen  fit  ma - 
nifefium  , peregrinando  quìndecim 
annis  poeniteat  , isr>  pofiea  Monaflerium 
intret , tota  vita  fua  moraturus  ibidem . 
Epifcopus  vero  qui  talia  commìfit  , poe- 
niteat quìndecim  annis  : ipfa  vero  rnu - 
lier  debet  omnia  relinquere  , & res 
fuas  pauperibùs  dare  , isr>  converfa  , . 
ufque  ad  mortem  Deo  in  Monafteriofer- 

_ • _ ; .*■  ■ v,  ■ : ■ 1 
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:o  peccato  è pu* 
nito  dai  Canoni  con  la  medefima  pe- 
na dell’ incerto  fpirituale  , e ficcome 
ne  ha  qualche  fomiglianza  > perciò 
vien  chiamato  incerto  fpirituale  , co- 
mechè  non  fia  propriamente  tale. 

E querto  peccato  facilego  , che  ha 
della  fomiglianza  con  l’incerto  fpiri- 
tuale, edèjcaftigato  con  la  medefima 
pena  ecclefiaftica  , non  è tale,  quan- 
do un  Sacerdote  ha  conofciuta  una 
fanciulla,  o una  donna  avanti  di  fen- 
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tire  la  confezione  della  tnedefima;  ma 
follmente  dopo*  imperocché  fra  di  lo- 
ro non  v’è  altra  alleanza  che  per  mez- 
zo del  Sagramento  ; e in  confeguenza 
il  peccato,che  folfe (lato commeffo in- 
nanzi , non  farebbe  un  peccato  d’incefto 
fimilitudinario. 

Ma  non  farebbe  flato  neceffario  en- 

% \ 

trare  in  queda  difcuflìone  dell’  incedo 
fpirituale  , fe  quello  che  confulta  a- 
veflfe  voluto  contenerli  nel  fatto  par- 
ticolare del  procedo  j poiché  nell’  ef- 
porre  il  Cafo  dice  , che  nel  procedo 
non  colta  che  il  Curato  da  daco  Con- 
fcdore  ordinario  di  detta  donna,  e eh* 
egli  nega  di  averla  conofciuta  carnal- 
mente, confedando  folamente  di  aver- 
le fatte  alcune  vifite  di  civiltà  in  pre- 
fenza  del  marito  , il  quale  non  fi  la- 
menta della  moglie  : .imperocché  non 
vi  edendo  prove  in  procedo  , che  que- 
llo Curato  abbia  conofciuta  carnal- 
mente la  detta  donna,  ovvero  che  do- 
po di  averla  conofciuta  , fia  dato 
fuo  Confedore  , non  fi  può  condan- 
narlo , come  reo  e convinto  di  quedo 
delitto . 

. Reda  folamente  da  aggiugnere  per 
avvertimento  a quello  che  confulta  , 
che  badi  bene  di  non  impegnare  la  mo- 
glie nella  formazione  del.  procedo  , 
che  hi  al  Curato  ; imperocché  altri- 
menti darebbe  motivo  di  un’appello 
come  d’ abufo. 

•Parigi  z.  Maggio  1673. 

C A- 
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CASO  DXCVi 

« 

Immodeftia  nei  Veftiti . 

1.  Se  li  Sarti  , e le  Collarine  che  fanno 
li  bufi,  e li  f colli  , che  lanciano  [co- 
perto il  petto  delle  fanciulle  in  una  for- 
ma immodefta , pecchino  venialmente  , 
ovvero  mortalmente . 

2.  Se  fi  poffano  ajfolvere  le  fanciulle  ì 
quando  fono  fatte  veftire  immodefta - 

mente  dalle  loro  madri . 

* * 

V 

PRimieramente  , le  fanciulle  porta* 
no  prefentemente  li  bulli  , e li 
f col  li  in  maniera  che  lafciano  fcoper- 
to  il  petto  da  poter  indurre  le  per* 
ione  a peccato . Si  dimanda  fe  li  Sar- 
ti , che  fanno  li  fuddetti  fcolli , pecchino 
venialmente  , ovvero  mortalmente  , 
quando  però  non  gli  manchi  un  lavo- 
ro fufficiente  per  poterfi  mantenere  y 
ma  fia  un  puro  defiderio  di  guadagna- 
re , e di  confettare  i bottegaj  , chegli 
perfuade  a fare  limili  lavori  . 

- 2.  Se  lì  pollano  alfolvere  le  dette 
fanciulle  , quando  fono  fatte  veftire 
immodeftamente  dalle  madri  , col 
prefetto  che  non  hanno  intenzione  d* 
indurre  chicchellìa  al  peccato . 

• Alla  prima  difficoltà  li  rifponde  ,• 
che  né  i Sarti , nè  le  Collarine  per  le 
Suddette  cofè  peccano  \ imperocché  i 
loro  lavori  fono  di  tal  forte  , che  li 

O f può 
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può  fervirfene  bene  e male  ; la  qual 
.cola  è futficiente  per  elencarli  dal  pec- 
cato. 

Alla  feconda  . Che  le  fanciulle  pec- 
cano , fe  fono  veftite  in  una  maniera 
ira  modella  , e in  quello  non  fono  ob- 
bligate a obbedire  alle  loro  madri . E 
nondimeno  non  lì  dee  ricufar  loro 
,l’ alio!  uzione  , fe  non  in  due  cali  : O 
che  J’immodeltia  fia  mortale  , e che 
non  abbiano  intenzione  di  emendar- 
tene : O ch’eflendo  folamente  venia- 
le , fia  accompagnata  da  circollanze  , 
per  le  quali  fi  polla  ricufarla  » 

r 

CASO  DXC  VI. 

« 

« ^ 

Dell’  ingiulto  PoiTdTo  , e Acquillo 

dei  beni  , e della  Rellituzione . 

» 

i.  Se  \Jn  padre, , il  quale  faccia  Vln - 
• 'ventarlo  dei  beni  della  fua  Comunità 
. con  li.fuoi  figli  minori  , debba  fare 
. una  dichiarazione  efatta  di  tutto 
. quello  eh' è potuto  entrare  in  detta  Co- 
munita . 

a.  Se  fia  permejfo  ejfer  legatario  ■&> 

■ -erede  nel  me  de  fimo  tempo  . 

* 

UN  padre  ha  tre  .figli  : egli  dà  vi- 
vendo alla  fua  figlia  primoge- 
nita , e al  fuo  mafehio’  primogènito 
un  contratto  di  cenfodi  tre  mila  quat- 
trocento feudi  di  capitale  , tanto  per- 
chè fono  maggiori , quanto  ancora  pe$ 
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effer  molto  foddisfatto  di  effi  , ed  ha 
fatto  ciò  fenza  faputa  di  una  cadetta  , 
eh’ è la  terza  figlia  . Il  detto  padre  fa 
in  oltre  un  Teftamento  fofcricto  da 
lui  , che  vuole  e intende  , che  il  fo- 
'pradetto'fuo  primogenito  , il  quale  fi 
trova  fuo  debitore  di  mille  e quafifet- 
tecento  feudi  preftatigli,  e di  un  con- 
tratto di  cenfo  di  altrettanto' in  circa 
di  capitale, che  gli  aveva  dato  per  an- 
ticipazione d’eredità , non  rimetta  nef- 
funo  di  detti  due  capitali)  ma  di  tut- 
to dia  la  metà  alla  figlia  primogenita 
di  fua  forella  con  efpreffa  proibizione 
di  farne  mai  parola  , per  timore  che 
pollano  inforgere  dei  torbidi , e delle 
gelofie  ,-c  'per  confervare  la  paté  . Le 
ragioni  di  quefti  benefizj  del  padre  , 
fono , o poflòno  effer  li  addotti  di  fopra  > 
oltre  di  che  effendo  morta  la  terza  fi- 
glia , non  veniva  rapprefentata  altro 
che  da  un  bambino , il  padre  del  qua- 
le non  fi  era  diportato  bene  col  fud- 
detto  loro  padre  donatori  ,-e  il  bam- 
bino è ricco  affai , tanto  per  la  parte 
del  padre  , come  della  madre  , e fen- 
za paragone  più  degli  altri  due  , la 
robpa  dei  quali  è fiata  dilapidata  > e 
il  fuddetto  figlio  maggiore  oltre  il  nou 
t aver  molta  robba  era  carico  di  fami- 
* glia  j per  le  quali  ragioni  il  fuddet- 
to padre  donatore  non  ha  voluto  che 
reftituiffe  alla  fua  eredità  quello  , di 
cui  era  debitore  , come  fi  è efpreffo 
■affai  diffufamente  nella  fua  ultima  vo- 
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fontà  Scritta  c fofcritca  di  proprio  pu- 
gno . Prefentemente  il  fuddecco  figlio 
maggiore  effendo  vedovo  vuole  fare 
il  fuo  inventario,  e ficcome  per  quan- 
to fpettaa  lui  vuol  fare  tutto  con  buon* 
ordine  e fenza  aggravio  di  cofcienza  , 
dimanda  fe  poffi  ritenere  uno  di  quei 
contratti  donatigli  , e eh’  c ancora  in 
effere  , occultandolo,  e nondimeno af- 
. fermando  in  confcienza  di  avver  pale- 
fata  ogni  cofa  . Il  motivo  che  ha  , e 
per  cui  li  Avvocati  gli  hanno  detto , che 
poteva  farlo,  fi  è , che  verifimilmente 
raffermare  in  cofcienza  di  aver  palesa- 
ta ogni  cofa,  fi  fa  unicamente  per  im- 
pedire che  non  vengano  defraudati,  i 
minori  , e non  per  altro  . Ora  è evi- 
dente che  in  quello  cafo  non  folo  non 
fi  fa  danno  alcuno  occultandolo  ,.  poi 
che  quando  fi  efponeffe  con  una  mano, 
fi  ricupererebbe  con  l’altra  fenza  con- 
trailo , effendo  una  cola  propria  , e 
cheli  ricupera  come  tale;  ma  in  oltre 
egli  è vantaggiofo  ai  détti  minori  che 
quello  contratto  refti  occulto  , perche 
effendo  eredi  futuri  del  loro  padre, 
ne  goderebbono  dopo  di  lui  > laddove 
esponendolo  , oltre  il  far  direttamen- 
te contro  la  volontà  del  padre  donato, 
re  ì ciò  potrebbe  ri  Saperli  dal  terzo4fi- 

flio  Suddetto,  che  potrà  fare  delle  tur- 
olenze,  delle  divifioni  , e delle  liti  , 
eh’  è tutto  il  timore  del  morto  dona- 
tore, e che  ridonderebbe  in  danno  dei 
fudd  etti  minori  ; Onde  la  legge  di  af- 
fa- • 
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fermare  in  cofcienza  d’aver  palefatao- 
gni  cofa  , effendo  fatta  unicamente  in 
J©ro  favore  , quando  fi  voleffe  inten- 
dere troppo  letteralmente  diventerebbe 
adatto  in  loro  fvantaggio.  • , ' 

Si  vorrebbe  la  decifione  di  quello  Ca- 
fo  fecondo  laConfuetudine  di  Parigi, 
perche  il  confutante  è Parigino , co- 
meche  ftia  nella  Sciampagna.  _ . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  che 
l’inventario  debba  effer  di  tutti  i beni 
mobili  , lettere  , e titoli  d’acquifti  , 
llabili,  debiti,  e crediti  ch’erano  com- 
muni con  la  fua  moglie  premorta  , e 
che  non  è necefiario  mettervi  li  beni 
del  fopravivente  e della  premorta , che 
fono  loro  proprj  feparatamente,  eccet- 
to quando  li  eredi  della  premorta  han- 
no gius  ai  frutti  , o arretrati  e ufu- 
frutti  dei  beni  proprj  del  fopraviven- 
te , per  cagione  della  comunità  „ e che 
• fono  proprietarj  di  tutti  li  beni  della 
premorta  . E perciò  , -comechè  il  fo- 
^ pravi vente  non  folle  obbligato  a parte- 
cipare il  contratto.,  fopra  il  quale  con- 
fitta con'  farlo  inventariare  , quando 
non  producelfe  arretrati  di  forte  alcu- 
na i nondimeno  perchè  ne  produce  al- 
la comunità  fino  al  giorno  della  dif- 
foluzione  , è obbligato  a farne  fare 
l’inventario,  e non  può  affermare  di 
aver  palefata  ogni  cofa , fe  non  fa  in- 
ventario . Inoltre  il  foppravivente dee 
regolarli  in  ciò  col  fuo  nipote  fecon- 
do due  articoli  della  Confuetudine.dà 
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•Parigi  : Il  300.  che  dice:  'Neffuno  può 
ejfer  erede  e legatario  di  un  morto  nel 
medefimo  tempo  -,  e il  307.  che  contie- 
ne : ‘Nondimeno  , (e  quello  a cui  fojfe 
fiato  donato  voleffe  ritenerfi  il  fuo  dono  , 
potrebbe  farlo  con  aftenerji  dall'eredità  > 
.purché  fia  fai  vaca  la  legicima  agli  al- 
tri figli . 

• Parigi  ip.  Agofto  1671. 

- m 

CASO  DXCVII. 

Se  un  fratello  poffa  giurare  che  una 
certa  fomma  è fua  , per  darla 
a fua  forella . 

% 

UN’ uomo  di  campagna  ha  lafciaci 
morendo  a fua  moglie  dugencin- 
quanta  feudi  , ordinandole  di  darne 
trentacinque  a una  fua  zia  , la  quale 
ha  ceduto  il  fuo  gius  a un  Procurato- 
re . ''Quello  Proccuratore  c andato  a fru- 
gare nello  fcrigno  della  moglie  , e a- 
vendovi  ritrovati  li  dugen cinquanta 
feudi  fe  li  è prefi  tutti  , pretendendo 
di  averli  da  avere  tutti  con  le  fue  fof- 
filticherie  . 11  fratello  della  fuddetta 
vedova  eflendo  avvifato  dell’  infulto 
. che  il  Proccuratore  faceva  a fua  forel- 
Ja  , gli  leva  quel  denaro  , e foftiene 
eh’ è fuo,  e che  lo  aveva  preftato  alla 
forella  . La  donna  chiamata  in  Giu- 
dizio giura  che. quel  denaro  è di  fuo 
fratello  . Quello  fratello  dimanda,  in 

$afo  che  il  Proccuratore  l’obblighi  a 

giu-’ 


Digitized  by  Google 


di  molti  Cafì  diCofcienza , ee.  327 
giurare,  che  cofa  debba  fare:  Se  giu- 
ra , mentifce  : Se  dice  il  vero  farà  co- 
noscere lo  {pergiuro  di  fua  forclla  , e 
priverà  i poveri  figli  di  quella  robba 
Jafciata  loro  dal  padre,  che  farà  tutta 
diffipata  dal  Procuratore  . E’  (tato  con- 
figliato a predare  dugencinquanta  feu- 
di a fua  forella,  e dopo  ripigliaceli  -, 
facendo  ciò,  gli  hanno  dato  ad  inten- 
dere che  potrà  giurare,  in  quella  ma- 
niera : Certamente  io  ho  predati  du- 
gencinquanta feudi  a mia  forella  , e 
poi  ho  ricuperata  la  detta  fomma;  ma 
queda  non  è una  rifpoda  che  corrif- 
ponda  all’  intenzione  del  Giudice  , il 
quale  dimanda,  fe  il  denaro  era  dato 
predato,  quando  il  Procuratore  l’ha 
portato  via  , e che  forfè  obbligherà 
il  fuddeto  fratello  a {piegarli  , fe  fi 
avvede  dell’equivoco. 

Suppodo  il  cafo  , che  quel  marito 
non  abbia  lafciati  figli  , e che  la  zia 
fia  unica  erede-,  quella  vedova  può  el- 
la ritenere  li  dugencinquanta  feudi 
col  precedo  che  fuo  marito  glieli  ha 
dati  v^balmente  ? Non  farebbe  egli 
quello  un  defraudare  la  confuecudine  ? 
Queda  vedova  rifponde  ch’è  povera  , 
che  non  ha  altro  al  mondo  che  quei 
quattrini  , li  quali  ella  ha  guadagna- 
ti col  lavoro  alfieme  con  fuo  marito; 
che  quando  fi  fpofarono  non  aveva 
nulla  , e a cui  elfa  portò  cento  feudi 
di  dote  , ma  che  non  appariscono  , 

per- 


# 


Becijì«nì  j 

-perchè  non  fono  Itati  confegnati  con 
le  debite- cautele  . Ella  è in  pericolo 
non  folo  di  effe r ridotta  ad  accatta- 
re ; ma  di  più  va  a pericolo  d’im- 
pazzare ,*fe  fuo  fratello  giura  in 
-maniera  , ch’effa  perda  quel  denaro': 
E pronta  a dare  li  trentacinque  feudi 
che  fuo  marito  le  diffe  di  dare  a fua 
zia  . Ha  di  già  confumata  una  buo- 
na parte  di  detta  fotnmain  lite.  Non 
può  ella  alnjeno  ritenere  li  cento  feu- 
di, eia  metà  del  guadagno? 

• li  Cónlìglio  foferitto  è di  parere  , 
che  quel  fratello  non  poffa  giurare  in 
Giudizio  , cha  la  fomma  dei  dugen- 
cinquanta  feudi  lìa  fua . Bifogna  ter- 
minare quello  intereffe  . E ficcome  il 
Procuratore  non  ha  altro  giusche  quel- 
lo della  zia,  la  quale  fopra  li  dugencin- 
quanta  feudi  non  può  pretenderne  più 
di  trentacinque  j bifoga  pagargli  li 
terentacinque,  efe  ricufa  di  riceverli, 
ottenere  in  Giudizio  la  permiffionedi 
confegnarli  , fuppollo  che  la  Confue- 
tudine.  permetta  al  marito  di  donare 
per  tellamento  alla  fua  moglie  ; ma 
fe  .la  detta  Gonfuetudine.non  lo  per- 
mette, la  fomma,  delli  dugencinquan- 
ta  feudi  s’appartiene  aldi  eredi  di  fuo 
marito.  Non  ferve  il  dire.,  che  quell* 
uomo  è di  Sciampagna  , per  Capere 
ie  la  Confuetudine  lo  permette , o lo 
proibifeej  imperocché  nella  Sciampa- 
gna vi  fono,  delle*  Confuetudini- che 

- , lo 
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lo  permettono , come  quella  di  Rens 
art.  25?  r.  e altre  che  lo  proibifeono  , 
come  quella  di  Troja  art.  84. 

Supporto  che  la  Confuetudine  non 
permetta  al  marito  di  donare  a fua 
moglie  inter  vivos  , nè  per  teftamen- 
to,  nè  verbalmente,  la  vedova  fuddet- 
ta  non  può  ritenere- quella  fommadi 
dugencinquanta  feudi  , ma  può  pi- 
gliare dalla  detta  fomma  quello  che 
appartiene  legittimamente  nella  ere- 
dità, tanto  fe  accetta  , come  ancora  fe 
rinunzia  alla  comunità  : e l’intero  o» 
parte  della  fomma  dei  cento  feudi  - 
che  ha  portati  in  dote , comechè  il  fuo 
marito  morto  non  l’abbia  ricevuta  con 
• le  folite  formalità . . • 

$ '■  * 4. 
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-il  CASO  DKCVIII. 

1 • 

Se  vi  Jta  obbligo  di  dare  le  Sc  ritture  ; 

. dalle  quali  Jì  conofce  che  un ’ uomo  ha 
. ufurpato  il  titolo  di  'Nobiltà . 

ALcuni  abitanti  della  Parrocchia 
litigano  contro  un  Nobile,  pre- 
tendendo che  non  fia  tale,  e che  deb* 
ba  elfer  fottoporto  alla  taglia.  Sicco- 
me hanno  faputo,  che  alcune  perfone 
avevano  prodotto  alcune  confeflìoni 
in  una  Giurifdizione  particolare  , nel- 
le quali  quello  contro  di  cui  litiga- 
no, ovvero  li  fuoi  precettori  , non  li 
fono  attribuiti  la  qualità  di  Nobile, 
e pretendono  che  le  fuddette  carte 

mec- 
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mettano  in  chiara4a  loro  ragione  , 
ricorrono  à^quelli  che  l’hanno,  egli 
pregano  a dargliele  per  fervicene  nel- 
la loro  lite,  e provare  che  il  loro  av- 
- verfario  fi  è ufurpatauna  qualità  che 
non  gli  compete  . Il  Gentiluomo  di- 
manda tutto  al  contrario  che  quelle 
Scritture  fieno  fopprefle  , e prega 
quelli  , che  le  hanno  nelle  mani,  che 
vogliano,  o dargliele,  « almeno  non 
le  tnoft rare  in  Ino  pregiudizio,  per- 
che pocrebbono  .efier  la  rovina  della 
fua  Caia . 

Si  dimanda , fe  in  buona  cofcienza 
fi  pollano  ricufare  alli  abitanti-  quel- 
le Scritture , che  fono  il  fondamento 
della  loro  ragione  , e che  provano 
l’ufurpazione  della  nobiltà  , per  con- 
fegnark  neile  mani  di  quel  Gentiluo- 
mo , ovvero  le  vi  fia  obbligo  di  aiu- 
tarli cdn  le  medtfime . 

: L’inclinazione,  farebbe  di  favorire  il 
Gentiluomo,  ma  mon  fi  vorrebbe  far- 
lo con  pregiudizio  della  propria  co- 
fcienza , e fi  crede,  che  la  medefima 
obblighi  a foccorrere  li  abitanti,  e a 
conceder  loro  quello  che  dimandano. 

• Supporto  che  le  Scritture  , delle 
quali  fi  tratta,  fieno  decifive  in  favo- 
re delli  abitanti,  e giurttfichino,  che 
quel  Genfiluomo  ha  ufurpata  la  qua- 
lità di  Nobile  in  loro  pregiudizio  , 
non  folo  non  è lecito  privarli  delle 
medefime,  confegnandole  a quel  pre- 
tefo  Nobile  j ma>  ve  obbligo  pofitivo 


di molttC afidi Cofcìcnza , ec.  551 
di  ajutare  con  le  medefime  li  abi- 
tanti. 

Parigi  9.  Luglio  1667. 

CASO  DXCIX. 

* 

j Quello  che  mette  fotta  il  nome  d' un * al- 
tro Una  parte  d' alcuni  Voderi  per  e - 
fimerfi  dal  pagarne  la  taglia , è egli 
obbligato  a reftituire  a quelli  che  fo- 
no fati  aggravati  più  del  dovere  per 
la  ragione  eh ’ egli  n è flato  follevato  ì 

UN’  Offiziale.  della  Giuftizia  , che 
non  è Nobile,  marita  una  delle 
fue  figlie  a un  Gentiluomo,  egli  dà 
diecimila  feudi  di  dote  con  patto  di 
dargli  tanti  capitali,  che  rendono  .cin- 
quecento feudi  l’anno  . In  efecuzione 
di  quello  contratto  , il  fuocero  con- 
fegna a fuo  genero  tanti  capitali,  che 
rendano  fectecento  leudi  . In  virtù 
di  quella  confegna  di  capitali  fatta 
con  uno  ftromento  pubblico  , il  det- 
to fuocero  dimanda  d’ effer  follevato 
dalla  taglia,  per  non  effer  piùpoffef- 
fore  dei  beni  confegnati  al  fuo  gene- 
ro i e in  fatti  viene  follevato  dalla 
taglia , per  effer  riputato  proprietario 
di  quei  beni  il  fuo  genero  Gentiluo- 
mo in  virtù  della  confegna , ma  non- 
dimeno v’é  una  contra  lettera  , nella 
quale  il  Gentiluomo  promette  al  Suo- 
cero, che  quantunque  gli  abbia  con- 
fegnato  con  uno  ftromento.  pubblico 
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alcuni  capitali,  che  rendono  fettecento 
feudi  d’entrata  , conteggiano  fra  di 
loro,  egli  reflituirà  tutto  quello-che 
vi  farà  di  più  dei  cinquecento  feudi , 
comechè  nello  ftromento  , di  cui  fi  è 
fervito  per  efler  follevato  dalla  ta- 
glia, gli  fieno  flati  affegnaci  fettecen- 
to feudi  d’entrata. 

Vien  fatto  intendere  a quel  Nobile, 
che  con  la  fuddetta  collufione  fi  fa 
danno  al  pubblico  , il  quale  paga  la 
taglia  , da  cui  fi  è fatto  liberare  il 
fuo  fuocero  , quantunque  col  mezzo 
della  contro  lettera  reftivero  proprie- 
tario dei  dugento  feudi  d’entrata  con- 
fegnatigli  oltre  la  dote,  e eh’ è obbli- 
gato in  folidum  col  fuocero  a rifarcirc 
il  pubblico. 

• li  Suocero  e il  Genero  rifpondotlo 
che  non  ottante  quella  collufione  pre- 
tefa  non  fono  obbligati  a rifarcimen- 
to  alcuno  col  pubblico  . 

x.  perchè  il  Suocero  è affai  aggra- 
vato di  debiti,  e paga  nondimeno  qua- 
li tutto  quello  che  importano  le  fue 
entrate  , onde  refta  come  affittuario 
de’fuoi  beni  , dovendo  diftribuire  la 
maggior  parte  di  quello  che  ne  rica- 
va tra  li  creditori,  e la  caglia. 

2.  Perchè  le  commiflìoni  d’  impor- 
re le  taglie  , ordinando  che  ciafchedu- 
110  fia  zaffato  a proporzione  dei  pro- 
prj  beni  , egli  crede  di  pagare  fecon- 
do le  proprie  forze  , e fe  il  pubbli- 
co foffe  informato  de’  fuoi  incereffì  , 

re- 
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j remerebbe  probabilmente  liberato  da 
j una  porzione  della  taffa  che  paga . 
j Si  rifponde  a ciò  che  non  oftanti  li 
[ fuoi  debiti  refta  proprietario  dei  beni, 

. e che  i beni  e (Tendo  (oggetti  alla  taglia  , 

. c obbligato  a pagare  a proporzione  dell* 
entrate  dei  fuddetti  beni;  ovvero  fenon 
vuole  pagare  , che  venda  una  parte  dei 
beni  per  pagare  i fuoi  debiti , perchè 
così  quelli  che  acquifteranno  li  fud- 
detti  beni  pagheranno  la  taglia,  e il 
pubblico  non  reitera  aggravato. 

Sopra  di  ciò  fi  dimanda  primiera- 
mente , fe  le  ragioni  addotte  , tanto 
dal  Nobile  come  dal  Suocero , gli  li- 
berino veramente  dall’ obbligo  di  re- 
j-  fiituire  al  pubblico  , ovvero  fe  la  ra- 
gione addotta  in  contrario  abbia  luo- 
s go  , £ fe  il  loro  Confefiore  debba  ob- 
li bligarli  a qualche  rifarcimento  , ore- 
' fticuzione . 

1.  Si  dimanda,  feilNotajo,  che  ha 
ftipulato  il  primo  llromento , per  mez- 
zo di  cui  è (tata  ottenuta  la  liberazio- 
ne della  taglia,  e che  ha  ftipulato  pa- 
| rimenti  il  fecondo  fìromento  , che  lo 
! diftruggein  parte, farebbe  obbligato  a 
' ri  farcire  il  pubblico  in  cafo  che  non 
voleffero  farlo  nè  il  Gentiluomo,  nè 
il  Suocero  del  mcdefimo  ; ovvero  fe 
la  buona  fede  poffa  fcufarlo,  poiché 
egli  ha  creduto  di  non  far  male  , e 
non  ha  preveduti  gli  effetti  che  do- 
vevano feguirne  da  quelli  , ed  ha 
creduto  di  non  effer’  altro  che  depo- 
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lìcario  delle  parti  , elfendo  ftati  det- 
tati dal  Suocero  eh  e pratico  dei,  fo- 
ro . ' 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fono 
di  parere  fopra  le  difficoltà  propolle  \ 
che  il  fuocero  fìa  obbligato  a pagare  ) 
la  taglia  di  quei  dugento  feudi  d’ en-  j 
trata  che  ha  confegnati  collufivamen- 
te  al  fuo  genero  , poiché  fecondo  la 
verità  egli  è ancora  proprietario  di 
quel  capitale  . E in  confeguenza  egli 
è obbligato  col  pubblico  alla  rellitu- 
zione  per  quel  tempo  che  non  ha  pa- 
gato , per  edere  flato  liberato  con  un* 
inganno  attefa  la  collufione  fatta  col 
genero,  ch’era  creditore  di  cinquecento 
feudi  d’entrata  , e non  di  fettecento  , 
non  ottanti  tutte  le  ragioni  addotte 
in  contrario . • 

Rifpetco  al  Genero,  dicono  che  non  fi 
può  obbligarlo  a quella  rellituzione  , 
quando  non  fia  complice  della  frode 
di  fuo  Suocero,  cioè  che  aveffe  volon- 
tariamente accettata  quella-  confegna 
con  quello  fine  che  fotte  liberato  dal- 
la taglia  di  tutti  li  fettecento  feudi  d* 
entrata , e il  medefimo  dee  intenderli 
anco  pel  Notajo. 

Parigi  7.  Aprile  1675. 
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4 

Se  un  Signore , cita  rifcojfo  del  dena- 
ro da  fuoi  vajfalli , invece  di  alcune 
opere  che  fono  obbligati  a fare  perfo- 
nalmente  , fa  obbligato  a fargliene  , 
la  refi it azione . 

UN  Signore  affittando  un  Feudo  , 
dove  non  rifede,  dà  in  conto  al 
fuo  affittuario,  le  opere  , e le  carreg- 
giate , che  fono  obbligati  a fargli  li  fuoi 
vaffalli  , e le  mette  a un  prezzo  fiffo 
in  contanti . 

Si  dimanda  , fe  il  detto  Signore  , 
ovvero  in  mancanza  del  medefimo  l’af- 
fìtuario  fìa  obbligato  a reftituire  quel- 
lo che  ha  rifcoffo  per  le  dette  opere. 

Il  motivo,  per  cui  pare  che  non  fi 
polla  elìgere  cofa  alcuna , è , che  il  Si- 
gnor Enrico  celebre  Giurifconfultonel 
1.  tomo,  lib.  3.  cap.  3.  queft.  31.  trat- 
tando delle  opere  dei  vaffalli,  dice  che 
ficcome  le  opere  non  fono  dovute  al 
Signore  per  altro  che  pel  fuo  fervizio , 
e inquanto  gli  fono  neceffarie  , quan- 
doìion  ne  abbia  bifogno,  non  è ragio- 
nevole che  le  rimetta  da  un’anno  all* 
altro,  e molto  meno  che  poffa  rifeuo- 
terle  in  denaro  , perchè  quella  fareb- 
be cofa  contraria  alla  primataoncelfio- 
ne  di  quelli  aggravj , effendo  flati  per- 
meili con  condizione  , che  quando  il 
Signore  ne  avelie  neceffìcà  poteffero  di- 
— . ven- 
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ventare  perpetui*.  E nella  queft.  33. 
Quando  ne  ha  bifogno  , e che  lì  chiede  : 
la  qual  cofa  non  può  accadere  quando 
non  vi  rifede,  anzi  allora  gli  diventa- 
no inutili . 

Il  Signor  Papone  che  fu  Luogote- 
nente Generale  nel  medefimo  paefe  1. 
13.  tom.  6.  art.  3.  fu  giudicato  che  il 
Signor  non  può  efigere  le  opere  o car- 
reggiate dovutegli  da  fuoi  vaffalli  per 
fervizio  di  un’altro  Signore,  operai- 
tri  affari  che  non  fodero  fuoi . Donde 
fi  può  inferire  , che  molto  meno  può 
convertirle  in  contanti  , quando  non 
ne  ha  bifogno . 

Ma  fi  adduce  in  contrario  che  il 
parere  del  Signor  Enrico  deroga  trop- 
po ai  dritti  dei  Signori,  li  quali  han- 
no dati  in  enfiteusi  loro  Feudi  a un 
prezzo  affai  tenue  con  queft*  unico 
fine  di  ricavarne  le  fuddette  opere,  e 
che  non  efigendole  realmente,-  perchè 
non  rifeggono  nei|luoghi , poflono  rif- 
cuoterle  in  contanti. 

1.  Dicono  che  non  hanno  bifogno 
delle  opere  nel  luogo  dove  non  fanno 
la  loro  refidenzaj  ma  ne  hanno  bifo- 
gno nel  luogo  dove  rifeggono  , e che 
ivi  dovendo  fare  ogni  cofa  col  dena- 
ro , danno  a quelli  che  gli  fervono 
quello  che  rifcuotono  dalli  loro  em- 
nteotici  , onde  viene  a effere  un’ope- 
ra cambiata  con  un’altra. - 

3.  Quando  li  emfìteotici  adducono 
, di  effer’ obbligati  unicamente  alle  o- 

pe- 
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pere  manuali , e non  a pagare  in  con- 
tanti , quando  il  Signore  non  ne  ha 
bifogno  nel  diftrecto  del  feudo  , do- 
ve fono,  obbligati,  a quell’  aggravio  * 
il  Signore  dice  che  il  poco  prezzo  a, 
cui.  fono  talfate  non  avendo  propor- 
zione con  quello  che  vagliono  le  ope- 
re li  emfiteotici  fi  lamentano  a tor- 
to, poiché  tre  opere  prefe  realmente 
vagliono  quello  ch’egli  piglia  perdo- 
deci , ch’egli  potrebbe  efigere  realmen- 
te, s’egli  foÉTela  fu.arefidenza  in  quel 
Feudo.  • . . ; 

. 4.*  Il  Signore  dice,,  che  potendo  fer- 
viti! di  queft.’  opere  per  migliorare  li 
fuoi  capitali , e rifarcire  alcuni  ftagni 
che  ha  nel  fuo Feudo,  nondimeno  non 

10  fa  per  non  velfare  li  emfiteotici  , 

11  quali  fi  trovano  molto-  follevati  nel 
foddisfare  ii.  opere  con  un  prezzo  co- 
si tenue . 

Il  Signore  dice  , che  con  quelle 
opere,  egli  , o il  fuo  affittuario  pet 
lui  ^potrebbe  far  lavorare  fei  Poderi 
fenza  mettervi  un  contadino,  che  im- 
porta la  metà  dei  frutti  di  detti  Po- 
deri j e che  non  eligendo  quelle  ope- 
re fi  fottopone  a : quello  fcapito,  per 
tifarci  mento  del  quale  egli  crede  di 
poter  pigliare  uno  feudo  all’anno,  co- 
aie in  fa«i  efige . > 

• .i6.[  Dicono  che.  yi  fono  del  li  Edif- 


•rti„  li  quali  permettono  alli  Signònidi 
• efiger  lerfuddette  ; soffre. iln  contanti.? 
ip  a nOtàfi  producQoOvpifrè  i i i ; i v| 
‘ ’ Q&(f,Moral,  T P 7.  Sif- 
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7.  Siccome  il  paefe  del  Foretto  è 
paefe  di  Gius  fcritco  credono  di  pò*»: 
terfene  (tare  alla  difpo Azione  della kg».' 
ge.  Si  non  fort.  §.  Libertà*  in  finem  ff. 
De  condit.  indeb.  - » *• 

Se  non  ottanti  tutte  qiiette  ragion- 
nifi  condanna  il  Signore  a teftjtuire  ,<■ 
fi  dimanda  fe  non  lo  facendo  il*  detto 
Signore  , fia  obbligato  alla  reftitucio* 
ne  l’affittuario,  che  ha  efatte  le  détte 
opere  in  contanti  a norma’  del'  fuoafc 
fitto  j imperocché  prfctehdò  dii  difpen- 
farfenei.  Perchè  il  Signore  ne  ha  fata  - 
to Un*  articolo  efprefib  nel  contratto  , 
egli  ha  confegnata  la  nota  delle  f ad- 
dette opere  fofcricta  di  proprio  pu- 
gno con  la  quantità  del  prezzo  che; 
ognuno  è obbligato  a pagare  in  còn-l 
tanti . z.  Perchè  egli  n a credulo' che! 
quello  gius  fotte  ben  fondato  * avendoi 
veduto  a rifcuotere  fenza  oppofÌ2ÌonP 
dalli  agenti  del  fuddetto*  Signore  ca- 
vanti iifuo  affitto.  3.  Perche  lamag- 
gior  parte  pagano  *• liberi  (lima  mente , a-1 
vendo  piacerò  di  eflfer  /liberi'  dalle* 
fuddette  - opere  con  Un  prezzo  atta  è 
tenue  yx e avrebbono  un  difpiacere  con-. 
fiderabile  , fe  dovettero  foddisfarle  per— 
iemalmente.  - ’>■  - ■>  ■'  ‘ ' 

- Se  non  fono  obbligati  alla  reftita»!. 
zione,  nè  1*  Affittuario,,  ftè  il  Signore^ 
medefimo  pel  tempo  pattato»  *5  fi  di- 
manda. come  debbono  regolarfirìn  avW 
venire  ; perchè  fefcuitando  ai rifcuote- 
..  ce  in  contanti  y come  pel  pattato  * 

*-  V* .*.v  £.  * • ,v \ r pou 


Digitized  by  Google 


! 


di  motti  Cafi  dìCofc  ìenza  ,*ec.  $ 
potrebbe  eflere  (ti  molta  confeguenza  , 
poiché  li  Signori  piglierebbono  prefetto 
da  ciò  di  rifcuotere  dei  nuovi  fuffidj . 

In  cafo  che  dtbba  fard  la  refi! tu- 
rione di  tutto  quello, eh’ è (tato  rifeof- 
fo  per  le’ópere  fuddette  , e che  il  Si- 
gnore , 0 l’Affittuario  non  volertero 
farla  , fi  dimanda  come  dovrebbe  re- 
golari il  Confefforc  , o il  Carato  con 

eflo  loro ^ • 

Il  Configli©  è' di  parere  intorno  a! 

' Cafo  propofto  , che  un  Signore  non 
pofla  convertire  in  denaro  le  opere  de* 
fùoi  vaffalfi  fenza  il  contenfo  dei  de- 
bitori ; ma  che  quando  . li  debitori 
v’  acconfentano  porta  convertirle,  in 
denaro.  Poffono  acconfentirvi  tacita- 
mente, e l’uno  , o l’altro  confenfo1 
ferve  per  non  obbligare  , nè  il  Signo- 
re , nè  l’Affittuario  alla  reftituzioné  . 
fi  filenzio  dei  debitori , e il  poco  prez- 
zo a cui  fono  taffate  l’opere  fuddette 
pajono  fufficienti  per  fupporre  che  vi 
(la  tta(to  fino  ad  ora  uh  tacito  confen- 
fo  i ma  fe  li  debitori  averterò  reclama-  x' 
to,  e fcrtero  nondimeno  ftati  obbliga- 
ti ai  pagamento  contro  la  loro  volon- 
tà , mentre  fi  offerivano  a foddìsfare 
perfonal mente  , in  tal  cafo  vi  farebbe 
l’obbligo  di  rettituire,  eia  reftituzio- 
ne  farebbe  dovuta  tanto  dal  Signore  , 
come  dall’  Affittuario  , in  mancanza 
del  medefimo,  falvo  però  al  medefimo 
il.ricorfo  contro  il  Signore.  Inquanto 
all’avvenire  conviene  lafciare  1 albi- 

P z . trio 
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trio  ai  debitori , o di  «foddisfare  per- 
fonalmence  , ovvero  di  liberarfene  col 
denaro . 

Parigi  7.  Aprile  167$.  / 
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Se  un  fratello  pojfa  metterfì  in  pojjejfo 
della  robba  ai  fuó~ forella , e goderla , 
perchè  la  medefhna  fi  è dichiarata 
di  volergliela  lafciare  col  fuo  tifi  a* 
mento, 

,#W  | t | * JW  # 4 • & ^ ^ a 

UN  padre  muore  ab  intefiato , co* 
mechè  avelie  intenzione  di  lafciar 
col  fuo  teftamento  tutti  i beni  a un  fuo 
figlio  unico  che  aveva,  lafciando  la  le- 
gittima a due  femmine  che  gli  recavano 
«la  maritare  . Dopo  la  morte  del  pa- 
dre, il 'figlio  piglia  ilpofleflfo  di  tutti 
ibeni  di  fuo  padre  morto,  maritando 
una  delle  forelle , la  quale  rinunciò  all* 
eredità  in  virtù  di  una  dote  coftitui- 
cale  dal  fratello.  L’altra  forella  muo- 
re parimenti  fenza  teftamento  , ma  con 
intenzione  di  difporre  della  fua  robba 
in  favore  del  fuddetto  fratello  . Qpe- 
fto  fratello  gode  della  parte  di  fua  fo- 
rella morta  fenza  dividerla  con  l’altre 
iue  forelle  , comechè  pofTano  chiedere 
il  loro  contingente,  non  elfendovi  dif- 
|>ofizione  tcltamentaria  in  favore  del 
fratello  j ma  folamente  la  volontà  che 
aveva  dimoftrata  la  detta  forella  in  fa- 
vore del  medelìm® . 


”1 
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Si  domanda  fopra  di  ciò  , fe  que- 
fto  fratello  polla  godere  in . cofcienza 
della  robba  Tettatagli  per  la  morte  del- 
la forella  , fenza  farne  parte  all’altre 
forelle , in  virtù  della  volontà  che  a- 
veva  dimollrata  la  defonta  di  voler 
difporre  de’  fuoi  beni  in  favore  di 

lui . .• 

Il  motivo  di  dubitare  e , che  per 

una  parte  la  volontà  fola  , la  qual? 
non  lìa  autorizzata  nè  dal  teftamen- 
to  nè  da  una  donazione  , non  può 
metterlo  in  polfelTo*.  Dall’altro  can-  .. 
to  pare  che  la  volontà  di  far  tefta- 
mento  in  favor  fuo,  che  aveva  codetta 
forella  morta , polla  fervirgli  di  tito- 
lo , tanto  più  che  l’altre  foielle  non 
dimandano  cofa  alcuna. 

Il  Coniglio  fofcrittoè  di  parere  in- 
torno al  Cafo  propofto  : Che  quello 
fratello  non  polla  godere  in  cofcienza 
della  robba  Tettatagli  per  la  morte  di- 
fua  forella,  fenza  farne  parte  all’altre 
forelle  |Hn  virtù  della  volontà  che  la 
morta  aveva  dimoftrata  di  voler  dif- 
porre  di  tutto  il  fuo  in  favore  di  lui* 
Quella  volontà  quando  non  v’è  una 
difpolìzione  tellamentaria  con  tutte  le 
condizioni , che  li  ricercano  in  tal  cafo , 
non  eflendo  un  titolo  legittimo  al  fud- 
detto  fratello  per  pofledere  i beni  retta* 
tigli  in  occalìone  di  detta  morte  , a 
efclufione  de’ fuoi  eoeredi. 

Parigi  6.  Apprile  1673.  »• 
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Se  quello  , che  vendendo  uno  fiabile  co? 

patto  della  ricuperai  rinunzia  al  fud- 
. detto  patto  , fi  cerca  fe  quello  che  f b.a 
acquiftato  , rivéndendolo  più  di  quello 
che  Jba  pagato  , fi  a obbligato  a qual- 
che refiituzione . 5 

**  » ' * t • * I»* 

» « 

« 

* * 1 I 

T^Ietro  compra  da  Nicolò  fuo  cognac 
JL  to  un  pascolo  col  pacco  della  nco-« 
pera  t Ip  progrelTo  di  tempo  cambia 
Quello  pafcolo  .con  un  prato  , e lenza 
moka  lanca 'roè'fpefa  , lo  valuta  al- 
trettanto di  quello  che  1 aveva  pagato: 
Pietro  muore,. e fuo  figlio  volendo 
Vender  quel  capitale  , ovvero  ricupe- 
rare il  denaro  che  aveva  pagato  £po 
padre  , d i (Te  a fuo  zio  che  ricupera  fi- 
fe .il,  fuo  fiabile  , reftituendogli  H fuoj 
quattrini , ovvero  -rinunzialfe  al  patto 
della  ricupera  . LoZio  accori  ferite  a ri- 
PUnziare  al  patto  . di  ricupera  > (dicen- 
do, che  le  avelie  dei  denaro  da  -ricupe- 
rar» li  Jjupi  flebili  , non  .r^uperateb*. 
be  quello  , ma  degli  altri  che  fono 
i'Ppegnftti  a prezzo  più  vile,  .e  nqn  di- 
manda cofa  alcuna  pel.-confenfo  chp 
,riuunzia  ,del  patto  di  ricupera  * 
eguitOrfiiò,  il  ,ni potè  rivende  nel  roe- 
defimo  tempo  il  (addetto  .(labile  al- 
trettanto di  ou^lloch’rera  ftatfj, 
a fuo  zio . 

ì Si 
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Si  dimanda , fe  quello  nipote  fia  ob- 
bligato a qualche  reftituzione  con 
fuo  zio.  Il  motivo  di  dubitare  è,  che 
Jo  zio  non  gli  ha  dimandato  altro  , 
non  ottante  ohe  abbia  veduto,  efapu- 
to  il  prezzo  dello  ftabile,  t non  abbia 
ignorato  il  contratto  di  vendita  , che 
aveva  fatto  il  nipote  , nel  quale  lo 
detto  ftabile  era  ftato  venduto  il  dop- 
pio . Non  reclama  in  Giudizio  , co- 
.mechè  polla  farlo  per  ettervi  lalefione 
idei  doppio  , e non  effere  ancora  fpi- 
rati  li  dieci  anni  . Per  altro  pare  che 
potta  effer  obbligato  per  averlo  com- 
prato a un  prezzo  troppo  vile,  poiché 
li  miglioramenti  fatti  non  erano  di 
.gran  conliderazione . 

In  cafo,  che  vi  fotte  obbligo  di  re- 
ftituzione  , li  dimanda  come  debba 
farli , perchè  li  può  fare  in  due  ma- 
niere. . 

1.  Reftituendo  il  foprapiù  di  quel- 
lo ch’era  ftato  pagato,  z.  Avviando- 
lo che  può  annullare  la  vendita  fatta, 
e per,  ettervi  la  Jelione  della  metà  del 
giufto  prezzo  , e perchè  non  fonofpi- 
rati  li  dieci  anni , dentro  i quali  ha 
.gius  di  ricuperare, 
r < Se  batta  ère  la  reftit  azione  Su  de- 


naro , quando  tutte  due  le  parti  lieoo 
d’accordo  , fi  dimanda  , fe  il  nipote 
ifia  obbligato  a reftituire  tatto  il  fo- 
, prapiù  dii  quello  che  aveva  fpefo  £uo 
padre* , ovvero- potta  convenire  atni- 
* li  : ;P  4'.  «he-  * 


t 
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chevolmente  con  fuo  zio , acciocché 
lafci  correre  la  preferizione . 

11  Configlio  fofcritco  èdi  parere  , 
• che  il  nipote  non  fia  obbligato  a veru- 
na reftituzione  con  fu o zio  , perché 
lo  zio  potcVa  rinunziare  volontariamen- 
- te  al  patto  della  ricupera  , cheUì  era 
rifervato  nel  .contratto  di  vendita , len- 
za che  perciò  il  nipote  foflfe  obbligato 
con  eflolui  a verun  rifarci  mento  , o 
intereflfe  ; eflendo  permefio  a 'ciàfctip- 
duno  il . rinunziare  alle  elaùfolc  di 
un  contratto  appo  Ile  in  proprio  favo- 
re . E perciò  notf-  -è  neceflario  rifponr 
dere  alle  difficoltà  , che  vengono  fatte 
col  fuppolto  , che  lo  zio  faccia' una 
nuova  vendita  al  nipote  , dove;  vi  fia 
una  Jefione  della  metà.-'-  '*  f 

Parigi  7.  Aprile  167$.  .■  ' ■ f ; 1 
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Se  un  Capitano , il  quale  ha  trattato  coi 
Magiftrat  ideila  Città  accordatagli  per 
luogo  d' affemblea  da  farvi  le  'Ju e re- 
- ; e Iute , fia  obbligato  a reftituhre  quella* 
' che  ha  ricevuto,  - - 

, / • 

UN  Capitano  H infanteria,  efiendo- 
obbligato  a'  far  nuova  leva  di 
truppe  , e non  avendo  ricevuto  dena- 
ro {ufficiente  a quell’  effetto  , gode  il 
favore  d’  un  Governatore  di  Provincia, 
il  quale  gli  aflfegna  per  quartiere  d’af- 
.femblea  la  Città  di  N.  e gli  dà  un 

oc- 
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ordine  , perchè  vi  lìa  alloggiato  , di- 
cendogli , che  potrà  traccare  con  la 
detta  Città  per  quello  pretefo  quartie- 
re d’alfemblca  , dove  non  anderà  al- 
trimenti , e del  denaro  che  nc  ricave- 
rà potrà  metter  all’ ordine  li  fuoi  Sol- 
dati. Il  Capitano  va  dunque  nella  det- 
ta Citta , produce  il  fuo  ordine  a Con- 
foli, edcffendo  efaminato  attentamen- 
te il  fuddetto  ordine  per  1’  alloggio  , 
Ji  Confoli  per  efentarne  la  loro  Cit- 
tà, gli  danno  una  fomma  di  denaro  , 
ch’egli  accetta,  e fe  ne  ferve  per  alle- 
nire li  fuoi  foldati.  Eacciochè  la  det- 
ta Città  polla  ricuperare  quello  , che 
gli  ha  dato  con  le  taglie  , ovvero  con 
Je  tappe  , fa  una  ricevuta  ai  Confoli 
di  quel  pretefo  alloggio  , in  vigore 
della  qual  ricevuta  ricupereranno  , e 
accrefceranno  nelie  taglie  quello  , che 
hanno  sborfato . 

Si  dimanda  in  quello  propofito  , fe 
il  Capitano  lìa  obbligato  a rellituire  . 
Il  motivo  di  dubitare;  è primieramente* 
Che  tutto  quello,  ch’egli  ha  fatto,  c 
feguito  a villa  , e con  la  notizia  , o 
piuttollo  fuggellipnc  del  Governato- 
re . 

1.  Gl’  Intendenti  veggono  limili  trat- 
tati fatti  dai  Capitani  con  le  Città  lo- 
ro alfegnate  per  quartieri  d’Alfemblea, 
e non  vi  lì  oppongono , anzi  moftrano 
di  autorizzarli  ; imperocché  un’Inten- 
dente di  Provincia  effendo  in  una  Cit- 
tà , dove  quel  Capitano  faceva  un’  al* 
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tro  accordo  jìmile  per  fe  , e cinque 
aitri , in  vece  di  opporvi!!  ,.  promife 
alli  abitanti  in  prefehza  del  Capitano 
fuddetto  ; che  farebbe  detrarre  fopra 
'Je  taglie  quello  , che  accordavano  al 
'Capitano. 

* 3.  Quello  ch’egli  riceve  , è impie- 

atp  in  fervizio  del  Re  , a cui  de jure 
1 apparterrebbe  la  reflituzione , perchè 
quello  > che  hanno  iborfato  Je  Città  fi 
•paga  con  le  taglie,  ovvero. con  le  tap- 

' '.4.  E’ , ch’egli  ha  fatta  della  fpefa 
pel  mantenimento  dei  fuoi  ibidati  > 
che  non  fono  andati  in.  quei  quartieri 
d’ affemblea . 

Dall’  altro  canto  fèmbra  obbligato 
alla  retti tuzione  col  Re,  perchè  que- 
lla direzione  è contraria  all’  art.  $05;. 
dd  Decreto  di  Bloèp  il  quale  dice  : 
Che  tutti  li  capi,  e membri  delle  Conj- 
pagnie , tanto  dei  foldati  a cavallo  , 
come  dei  pedoni  , che  fi  troveranno 
aver  prefi  , e eftorti  denari  , per  non 
aver  prefo  alloggio  nelle  Càfe,  eVii- 
, faranno  caftigati  con  la  morte 
‘fenza  fperanza  di  grazia  y!di  perdono, 
e di  remiflione  . Ed  è parimenti  con- 
traria all’intenzione  prefente  del  Re  . 

Ci  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere,  che  quelCapitano  non 
•fia  obbligato  alla  reftituzione,  fuppo- 
Ìlo  ché  il  Governatore  della  Provincia 
abbia  avuto  ordine  dal  Re  di  dargli 
•un  luogo  d’atfemblea  eoa  permilfione 

' ' ' di 
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di  trattare  con  li  abitanti  di  detto  luo- 
"g°>  c eh’ abbia  trattato  con  eflì  in  una 
maniera  , che  non  ■fia  Hata  d’  oppref- 
^lione  al  -popolo  •>  ficcarne  ancora  che 
non  abbia  avuto  altro  luogo  d’aflfem- 
-b!ea.  ' ' '*  ’ ’ * 

Parigi  5.  Aprile  1671* 
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Se  'Una  donna  pojfa  difiraere  una  parte 
--  dilli  effetti  delF  eredità  di  fuo  mari - 
- ' fo  , quando  fi  trova  in  necejftlà . 

..  ì • '.hi  * • • 

i.:i.  -Parigi  13.  Gennajo  i 67%. 


I’a  mogi ie  non  ha  ipoteca  Copra  i 
4 beni  del  marito  , le  non  princi- 
piandó  dal  giorno  del  contratto  matti- 
ni ònìale  per  là  fua  dote,  e le  fuecon- 
venziohi  matrimoniali  . E pfer  quelle 
■che  ha  avanzato  dopo  la  fua  fepara- 
• «ione  per  far  fuflìftere  la  fua  famiglia 
non  ha  ipoteca  , quando  anche  fuo 
marito  le  a vede  fatta  una*  prometta  ,* 
ma  al  più  farebbe  creditrice  di  chiro- 
grafo . Supporto  quefto  principio,  ne 
fegue  che  il  creditore  verfo  del  quale  è 
obbligato  in  folidum  con  un’ altro  mer- 
cante per  la  iomma  di  fettemila  feudi, 
anteriormente  al  fuo  contratto  matri- 
moniale debba  efler  pagato  avanti  vdi 
effa  > imperocché  noi  lo  fupponiamo 
creditore  ipotecario  anteriore  . Alla 
dimanda , che  fa  il  padre  di  detta  don- 
" f-  - P i na , 


348 . . Deci/tont , . . 

na  , cioè  fe  poffa  trafugare  il  denaro, 
c dei  mobili  per  confervare*  il  pane  a 
fua  figlia  , e #i  figli  delta  medesima , 

10  rifpondo,  phe  fe  que$o  denaro  , e 
.quell»  mobili  appartengono  al  marito  , 

11  quale  è debitore  della  moglie,  e che 
non  fia  fiata  fatta  la  ftagina  , ovvero 
fequcftro  fopra  i medefimi , il  fuddet- 
to  marito  può  dare  il  denaro^  e i mobili 
in  pagamento  alla  moglie  j e quando 
non  gliene  defle  ^la;  mede-fi ma  può  far= 
li  fequeffrare  pel  fuo  credito  * $ far- 
celi giudicare  . Ma  fe  il  marito  jaon  è 
debitore  , non  è giufio  , che ‘quel  de- 
naro , e quei,  mobili  fieno  diftratti  in 
pregiudizio  dei  creditori  legittimi,  ec- 
cettuato il  cafo  della  necefiità  efirefna 
della  moglie  , e dei  figli , nel. ' quale 

. potrebbe  effer  diftratto  il  purp^necef- 
Jario  . Io  non  fo  fe  abbia  intefo  bene 
il  volito  efpofto  v imperocché  egli  è 
luccinto  affai  , ma  in  cafo  che  non 
l’ avelli  ben  rilevato  ,,  me  lo  avviere- 
te. Io  fono  ec.  ' 

« 

« 

. sì  * . 
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5V  «tfrt  donnd  pàff a' chiedere  al  fuoma - 
4 ritof  informazione  della  loro  comuni- 
tà . .£  /è  per  ragione  di  compenfazio - 
«p  /<*  medejima  pojfa  [ottfarre  qual- 
che cofa  dalla  comunità  . 

« 

y - » * y > , - 

Parigi  $ò.j  Settembre4 1 <571. 

. - 

O rìfporido  alte  difficoltà  , che  Voi 
. mi  proponete'*,  Che  la  donna  vi- 
gente il  marito  non  ha  gius  di  chie- 
dere l’informazione  dello  ltaco  della 
doro  Comunità  di  cui  egli  è padro- 
ne : ficcome  neppure  il  marito  può 
difporne  in  benefizio  dei  figli  del  pri- 
mo letto  , con  pregiudizio  di  quelli 
del  fecondo  , ed  efla  non  può  fot» 
trarne  veruna  fomma  . Alla  dimanda 
che  fa  , cioè  fe.pofla  ritenere  la  fom- 
ma di  “dugento  * tanti  feudi  t che 
ha  trafugati , tanto  a titolo  dicom- 
penfazione  >■  per  quello  che  Aio  ma- 
rito ha  dato  af*  figli  del  primo  letto, 
Come  ancora  perchè  viene  minacciala 
della  diffrazione  del  reftante  , in  cui 
eflfa  ha  la  fua  parte  : Io  rifpondo  , 
•che  non  può  ritenerla  per  ragion  di 
Compen fazione  per  fe  , né  per  li  fuoi 
figli;  imperocché  non  fa  quanto  vera- 
mente fuo  marito  abbia  dato  ai  figli 
•del  primo  letto,  e in  confeguenza  fe 
arriva  alla-  fomma > eh*  dfa  ha  trafili 
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gata  . In  oltre  nè  etta  , nè . li  Tuoi 
figli , hanno;  gius  di  pretendere  cofa  . 
alcuna  nella  comunità  , come  appara 
tenente,  ad  elfi E per  quello  xhe  ri- 
guarda le  -minacce  , fi  dice , - che  non  . 
fono  un  tifalo  (ufficiente  per  tratte- 
nere una  fona  ma  trafugata . Io  fono 
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Se  una  vedova  fa  obbligata  a efeguire 
la  rifoluzione  ,,  * che  aveva  fatta  /ito 
• marito , di  condonare  in  parte  ti  de- 
bito a un  debitore 

JJna  donna  complice  di  aver  trafugati 
li  effetti  di  filo  marito  è ella  obbli- 
gata a rivelare  ? £’  ella  tenuta  a re* 
; Jlituire  ì . 

« * • - , 

LA  vedova,  e li  figli  della  mede- 
, fima  poffono  grullamente  ripetere 
. mille,  ‘e  quattrocento  feudi  dei  qua- 
gli fono  creditori , nonoiiante  che  il 
, marito  di  detta  vedova  , e padre  di 
detti  figli  poco  avanti  di  morire  ab- 
bia dimofirato  -di  voìerne  condonnarc 
-la  metà,  al  debitore  , e contentarli  dii 
fettecento  feudi  lenza  fare  liquida- 
‘zione  alcuna  . Egli  fi  era  decerminu- 
t©  a,  ciò  per  efeire  d’ imbroglio'  ; ma 
. non  l*j aveva  efeguito  Mì  nè,  voleva  efe- 
; guirlo  lenza  quefia  condizione  , $hc 
dovelfe  celiare  qualunque  contratto  ,P 
.Per  rispondere  in  parcicQlars.car.que- 
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di  molti  Cafi  diC ofcienza , ec.  351 
Ilo  fondamento  alle  dimande  della  ve- 
dova.* io  dico  alla  prima,  che  la  det- 
ta vedova  può  in  cofcienza  concorrere 
coi  figli  a dimandare  tutta  lafomma. 
Alla  Teconda  , eh’  eflendo  pagata  di 
tutti  i mille  e quattrocento  feudi  , 
non  farà  obbligata  per  la  fua  partea 
condonare  al  debitore,  o alli  eredi  del 
medefimo  il  foprapiù  che  averte  rice- 
vuto della  metà.  Alla  terza,  che  nep- 
pure i figli  farebbono  obbligati  acon- 
donare cofa  alcuna . 

Io  ho  rifpoflo  nella  mia  ultima  a 
tutte  le  difficoltà  della  voftra  prece- 
dente-, ma  giacché  volete  farmele  nuo- 
vamente , io  rifponderò  un’  altra  vol- 
ta . Alla  1.  Che  detta  vedova  non  era 
obbligata  a rivelare  al  primo  Moni- 
torio, nè  di  rivelare  mai,  fe  eracotn- 
plic.e della  diffrazione.  Gh’  erta  non  era 
neppure  obbligata  al  fegreto,  di  modo 
che  non  eilendo  complice  , era  obbli- 
gata a rivelare  , ed  elfendo  complice 
era  obbligata  a reftituire , quando  non 
reftit  uifea  quello  , che  ha  fatta  la  di- 
ffrazione. Alla  z.  Che  non  è obbliga- 
ta a re fUtiiiie  li  trecento  feudi,  chele 
fono  hati  Itati  nel  tempo,  ch’era  in- 
ferma a titolo  di  povertà  *,  ma  è obbliga- 
ta a rertituidi  , fe  le  fono  flati  dati 
per  impegnarla  al  fegreto . Alla  3 * Che 
non  avendo  rivelato  , non  ottante  il 
Monitorio  , ed  elfendo  palliato  un’ an- 
no dopo  la  pubblicazione  della  feconda 
feo manica  , ella  non  è tenuta  per  ve- 
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■ rità  nelle  circoltanze  dell’  ignominia  , 
che  incorrerebbe,  non  avendo  rivelatp 
in  tempo  ,.a  rivelare  » ma  non  emen- 
do complice  farebbe  obbligata  a fare 
tutto  il  potàbile  con  la  per  fona  ; che 
ha  diftratto  , acciò  rifarcifle  li  eredi. 
Io  fono  di  tutto  cuore,  ^c. 
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Zi  eredi  non  hanno  oc  cafone  d' inquietar/, 
fé  quella  perfona  da  cui  hanno  redato 
1 abbia  guadagnata  ~un a lite  ingiuria* 
~ mente , quando  non  ne  abbiano  alcuna, 
**  prova  convincente. 

Si  può  vendere  una  carica  di  nuova  crea- 
zione più  di  quello  , che  fi  è pagata 
* nel  comprarla . 

pn  Deputato  dee  rifeuotere  il  fuo  /alano 
dal  Ricevitore , che  T ha  deputato , e 
non  può  far  la  mìnima  impojizione  al 
popolo . 

Se  un  Regolare  poffa  rinunziare  al  fuo 
privilegio  d' effer  ajfoluto  dai  Sacerdo- 
ti delitto  Ordine . 
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Parigi  23.  Settembre  i<>7f. 


LI  eredi  di  cui  mi  parlate  poffono 
ftare  con  l’animo  quieto  , non  a- 
; vendo  alcuna  ragione  , che  li  convin- 
ca deli’ingiuftizia  della  lite  , che  ha 
"guadagnato  quello  , dà'cui  hanno  re- 
dato’, e fapendo  per  altro  ch’era  uo- 
mo di  buona  cofcienza  . ' 

- Un' 
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dì  molti  C afidi  Cofciettza , ec.  3 f 5 

Un’ uomo  ha  eompraca  dal  Re  una 
Carica  di  nuov^  creazione  , può  ven- 
derla a più  caró  prezzo  di  quello  che 
l’ha  comprata. 

Quello  eh’ è deputato  per  rifcuote- 
re  delle  gabelle  , può  fenz’ ordine  del 
Principe  pigliare  una  certa  fomma  dal 
Ricevitore  , che  l’ ha  deputato  , ma 
.non  già  dal  popolo,  perchè  ciòappar- 
tien  unicamente  alli  Deputati  , che 
fono  tali  per  titolo  dellbOffizio  , ai 
'quali  il  Re  dà  la  facoltà'  di  pigliare 
il,  loro  fàlarioi  fopra  il  Spopolo  . In 
quanto  alla  detta  fomma  , dee  accor. 
darli  col  Ricevitore-,  e non  è giufto, 
che  lia  maggiore  di  quella  , che  han- 
no coloro  , che  comprano  la  deputa- 
zione del  Re . 

7 ^ _ t i • • 

Quello,  ch’è  foggettoa  perquilizio- 
_^-ne  non  lì  può  redimire , lenza  alficu- 
rarli , che  reftituendo  uno  non  farà 
pèrquilìto. 

Io  non  credo  , che  un  Regolare  pof- 
in  rinunziare  al  fuo  privilegio  di  ef- 
. feralTolutó  dalli  Sacerdoti  del  fuo  Or- 
dine, per  farli  allolvere  dalli  Sacerdo- 
ti approvati  dall’Ordinario  fenza  fa- 
puta  dei  Superiori  regolari,  perchè  in 
quélto  l’Ordinario  non  è fuo  Superio- 
re , e .li- Superiori  immediati  fono  il 
fuo  Curato  , e li  primi  fono  il  fuo 
Vefcovo  j egli  non  può  elTer  alfoluto 
dai  Sacerdoti  fecolari  approvati  dall’ 
Ordinario,  nella  medefima  maniera  , 
che  un  laico  non  può  elfer  alfoluto  da 

un 
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un  Sacerdote  approvato  w uu  ctftra 
P.iocefi , lo  (oro  t ,ec. 
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queftiùni  in  propafto  dèi  C afo 
precedente . 
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il;.  qE  li  «redi  debbano  restituire  i 

»c.  jJ  befti , che  -presumono  .di  male 
>aequi4io , quando  quello  ,che  li  pof- 
sfcdeva  ,ce  lira  laicista  .una  quantità, 
jeonfiderabije  col  fuo  teftamento  iabe- 
^efiz^o  <lei -poveri  . . 

. *.  Se  li  4gli  debbano  ricreare  , e 

fieno  .obbligati  a inquietlrfiper  Sape- 
re donde  fieno  venuti  li  beni  di  uà’ 
juomo  eh*  fiato  par  citante , io  appal- 
4 a tose  à ovvero  d i quelli  sch  e fi  du- 
bita pollano  elfcr  di  arale  aequifto. 

Il  Configlio  foferitto  rifponde  alla 
prima  proporzione,  che  rifguarda  V 
eredità  di  un’uomo  , li  beni  delqua- 
Je  ii  prefumono  jii  mal’  acquilo.»  tua 
-che  ba  fatto  un  testamento  in  favpce 
jdei  poveri  appceifo  a poco  in  guelfa 

r>  cb’cfa  ftata-  configliaca; 
vedova  a .diffalcare,  per  !a  ; robba... 

*n  al’ acqui  fio  del  fuo  marito^  Che  li 
«cr-edi  hanno  tutta  la  ragione  * di  ,(U- 
<nvarfi  efenti  daffare  la  reltituzione  , 
;»er  quella:  *obhà  nondimeno  bi- 
. fogna  efor.tarii  a fare  .naolce  elemofi- 
sfie^  «ut.,  i;ti  ... nr  );.> 

Ai- 


Digitized 


dimoiti Cafi di  \Cofc  lenza , ec.  3 f.f 

> Alla  2.  Che  li  figli  non  fono  ob- 
bligati a efa  minare  donde  fieno  venu- 
ti li  beni  di  un*  uomo  , eli  è flato 
partitante  , o appaltatore  già  trenta , 

> quarant’  anni’,,  quando  non  fieno  fi- 
-uri , che  in  detti  beni  yi  fia  qualche 
:ofa  di  mal*  acquifto . 

CASO  DCIX.. 
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Oliali  precauzioni  fi  debbano  pigliare  , 
" quando  fi  vuol  fare  parentado  con  ^ 
qualche  Mercante  . v 

. 

rvOpo  che  le  Tafle  fono  pattate 
nelle  famiglie  di  quelli , che/o 

0 fiati  Negozianti  , e che  hanno 
uadagnato  notabilmente,  fi  può  con 
curezza  imparentarli  con  quelli , che 
anno  fatto  Ji  «Negozianti , fe  nonte- 
a più  loro  robba  di  mal’  acquifto  > 
a fe  n’  hanno  ancora  , comechè  vi 

1 la  ficurezza  fecondo  gli  uomini, 
),n  ve  n’è  fecondo  Dio:  ed  è necef- 
rio  , fe  vogliono  metterli  in  fftaito 

falute  > -che  reftituifeano  la  robba. 
altri  . 

" * " 1 * * V ♦ 1 I * ^ 4 f . f v 1 *»  1 f 1 •«  Fi  V m' 

Quando  fi  propone  un  matrimonio 
n uu  .Negoziante  , .0  .con  alcuno  del- 
rer,edi  del  medefimo,  tanto  mafchj, 
me  femmine;  fe  fi  dubita  tagione- 
J mente  , che  vi  fia  della  robba  4i 
al’  acquifto  , non  fi  può  andar’-  in-' 
nzi  prima  di  accertartene.  . uL 
Quando  è ftatp  fatto  un  "matrimo- 

' » • 1 . sr  *■  • 
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Vn  Sacerdote  approvato  in  up’ ultra 
JPioeefi,  lo  fono  , ,ec. 
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Varie  qucftionì  in  proposto  delCaft 

precedente . 
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qE  li  ; eredi  debbano  reftituire  .i 
jD  bpfti},  ch,e  prefumono  ,di  male 
•acquato  * quando  quello  .che  li  pof- 
dedeva  «ce  hfl  laicista  una  quantità 
jEonfiderabile  eoi  fuo  teftamento  inbe- 
dei  poveri  . . . ; „f 

* z-  .Se  J.i  Jgli  debbano  ricercare  , e 
iieno  obbligaci  a inquietlrfi  per  pape- 
re donde  fieno  venuti  li.  beni  di  un’ 
uomo  eh’ è flato  partitante , io  appai- 
la tose  j»  ovvero  di  quelli,  che  fT du- 
bita poffapo  effer  di  male  acqui  fio.. 

Il  Configlio  foferitto  rifponde  alla 
prima  propafizione,  che  rifguarda  1’ 
eredità  di  un'uomo  , ili  beni  del  qua- 
le iì  prefumono  di  mal’ acquiftoj  ma 
xhe  .ha  ; facto  un  cefta  tosato  ia  fav^t-e 
jdei  poveri  .appoeffo  a poco  In  quella 
quantità  ^ ch'afa  fiata-  configliata  -la 
vedova ■ a diffalcare,  per  la  ; robba^.di 
«nal’  acquifto  del  fuo  marito  * Che  li 
•eredi  hanno  tutta  la  ragione  * di  fli- 
Tnarfi  efenti  dal  lare  la  reflituzione , 

Sr  quella  robba  nondimeno  bi- 
gna  efortarli  a lane  ruolte  elèroofi- 

.jjg  j - 
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. di  molti  Cafi diCofcienza , et,  $f.f 
- > Alla  2.  Che  li  figli  non  fpno  ob- 
bligati. a.efaminarc  donde  fieno  vena» 
.ti  Ti  benedi' un’  nomo  , eh’  è flato 
jparytapte^  o appaltatore  già  trenta, 
o quarapt’  anpi^  quando  non  .fieno  fi- 
curi , che  in  detti  beni  yi  fia  qualqbp 
cofa  di  maF  acquifto . • 1 4 
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Quali  precauzioni  fi  debbano  pigliare 
quando  f\  mal  fare  parentado  epa  ^ 
..  qualche  Mercante  , ' 


T^Opo  che  le  Tafle  Tono  paffatp 


nelle  famiglie  chiusili,  cheior 
no  flati  Negozianti  , e che  hanno 
guadagnato  nof abilmente, -fi  può  con 
ficurezza  imparentarli  con  quelli , che 
Aanno Tatto jì  Negozianti,,^  «ond- 
ila .più  foro  rpbba  .di  ,maj-  acquiUo  *, 
ma  fe  n’  hanno  ancora.»  .comècbè  vi 
fia  la  ficurezza  fecondo  gli  uomini, 
«npn.ve  n’c  fecondo  «Dio:  cd^è  uecqf. 
Tario  *Te  vogliono  metterli  in  filato 
.di : falu^  , -che  .reftfiuficano  .la  «foha 
d’altri  ‘ . v. 

Quando  fi  propone  fin  matrimonio 
xpn  .uo  .Negoziante  »,o  con  alcuop  del- 
ii. eredi  del  medefimo,  tanto  mafchfi 
Come  femmine»  fe  fi  dubita  ragione- 
volmente , che  vi  fia  .della  rpbba.jdi 
mal’  acquifto  , non  fi  può  andarNin-' 
dianzi,  prima  d»  accertarfeoe . . \ . ^ 

Quando  è ftatp  fatto  fio  macrimp- 

t * - * « V r ■«*  t - v * ' »«<  , * ''•» 
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nio  con  limili  perfone , la  donna,  che 
dubita  di  ciò  , è obbligata  a infor- 
marfene  , in  cafo  che  la  detta  robba 
' Je  folle  vantaggila  j v.  g.:  fe  avelie 
qualche  vantaggio  in  quello  contrat- 
to di  matrimonio  , eh’  avelie  motivo 
di  credete  non  poter  godere  gialla- 
mente, farebbe  obbligata  a procura- 
re con  tutto  l’animo  di  perfuadereil  ' 
marito  a reftituire  , quando  credelfe 
»di  poterlo  ottenere  ; ma  non  già  in 
cafo,  che  giudicale  tutti  li  Cuoi  sfor- 
zi inutili  per  indurvelo  •,  ma  bilo- 
gna  che  quell’  ultimo  dubbio  ha  ben 
fondato,  e non  leggiero  , nè  temera- 
rio . Io  fono  Signore , ec. 

CASO  DCX.  ~ T 
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Quello  che  crede  cTefler  rubbato  , può 
egli  lafciare  lo  fcrigno  aperto  per  ve - 
j nire  in  cognizione  del  ladro  ? 

I , 

UNA  perfona  è quali  certa  > che 
gli  vien  rubbato  ,il  denaro  j h 
dimanda , fe  polTa  lafciare  lo  fcrigno 
aperto  per  trovare  in  flagranti,  quello 
éne  rubba  . Ovvero  farebbe  quello 
un  indurre  in  tentazione  , fuppofto 
chela  medelìma  conofca,  e abbia  per 
altrè  vie  delle  prove  fufficienti  intor- 
no alla  perfona  ,;che  l’ha  rubbato. 

Il  Conhglio  foferitto  è di*  parere  , 
ohe  polfa  lafciare  lo  fcrigno  aperto 
per  forprendere  il  ladro  , c che  que- 
T'  Ilo 
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fio  non  fia  un’*  indurre  in  tentazio- 


ne 
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Se  un  uomo  , cfo  ha  prefi  cento  trenta 

feudi  a una  fanciulla  per  rìfarcirfi  di 
una  fomma  fi mi  le , a cui  la  medefima 
lo  aveva  fatto  condannare  , perché  F 
aveva  infamata  , fia  obbligato  a re - 
fiituirli . 

• ) mp  . + JHfJ* , * 1 .v  ♦ 4 • • j * • « . 
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Pietro  ha  una  contefa  con  Giovan- 
na figlia  di  un’onefto  cittadino  > 
quella  fanciulla  gli  dice  alcune  in- 
giurie leggiere  , dalle  quali  elfendo 
eglireftaro  offefo  la  infama  pienamen- 
te, rimproverandole  di  averla  trovata 
egli  medefimo  inflagranti  delitto  con  u-* 
na  certa  perfona  : per  la  qual  cofa  la 
detta  fanciulla  lo  fece  convenire  in 
Giudizio  , dove  Pietro  non  potendo 
provare  la  fua  afferzione , comechè  ve- 
rilfima  , vien  condannato  a tutte  le 
fpefe  del  proceflò  , e a cento  trenta 
feudi  con  la  detta  fanciulla  infamata 
per  rifarcimento  dell’ onore  , ed  egli 
pagò  ogni  cofa  prontamente  . Suppo- 
flo  ciò  , il  detto  Pietro  ha  ritrovata 
un’occafione  fegreta  di  pigliarli  li  cen- 
totrenta feudi  dalla  detta  fanciulla, e 
. di  piò  crede  di  non  efler  obbligato  a 
rcftituirli  . Si  dijnanda  , fe  un  Con- 
felfore  debba  ricùfargli  1’  affol  uzione 
in  cafo  , che  non  vòglia  rcftituirli  , 
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ovvero  lafciarlo  in  buona  fede*’,  fup- 
pofto  che  ve.  ne  fia  in  quello  cafo.  * ’ 
Il  Configlia  fofcrifito  c di-  parere  , 
che  Pietro  fia  obbliga tò  a reftituire 
li  centotrenta-  feudi  , e che  il  Gpnr 
feflore  fia  obbligato  à ricufa'rgli  1’  a‘f-  ' 
foluzione  , in  cafo  che  non  voglia 
reftittìirli.  Che  Pietro  non  è in  buo- 
na., fede  imperocché  fa  di'  aver  in  fa-, 
mata'  quella  fanciulla  , e riori  é flato 
condannato  per  non  aver  detto  il  ve- 
ro j ma  perchè  dicendo  una  verità  oc-, 
«ulta  ,1  T aveva  infamata1.  f 

Parigi  14.  Gennari  1671.  , 
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Colui  che  volendo  fare  una  refi  it  tizio  ne  , 
f n<jn  trova  lè  perfone  alle  quali  $et  fata- 
rla K canne  debb'  egli  regolar f ? 


V 


SOnp.  tra  i venti , e venticinque  an- 
ni., che  Pietro  trafficava  con  uri* 
uomo  , £1*  quale  è fallito  f It  eredi 
d*i  Pietro  trovano  , che-  il  mcdefimO 
era  debitore  al  fuddètto  uórrio  d4u'na 
piccola 'fom ma  di  denaro  \ maprefen- 
tementé  non  trovano  il  nome  del  det- 
tò uomo.  Si  fono  iriforitiati  cfelfi  cre- 
ditori y ma  non  trovano  a chi  pofla- 
• no'  pagare  . Si  . cerca  come  debbano' 
contenerli , 

Il  Conlìglio  foferitto  è di  parére  , 
cne  li  eredi  di  Pietro  , la  di  cui  ere- 
dità fi  trova  debitrice  cori  uri*  uòmo  ~ 

con 
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cori  cui  il  medefimo  trafficava , é eh* 
e fallito',  é non  è noto  nè  àlli  Credi 
di' Pietro,  nè  aili  fuoi  creditòri,  per- 
chè fonò'  quali  vinticinque  anni,  chef  \ 
Pietro  trafficava  còl  medefimo  , é il1 
debito  è pìccolo  , onde  non  fi'  fa  £ 
chi  pagare  con  ficurezza  y poflbnò  di-- 
Itribuire  ai  poveri  quella  piccola- fotti.' 
ina  , quando  non  Volèfiero  piuttofto 
differire  dell’altro  , per  proccuraredt 
fdoprire  quali  fieno  li  creditori  di 
détto  uomo , ai  quali'  fi  pofia  pagare 
con  ficurétza' . ; 

Parigi  6.  -Maggio  1673. 

GASO  DCXIIL 


s £ 

3 


\f?ia  pèrfona  , Ih  quale  col  coniglio  del 
fuo  VroccUratore  ha  impegnato  Uìt 
• 'Hptajò  a commettere  una  falfita  ,• 
per  far  valere  uri  obbligo , e che  do* 
pò  ha  fatte  ■ molte  fpefe  per  ottenere 
il  pagamento , comeché  fojfe  foddisf at- 
ta , quale  réfiituzione  fia  obbligata  a 


fate 


tn< 


iU 


> r 


1KVL  0\ 

£ ^ h»  jT  " * ^ . 

i;  ; elei 


Y^Ietró  avendo-  prefetti ''.a1  «Giovanni1 
x fettanta  feudi  y la  ricevuta  fu 
lamenté  foffcritta'  da  un  Notajjò.  Dtt* 
po  la  mòrte  di  Giovanni  , e di’  Pie- 
tro è'  fVa'ta  trovata  tra  le  carte  dTGio- 
và'nni-  qUeftd  ricevuta , e fu  confegna- 
t#  a un  figliò  di  Pietro  , il  quale  #2 
Vendo  con  futato,  il  fuo  Prore uVèftoré^ 
it  mèdefìtiib  gfi  uà  détto1,  che  potè** 
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va  fard  pagare,  poiché  non  fi  trova- 
va , che  forte  (lata  fatta  la  reflitu- 
zione,  ma  che  bifognava  innanzi  far- 
la foferivere  da  un’  altro  Notajo  , 
poiché  altrimenti  non  farebbe  ricevu- 
ta in  Giudizio  . Quello  fecondo  No- 
tajo 1’  ha  foferitta  dieci  anni  dopo  il 
primo,  che  forfè  era  già  morto. 

Si  dimanda  primieramente  , fe  il 
figlio  di  Pietro  abbia  peccato  /.  facen- 
do con  buona  fede  quello,  che  gli  ha 
configliato  il  fuo  Procuratore.  z.  Se 
poteva  in  cofcienza  ricevere  il  denaro , 
che  gli  è flato  giudicato  in  Giudizio 
in  vigore  della  fuddetta  ricevuta  fo- 
feritta da  due  Notaj . $.  Se  fuppoflo 
il  cafo  che  non  poterte  , fia  obbligato 
a reftituire  agli  eredi  di  Giovanni  le 
fpefe  che  ha  fatte  fare  a’  medefimi , 
oltre  la  fomma  de’  fettanta  feudi  . 4. 
Se  il  fecondo  Notajo  abbia  peccato , e 
a che  cofa  fia  obbligato  . f.  Se  il  fi- 
glio di  Pietro  dubitando  prefentemen- 
te  , che  fuo  padre  porta  ertfere  flato 
pagato  avanti  la  fua  morte  , ovvero 
che  abbia  condonato  gratuitamente  il 
debito  a Giovanni  , refluendogli  la 
fua  ricevuta  , forte  obbligato  .a  refli- 
tuire  agli  eredi  di  Giovanni  la  fomma 
che  ha  rifeorta  , fuppofto  il  caftx  che 
la  ricevuta  fi  forte  ritrovata  -da  prin- 
cipio nelle  loro  mani  foferitta  da  due 
Notaj  . 6.  L’efecutore  del  teftamento 
di  Giovanni , il  quale  avendo  ritrova- 
la la  ricevuta  tra  le  Scritture  del  mor- 
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to,  l’ila  cqnfegnaca  al  figlio  di  Pietro 
lenza  fapere,  fé  la  (omnia  de’fetcanta 
feudi  fofle  ftaca  pagata  , o no  , ha  e- 
gli  fatto  male?  E a checofa  è egliob- 
Wigato  ? 

Alla  difficoltà  propofta,  il  mio  pa- 
rere è , che  non  fi  potdTe  lenza  pecca- 
to diftràrre  la  ricevuta  delli  fettanta 
feudi  , ch’era  tra  le  Scritture  dell’  e- 
redità  di  Giovanni  , nè  darla  al  figlio 
di  Pietro  , il  quale  non  doveva  aver- 
la . Che  il  figlio  di  Pietro  era  obbli- 
gato a non  pigliarla,  o almeno  a non 
valerfene  contro  glieredi  di  Giovanni, 
e doveva  anzi  refiituirgliene  . Che  non 
poteva  fervicene  in  Giudizio  per  ri- 
petere la  detta  fomma  dagli  eredi  di 
Giovanni.  Che  non  poteva  perfervir- 
fe ne  in  Giudizio  farla  fottoferivere  dà 
un’altro  Notajo  dieci  anni  dopo  il  pri- 
mo , comechè  il  fuo  Procuratore  lo 
abbia  configliato  j e che  non  vifia  mo- 
tivo di  dire,  che  fofle  in  buona  fede. 
Che  non  poteva  in  con feguenza . rice- 
vere il  denaro , quantunque  vi  fia  fiata 
la  Sentenza  del  Giudice  per  vigore  di 
detta  ricevuta,  della  quale  non  era  in 
pofieflò,  ma  tutto  alfoppofto  era  pof- 
feduta  dal  ,fuo  debitore  , e in  confe- 
guenza  non  era  per  eflo  un  titolo  j ol- 
tre di  che  non  aveva  le  formalità  ne- 
ceflarie  , poiché  per  fupplire-  è fiata 
mefla  in  opra  una  falficà  , s facendola 
foferivere  da  un  fecondo  Notajo . Ch’è 
obbligato  a reftituire  a Giovanni  , o 
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agli  eredi  del  medefimo  tutto  quello 
che  ha  rifcolfo  aflìeme  con  le  fpefe , e 
i danni,  che  li  medefimi  hanno  (offer- 
to . Che  il  fecondo  Notajo  ha  pecca- 
to mortalmente,  ed  è obbligato  in  fo~ 
fidum  alla  reftituzione  del  capitale  , 
fpefe , danni , e interefli  j e il  medesi- 
mo bi fogna  dire  dell’  efecutore  tetta* 
mentario  di  Giovanni . 

CASO  DCXIV. 

v 

Un  padrino  ha  lafciati  a fua  figlioccia 
trecento-quaranta  feudi  per  dot&i  ejfa 
morì  fenza  elfere  fiata  maritata  > fi 
dimanda  a chi  fi  appartenga  la  dote  • ! 

Giovanni  moribondo  dà  a Giovan- 
na fua  figlioccia  trecento-quaran- 
ta Scudi  in  contanti  j e li  conlegna  a 
' Maria  fua  Com  mare,  madre  della  fud- 
detta  Giovanna,  che  allora  aveva  ap- 
pena fedici  anni  . Il  detto  Giovanni 
muore,  e tre  njefi  dopo  muore  anche 
Giovanna  fenza  edere  fiata  maritata  ; 
lì  dimanda  , fe  la  detta  Maria  madre 
di  Giovanna  polla  ritenere  quei  tre- 
cento-quaranta feudi  come  erede  di 
fua  figlia  , ordine  perturbato  , ovvero 
debba  rettituirli  agli  eredi  di  Giovan- 
ni • 

A quefta  queftione  fi  rifponde,  che 
fi  trecento-quaranta  feudi  donati  > da 
Giovanni  , non  debbono  cfler  restitui- 
ti a’  f uoi  eredi  y ma  che  fi  apparcen- 
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gono  agli  eredi  de’  mobili  di  Giovan- 
na fecondo  laConfaetudine  ; alia  qual 
Giovanna  erano  dati  donaci , e con  re- 
gnati nelle  mani  -della  madre  delia  me- 
dcfima^ 

Parigi  14.  Gcnnajo  1671. 
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» 

Se  avendo  fatta  ficurtà  ad  alcuno  che 
diventa  non  folvcnte  ; quello  che  ha 
fatta  la  ficurtà  , poffa  per  comperi fa- 
zione , e per  fua  indennità  ritenere 
una  fomma  che  doveva  a quello  , a 
cui  aveva  fatta  la  ficurtà  , e defrau- 
darne li  creditori . . 

» 

Giovanni  ha  fatta  ficurtà  a dietro 
per  la  fomma  di  trecento-quaran- 
ta feudi  amichevolmente  , e fenza  fa- 
pere  li  debiti  di-Pietro,  ma  dopo  qual- 
che tempo  morendo  Pietro  , fi  trova- 
.no  moki  creditori  anziani  alla  detta 
ficurtà  , li  -quali  fequeftrano  con  gli 
• atti  giudiziari  tutta  l’eredità  del  mor- 
to, alcuni  de’ quali  non  fono  inclina- 
ti ad  accordarli , perchè  gli  effetti  fo- 
no affai  minori  dei  debiti , onde  il  cre- 
ditore della  detta  ficurtà  fa  citare  il 
fuddetto  Giovanni  acciò  paghi  li  tre- 
cento-quaranta feudi . Ciò  fuppodo  t 
Giovanni  è debitore  a Pietro  morto  di 
cento  feudi  predatigli  in  contanti  len- 
za verun’  atto  , nè  ricevuta  in  ifcrk- 
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to.  Si  dimanda,  fe  poffa  fare  una  cord  - 
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•penfàzione  e ritenerli  per  rifarcirli  in 

Sarte  della  fua  ficurtà,  ch’è  (lato  obb- 
ligato a pagare  , ovvero  fia  obbliga- 
to a pagarli  agli  creditori  più  anzia- 
ni , non  ottante  la  fua  indennità  . Il 
detto  Giovanni  fa  in  fegreto  , che  un 
fuo  amico  è debitore  vcrfo  Pietro  mor- 
to di  cento  feudi  fenza  cedola , nè  ri- 
cevuta j fi  dimanda  , fe  polfa  rifeuo- 
terli  da  quel  fuo  amico  occultamente 
per  fua  indennità  in  pregiudizio  detti 
fuddetti  creditori  anziani. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere,  che  Giovanni  polla  rite- 
nere li  cento  feudi  per  una  parte  del 
fuo  rifarcimento  della  ficurtà  che  ha 
fatta  j ma  che  non  polla  ricevere  dal- 
l’amico una  fomma  limile  , di  cui  il' 
detto  amico  è debitore  all’eredità. 
Parigi  14.  Gennajo  1 671, 
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Se  un  figlio  ifiituito  erede  da/  fuo  padre 
debba  reftituire  li  beni  di  ma V acqui - 
fio  fatti  dal  medefimo  , e efeguire  il 
te  fi  amento  del  morto , e in  oltre  quello 
che  gli  ba  ordinato  con  la  viva  voce  • 


UN  Mercante  di  L.  da  drappi  di 
feta  aveva  guadagnato  in  code- 
tta profellìone vicino  a cento-mila  feu- 
• di . Quello  Mercante  , pel  manterri- 
' mento  del  fuo  capitale  di  bottega  , e 
• per  fare  delle  compre , prefe  deh  dena-, 
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ro  nella  piazza  fui  cambio  d’I.,  e pa- 
gava l’ ufufrutto  fecondo  Tufo  di  det- 
ta piazza  : ma  ficcome  accadeva  , che 
quefto  Mercante  aveva  molte  volte  del 
denaro  in  calla,  il  quale  proveniva  dal- 
le vendite  che  faceva  , e che  il  termi- 
ne per  reftituire  quello  che  aveva  pre- 
fo  nella  piazza  ec.  non  era  ancora  ma- 
turato ; difponeva  frattanto  il  detto 
denaro  nella  medefima  piazza,  e ne  ri- 
ceveva il  frutto  fecondo  l’ufo  della  me- 
defima piazza  , che  alle  volte  era  di- 
verto da  quello  , con  cui  aveva  prefo 
il  denaro,  e ch’egli  poireftituiva  quan- 
do era  maturato  il  termine  , ovvero 
alle  volte  riteneva,  fecondo  il  vantag- 
gio e l’utilità  del  fuo  negozio. 

Quefto  Mercante  dopo  alcuni  anni 
di  negozio,  lo  abbandonò,  eentrònel- 
li  partiti,  e appaltiRegj.  Preftavaal- 
li  partitanti  del  denaro,  pagava  le  Let- 
tere di  cambio , che  tiravano  fopra  di 
lui,  gliene  fomminiftrava  per  Parigi, 
per  la  Linguadoca  , e per  qualunque 
altro  luogo  : E in  quefto  commercio 
faceva  valere  il  fuo  denaro,  o in  prov- 
vifioni  per  le  rimefle,  o in  ufufrutto, 
fino  a dieci , o dodici  per  cento  all’an- 
no . E quando  il  fuo  denaro  non  ba- 
llava per  fupplire  alle  tratte  che  gli  fa- 
cevano , ne  pigliava  in  piazza  a cam- 
bio, e pagava  il  frutto  fecondo  l’ufo 
della  piazza  , che  fovente  era  minore 
di  quello  che  fi  efige  negoziando  con 
perfone  del  fuo  meftiero  . E’  accaduto 
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che  quefto  Mercante  diventato  Ban- 
chiere è morto,  ed  ha  lafciata  poco 
maggior  facoltà  di  quella,  che  aveva 
acquiftata  con  la  mercanzia  per  li  gran 
danni  e fallimenti  , alti  quali  è Itaco 
fottopofto . 

Col  fuo  teftamento  ha  iftituito  fuo 
erede  legittimo  uno  de’fuoi  figli  , ed 
ha  fatti  de* legaci  afTai  confiderabili  a- 
gli  altri  fuoi  figli,  a proporzione  del- 
la fua  facoltà  . Quell’ erede  molto  da. 
uno  fcrupolo  di  cofcienza  , dimanda  >. 
fe  la  detta  robba  lia  acquiftata  legit- 
timamente, fella  obbligato  a qual- 
che reftituzione  , fe  polfa  ammogliar- 
fi,  e lafciare  quella  robba  a’fuoi  figli» 
t finalmente  comedebbacontenerfi  nel-, 
l’ufo  di  detti  beni  ,.la  maggior  parte1 
de*  quali  è difpolla  , come  fi  è detto;. 
nel  teftamento  del  padre  co’  legati  la- 
feiati  agli  altri  figli  , che  1’  erede  ha 
obbligo  di  pagare. 

Il  padre  avanti  di  morire  confidò  al 
fuo  primogenito  un  legato  che  voleva 
fare  al  fuo  ultimo  figlio-,  ma  che  non 
voleva  inferire  nel  teftamento,  perchè 
aveva  ricevuti  dal  medefimo  de’difgu- 
fli  graviflìmi  , tanto  per  )i  fuoi  vizj  » 
come  ancora  per  la  fua  prodigalità,  e 
vàrj  debiti  che  aveva  contratti . Itpri-. 
mogenico  che  vuole  efegu ire  fedelmen- 
te, la  volontà,  di  fuo  padre  con  1’  ulti- 
mo fratello , comechè  fia  verbale , di- 
mandai, fe  fia  obbligato  in  morte  di 
detto  fratello  a pagare,  i. debiti  deime- 
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defimo  , tanto  per  i fuoi  vizj  , come 
altrimenti , quantunque  il  padre  non 
abbia  mai  avuta  intenzione  di  foddis- 
farli , per  eflfer  fatti  tutti  contro  la  fua 
volontà  , e comechc  abbia  incaricato  il 
detto  primogenito  a dargli  quella  forn- 
irla , unicamente  perchè  potette  Tutti* 
fiere . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo* 
no  di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofte  . Alla  prima  . Che  la  robba  di 
detta  eredità,  eh’ è fiata acquiftata  col 
traffico,  ovvero  con  un  lecito  e legit- 
timo cambio  , fia  acquiftata  legitti- 
mamente , e non  fia  foggetta  a refti- 
tuzione.  Che  quello,  il  quale  Iapof- 
fìede  in  qualità  di  erede  ifiituito  col 
tetta  mento  di  fuo  padre , porta  ammo- 
gliarli , e lafciare  a’  fuoi  figli  quello 
ch'egli  pofliede  . Che  debba  altresì  e- 
feguire  il  tefta mento  interamente  , e 
fingolarmente  pagare  i legati  a’  fuoi 
fratelli  e forelle  : Ma  che  fe  in  detta 
eredità  v’  è della  robba  di  mal’  acqui- 
fto  fatta  con  cambj  illeciti,  com’ è quel- 
lo che  fi  chiama  fecco  , non  è acqui- 
ftata legittimamente,  ed  c foggetta  al- 
la refiituzione,  ficcome  parimenti  tut- 
ti gli  utili  ricevuti  per  le  preftanze  , 
con  qualunque  nome  fieno  chiamati , 
d’ ufufrutti , di  condonazioni , o prov- 
■ vifioni. 

Alla  feconda  . Che  il  primogenito 
è obbligato  incofcienza  a efeguire  l’ul- 
tima volontà  di  fuo  padre  con  1*  ulti- 
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rao  fratello  , comechè  lia  folamente 
verbale  , pagandogli  il  legato  che  gli 
ha  fatto,  e nella  maniera  che  l’ha  fat- 
to.. Gli  ha  fatto  .quello  legato  perchè 
abbia  il  fuo  mantenimento  ; ma  può’ 
averglielo  fatto  con  quella  intenzione 
che  abbia  il  fuo  mantenimento  in  due 
maniere,  o ordinando  che  gli  lia  con- 
fegnato,  lardandogliene  la  difpofizio- 
, • ne , nel  qual  cafo  fe  accadelie  che  non 
gli  folle  ancora  llato  confegnato  alla 
lua  morte,  farebbe  obbligato  a paga- 
re i di  lui  debiti , ovvero  ordinando 
che  gli  folle  confegnato  folamente  a 
poco  per  volta , come  una  rendita  vi- 
- ralizia,  ovvero  un’alfegnazione  d*  ali- 
menti , nel  qual  cafo  fe  morille  avanti 
di  aver  ricevuta  tutta  la  fomma  , il 
rellante  farebbe  del  primogenito  , co- 
me robba  appartenente  addio,  e non 
alli  creditori  dell’ ultimo. 

Parigi  ii.  Ottobre  1673. 
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CASO  DCXVII. 


1.  jllcunì  Capitani  dicono  , che  le  loro 
Compagnie  fono  complete  , e gli  abi- 
tanti che  debbono  alloggiarle  trattano 
con  ejfi  fu  quefto  fuppojio  : la  quefi io- 
ne è , fe  li  detti  Officiali  fieno  obbli- 
gati a reftituire  tutto  il  denaro  che 
hanno  ricevuto  dagli  abitanti  oltre  il 
numero  de'  foldati  che  avevano  , e fe 
fieno  obbligati  in  folidum. 

2.  Se  in  una  guerra  giufia  fi  poffa  pi- 
gliare tutto  quello  che  appartiene  ai 
nemici , quand'  anche  fojfe  nelle  Chic - 


GLI  Offiziali  di  quattro  Compagnie 
d’infanteria  avendo  gli  ordini  dal 
Re  pei  loro  alloggio,  trattano  di  ma- 
no in  mano  con  li  Confoli  e gli  abi- 
tanti di  una  Città,  i quali  non  volen- 
do alloggiare  i foldati , fono  affai  fa- 
cili nell*  ac  cordare  una  fomma  , acciò 
fieno  alloggiati  peli’  ofterie  . Siccome 
fi  fa  un  trattato  , li  detti  abitanti  di- 
mandano fe  le  Compagnie  fieno  com- 
plete, cioè  di  fo.  uomini,  fecondo  gli 
ordini  del  Re  , gli  Offiziaii  lo  affer- 
mano , e fu  quella  afferzione  li  con- 
chiude il  trattato  a un  tanto  per  Com- 
pagnia : entrano  , e li  Confoli  danno 
lì  viglietti  , acciò  li  foldati  fieno  al- 
loggiati ncirolterie  fecondo  l’accordo. 
Li  abitanti  s’avveggono  nel  paffarcf 
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dei  foldati  , che  il  numero  deile  Com- 
pagnie non  era.  completo  , co,me  era 
ltato  loro  fuppofto  % nondimeno  non 
parlano  j ma  ulano  la  diligenza  di  di- 
itribuire  li  vigl ietti  neceflarj  per  a li 
loggiare  tutte  le  perfone  che  v 'erano* 
Il  giorno  fulfeguente. , mentre  erano 
per  partire , e che  li  fuddetti  Offrzia- 
li  ^volevano  adunare  le  loro  Compa- 
gnie ,,  li  foldati  comparvero  fenza  le 
Joro  armi , dicendo  che  gliele  avevano- 
fequeftrate  nelle  olterie  per  il  letto  * 
Fanno  iltanza  alli  abitanti  , acciò  pa- 
ghino la  fomma  , dì  cui  erano  con- 
venuti i,  codefti  ricufano  di  farlo,  di- 
cendo che  non-  avevano  il  medriìmo  nu- 
mero di  foldati  , che  avevano  alferito 
di  avere  , e eh’  elfi  penferebbono  a pa- 
gare nelle  ofterie  tutta  la  fpefa  chea*, 
vevano  fatta  : Si  contrada  vigorofa- 
mentc  , c frattanto  palla  if  tempo -,  li 
Officiali  fuddetti  pagano  il  letta  delle 
Joro  Compagnie  per  riavere  le  armi  * 
e poi  fanno  degli  atti  giudiziari  con- 
tro li  detti  abitanti  , e proteflano  lo- 
ro del  foggiorno  e' del  ritardo  degli 
ordini  Regj.  La  qpal.'cofa  elfendo lu- 
ta maturamente  confederata’  dalli  abi- 
tanti , credettero  di  non  poterli  di- 
fpenfare  dal  pagar  tutta  la  fomma, che 
avevano  accordata  nel  principio  y e 11 
foldati  avendo  ricevuto  il  denaro  mar- 
« chiarono  , ma,  li  fuddetti  ritardi  furo- 
no cagione  che  doveflbro  indugiare  una 
giornata  di  più  di  q.uello  che  peravet- 

tc- 
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tevano  gli  ordini  del  Re , onde  li  Of- 
fiziali dovettero  foccombere  a quella 
fpefa  3 che  non  avrebbono  avvuta  , fe 
li  abitanti  non  avellerò  contrattato  il 
pagamento . 

Sopra  di  ciò  fi  dimanda  , primiera* 
mente  fe  tutti  li  detti  Officiali  fieno 
obbligati  a reliicuire  tutto  il  denaro 
che  hanno  avvuto  dai  detti  abitanti  , 
oltre  il  numero  dei  foldati  che  ave- 
vano . 

■ 2.  Se  fieno  obbligati  in  foMum  nel 

cafo  che  debbano  rellituire . 

3.  Siccome  tra  li  detti  Offiziali  v' 
erano  delle  perfone  , le  quali  non  era* 
no  punto  Offiziali  j ma  che  feguitava* 
no  quelle  Compagnie,  perchè  v* erano 
dei  loro  parenti*,  e li  Comandanti  non 
avendo  il  numero  delti  Offiziali , edef- 
fendo  obbligati  a andare  dal  Governa- 
tore della  Provincia  , acconfentirono 
che  quei  Signori,  li  quali  feguitavano 
le  Compagnie , faceffero  le  veci  delti  Of- 
fiziali , e come  tali  parteciparono  d* 
ogni  cofa  , tanto  nel  trattato , come 
nell*  utile . Si  dimanda  a che  cola  fie- 
no obligati  quelli  in  particolare , li 
quali  non  erano  pagati  per  fare  quell’, 
efercizio. 

Da  un  canto  fembra  vifibile  che  fi*' 
no  obbligati  fenza  difficoltà  alla  reiti» 
tuzione , poiché  hanno  ingannati  li  det- 
ti abitanti  *<e  con  quella  frode  hanno 
ricevuto  del  denaro  che  non  dovevano 
avere,  e che  le  confeguenze pregi udic 
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ziali  non  gli  difpenfano,  perchè  fe  fe 

fono  proccurate  con  la  mala  fede  . 

. Ma  a quella  decilìone  fi  oppone  , 
primieramente,  che  li  abitanti  effendo-fi 
avvilii  che  il  numero  dei  foldati  non 
era  quale  1’  avevano  fuppollo  , dove- 
vano fubito  dichiarare,  che  non  erano 
obbligati  a. mantenere  il.  trattato;  ma 
che  tutto  al  contrario  avevano  fatti  li 
viglietti  per  tutto  il  numero  dei  fol- 
daci  ch’era  fiato  loro  fuppollo,  come 
fe  effettivamente  vi  folle  fiato , e non- 
dimeno li  dillribuirono  per  quel  nu- 
mero folamente  eh’ erano,  il  quale  era 
molto  minore , onde  non  poterono  igno- 
rare che  il  numero  foffe  inferiore  a 
quello  eh’  era  fiato  loro  fuppollo , poi- 
ché il  reftante  dei  viglietti  reltò  loro 
nelle  mani  : pare  che  il  loro  filenzio 
foffe  come  un  confenfo  tacito . E ficco- 
me  fi  trovano  molte  perfone  delicate , 
che  vogliono  piutofto  pagare  qualche 
cofa  di  più,  eh’  efporre  le  loro  cafe;, 
ì mobili  , « la  loro  famiglia  ai  folda- 
ti, pare  che  vi  fia  motivo  di  credere 
che  li  abitanti  vogliano  piutofto  paga- 
re tutta  la  fomma  accordata  , fenza 
reclamare  contro  quel  piccolo  nume- 
ro di  foldati , che  mancavano , eh’  efpor- 
lì  ad  allogiarli  nelle  cafe  laro  , dimo- 
doché tutti  promifero,  e i Confoli  e- 
fpreffamente  , che  il  giorno  fu  (Tegnen- 
te per  tempo  contarebbono  il  denaro  , 
di  cui  erano  d’  accordo  j e dopo  ricu- 
farono  di  pagarlo,  e lo  fecero  dopo  i 

con- 
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contrafti  riferirti  di  fopra . E in  oltre 
fi  crede  che  polla  elTer  favorevole  mol- 
to al  li  Offiziali , che  il  fatto  feguifle 
in  un  luogo,  dove  li  abitanti  erano  li 
piu  forti  ; dimodoché  non  avevano  da 
far’ altro  all’arrivo  delle  Compagnie  , 
fe  non  dire,  che  non  volevano  mante- 
nere il  trattato  per  eflervi  meno  falda- 
ti di  quello  eh’  era  fiato  fuppolto  ; poi- 
ché in  tal  cafo  non  v’  era  che  rifpon- 
dere,  fe  non  che  volevano  alloggiare 
nelle  cafe,  come  aveva  ordinato  il  Re . 

-In  vece  di  ciò  , non  ne  parlarono  , fe 
non  quando  erano  fui  punto  di  parti- 
re , e diedero  motivo  a un  ritardo  d’ 
una  giornata  in  pregiudizio  delli  Of- 
nziali . : 

Secondo:  Si  pretende  giufiificare que- 
lla condotta  , perchè  viene  praticata 
comunemente  dalli  Offiziali  , ancopre-  ! 
fentemente,  comechè  le  truppe  venga- 
no con  piu  ordine  di  quello  che  face-  ! 
vano  a tempo  del  trattato  fuddettoche 
fu  nel  1664.  imperocché  ciafcheduno  i 
fa  che  fi  tratta  continuamente  coiluo- 
ghi  dove  v é 1 ordine  di  alloggiare 
quand  anche  le  Compagnie  nondovef- 
fero  alloggiarvi;  e fi  fanno  li  trattati 
col  falò  ordine  del  Re  . E Quando  li 
abitanti  ricufano  di  trattare  , dicendo 
che  vadano  ad  alloggiare,  ch’eflìfonò 
pronti  per  riceverli  ; fe  vanno  dalli  Si-  ' 
gnori  Intendenti,  contano  effi  medefi- 
mi  U denaro  con  la  fola  efibizione  deì- 
1 ordine  Regio , fanza  informarli  , fa 
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abbiano  le  Compagnie  complete  •,  e gl* 
Intendenti  fe  lo  fanno  reftituire  dalie 
Comunità,  che  hanno  ricufato.di  pa- 
gare prefentando  femplicemente  F or- 
dine Regio. 

In.  oltre  fi  dimanda,  fe  in  una  guer- 
ra , che  fi  fuppone  giuda , vi  fia  F ob- 
bligo della  refiituzione  per  i mobili  e 
altre  cole  che  fono  fiate  prefe  in  una 
Chiefa  di  Cattolici,  dove  li  nemici  le 
avevano  portate  dalle  cafe  loro  , per 
metterle  in  ficuro . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofie  . Alla 
i.  che  li  detti  Officiali  fieno  obbliga- 
ti alla  refiituzione  di  tutto  il  denaro 
che  hanno  ricevuto  dai  detti  abitanti  ol- 
tre il  numero  dei  foldati  che  avevano  , 
avendo  efiorto  da  elfi  il  foprapiù-  con 
una  menzogna , e con  le  minacce  , con- 
tro il  trattato  fatto  fui  piede  di  cin- 
quant*  uomini  per  ciafcheduna  Com- 
pagnia. Che  non  fieno  obbligati  in  fo - 
iiium  ; ma  folamentc  prò  rata  emolu- 
menti . 

Che  quelli , i quali  non  erano  Offi- 
ziali,  ma  facevano  le  veci,  e cometa- 
li  hanno  .partecipato  nel  trattato , c oel- 
l’ utile , fono  obligati  nella  fteffa  ma- 
niera alla  refiituzione  i come  gli  Offi- 
ziali  veri. 

Alla  z.  Che  in  una  guerra  fuppofta 
giuda,  non  v’è  obbligo  di  reftituzio- 
ne  per  i mobili,  e altri  effetti  che  ap-, 
•parcengono  ai  nemici  , come  che  gli 
u . avef- 
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avellerò  trafportati  dalle  Cale  loro  ii» 
una  Chiefa  di  Cattolici  per  metterli  in 
ficuro,  perchè  quello  trasporto  non  im- 
pedifce  che  tuttavia  non  appartenga- 
no ai  nemici , e neppure  il  luogo  fa« 
ero  , dove  li  avevano,  trafportati , lo 
impedi  fee  : 

Parigi  13..  Maggio  167$. 

# 

CASO  OC  XV  III. 

% x 

/ 

t 

Un  Governatore  d' una  'Piazza  d'  arme  * 
può  egli  appropriar f%  il  denaro  che  li 
villaggi  contribuiscono  per  quello  che, 
fa  la  fsntìnella  in  tempo  di  giorno -, 
durante  la  guerra , non  facendoci  piti 
in  tempo  di  paceì 

UN  Governatore  d’  una  piazza  d* 
..armi,  dove  il  fuo Luogotenente 
prowifto  delle  Patenti  Regie  ,-e-  efer- 
citando  la.  Carica  di  Governatore  , ha 
giudicato  di  levare  in  tempo  di  gior- 
no r dopo  che  lì  è Inabilita  la  pace  y 
F efercizio  della  fentinella  ,,  che  fi,  fa? 
ceva  regolarmente,  giorno,  e notte  ; in 
detta  Città,  dagli  uomini ,,  ch’eraao  io 
tutte  l’.ore  nel  campanile  per  badare 
a tutte  le  cofe . Ora  fi  fa,  unicamente 
in  tempo  di  notte  , e propriamente 
dò  è (lato  illituito  per  poter  rimedia- 
re prontamente  in  cafo  che  accadere 
qualche  accidente  di  fuoco  in  tempo 
dii  notte,  nella  Città,  ec.. 

Innanzi,  l’ utilità  di  quella  fentinetr 
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la  era  comune  alla  campagna,  perchè 
li  villaggi  circonvindni  , c ledipen- 
denze  del  governo  erano  avvertici  del 
palio  delle  truppe  , e della  vicinanza 
dei  nemici . 

• E ciò  verilìmilmente  aveva  dato  oc. 
cafione  alla  contribuzione  delle  fpefe 
di  detta  fentinella , per  cui  ciafchedun 
villaggio  in  tutti  i tempi  contribui- 
va uno  feudo-;  ein  oggi  ancora  fi  con- 
tinua la  medefima  contribuzione,  da 
tutti  i villaggi. 

Ma  ficcarne  ferve  \ma  parte'di  det- 
ta fomma  per  falario'di  un’uomo 
foto  che  fa  la  fentinella  il  giorno, 
il  foprapiùj  che  arriva  a quaranta  feu- 
di in  circa , refta  nelle  mani  del  Luo- 
gotenente Regio  , che  fa  le  veci  del 
Governatore. 

Si  dimanda  , fe  in  cofcicnzi  porta 
appropriarli  la  detta  fomma , poiché  h a 
le  lue  paghe  regolate,  ed  è pagato  pun- 
tualmente fecondo  gli  ordini  Regj  . 

■ Li  villaggi  non  ricavano  utilità  al- 
cuna dalla  :detta  fentinella  , e nondi- 
meno là  contribuzione  che  vi  fanno 
entra  in  confiderazione  nella  tafla  del- 
le  loro  taglie,  e fono  cadati  meno  per 
fcaufa  di  ciò.  - • ■ • 

Per  altro  farebbe  pericolofo  il  folle- 
varli  in  tutto  , o in  parte  dalla  detta 
contribuzione  in  quello  tempo,  eh’ c 
{lata  moderata  la  fentinella , perchè  in 
calo  d’altra  guerra  farebbe  diffìcile  ri- 
durli al  me  deli  tuo  pagamento. 

Ma  , 
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Ma , fe  ciò  non  ferve  per  il  Coman- 
dante , e che  non  porta  appropriarli 
gi ultamente  la  detta  fomma  , fi  di-  ! 

manda  che  cofa  debba  farne  , fe  deb- 
ba convertirla  in  elemofine , ovvero  im- 
piegarla per  utile  del  Re , a cui  veri- 
fìmilmente  appartiene,  perchè  rifcuo- 
te  meno  taglia,  ec.  Se  in  quella  fup- 
pofizione  fi  doverte  operare  con  tutta 
la  difcretezza  , per  non  dar  motivo  1 

alli  Offìziali  delle  taglie  di  accrefcerle 
nell’ impofizione  che  dovranno  farefo-  ,j 

pra  quella  povera  gente,  che  comin-  l 

eia  a refpirare  . Si  dimanda  un  rego- 
lamento ficuro  pel  Comandante  . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere . che  i!  Comandante  non 
polta  in  cofcienza  appropriarli  quella  1 

fomma  di  quaranta  feudi  per  ciafche- 
dun’  anno  di  avanzo  , oltre  il  paga-  , 

mento  dell’  uomo  che  fa  la  fentinella 
la  notte  , e la  qual  fomma  di  qua- 
ranta feudi  dovrebbe  efler’  impiegata 
in  un’uomo  che  facerte  la  guardia  il 
giorno,  fe  forte  necertaria>  ma  che  il 
Comandante  non  crede  neceffaria  nel 
tempo  prefente  della  pace  . 

Che  non  fembra  conveniente  folle-  j 

vare  li  villaggi  dal  detto  aggravio  in 
parte,  e a proporzione  delli  quaranta 
feudi  , per  la  ragione  contenuta  nell’ 
efpolto  . E che  non  fembra  neppure 
conveniente  far  entrare  la  detta  fomma 
pubblicamente  nell’ Erario  Regio. 

Ma  ficcome  li  abitanti  di  detti  vii-  [ 1 

laggi  1 
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laggi  pagano  meno  di  taglia -per  ra- 
gione di  detta  contribuzione,  fembra 
che  il  detto  Comandante  non  poflfa 
far  meglio,  quanto  dillribuire  la  det- 
ta fomma  che  avanza  fegretamente  ai 
più  poveri  di  detti  villaggi  per  aiu- 
tarli a pagare  le  loro  taglie  al  Re, 
che  non  potrebbono  pagare  , o che 
paghfirebbono  con  una  grandilfima  dif- 
ficoltà fenza  quello  foccorfo..  In  cafo 
che  nei  detti  villaggi  non  vi  fodero 
poveri  di  quella  qualità  , il  Coman- 
dante potrebbe  impiegate  la  detta  Com- 
ma in  elemofine  da  farli  ai  poveri  di 
quei  villaggi  che  non  pagano  la  ta- 
glia,- e non  elTendovene,  l’im  piegherà 
in  follieyo  di  qualche  villaggio  vici- 
no aggravato  nella  taglia  più  del  do- 
vere . 

Parigi  *7.  Aprile  1671. 

CASO  DCXIX. 

m 

il  Re  dà  li  fuoi  sfornamenti  al  Capitan- 
no  delle  guardie  d' un  Governatore  di 
Trovine ia  . Si  domanda  , fe  il  detto 
Governatore  pojfa  ritenerne  una  parte 
per  fe . 

UN  Signore  provviflo  dal  Re  di 
un  governo  di  Provincia,  eleg- 
ge Capitano  delle  fue  guardie  un  Gen- 
tiluomo fuo  dipendente  lenza  condi- 
zione alcuna  . 

. Il  Re  contribuire  li  affegnamenti 

per 
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per  la  detta  carica  di  Capitano i e il 

Signore  Ji-ritiene  per  cinque  anni  con- 
tinui. 

Si  dimanda  fe  ciò  po(Ta  farfi  : in* 
buona  cofcienza. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere,  che  un  Governatore  non- 
porta in  cofcienza  ritenere  al  Capita-  i 

no  delle  guardie  li  artegnamend  desi- 
nati dal  Re,  per  la  detta  carica,  e che 
ila  obbligato  a lardarglieli  rifeuotere, 
o almeno  a non  impedire  che  li  ri-- 
fcuota.  Madie  bifogna  efaminare,  fe 
quantunque  il  Re  molla  di  dare  li  . \ 

detti  adeguamenti  per  li  Capitani  del-* 
le  guardie,  vi  fia  qualche  ufo  appro- 
vato da  Sua  Maeltà,  fecondo  il  quale-;  ! 

li  Governatori  eleggano  il  loro  Capita-^ 
no  delle  guardie,  eglidieno  quell’af-r 
fegnamento  che  giudicano  ragionevo—  ! 

le,  e di  cui  convengono  col  medelìmot 
imperocché  in  quello  cafo  il  Governa* 
tore  , per  cui  fi  confulta,  nomfarebbe 
obbligato  alli  artegnamenti  di  detto 
Capitano  per  li  cinque  anni  , fe  non  i 

per  quello  eh’  erano  d’accordo  ,•  e fe 
non  forte,  fegu ita  convenzione  alcuna,  -i 

il  Governatore  farebbe  obbligato  a pa«- 
gare,  come- gli  altri  Governatori  fonc*'  J 

/oliti  a fare,  e a pagare  li  loro  Capi- 
tani delie . guardie . 

Parigi  z/.-  Aprile  167 u 
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CASO  DCXX. 

T^ei  prati  della  comunità  il  gius  dì 
qualunque  abitante  debbe  effer  limi- 
tato, e nejfuno  può  goderne  in  pregiu- 
dizio d’ un  altro:  il  Signore  dellaVar- 
rocchia  è obbligato  a far ’ ojfervare  la 
giujlizia  dijìributiva . 

IN  una  Parrocchia  vi  fono  trenta  , 
o quaranta  campi  di  terra  donati 
anticamente  da  un  Signore  alti  abi- 
tanti della  detta  Parrocchia,  comechè 
ila  tanto  grande,  che  quantunque  li 
contadini  non  abbiano  altro  che  vac- 
che , eccettuati  due . o tre  dei  pili  ric- 
chi , ch’etfendo  Appaltatori,  e Rifcuo- 
titori  , hanno  il  modo  di  avere  delle 
greggie  di  caftrati  , e in  fatti  hanno 
introdotto  Tufo  dimetterne  nelle  det- 
te praterie  comuni,  da  dieci,  o dodi- 
ci anni  in  quà  con  gran  pregiudizio 
degli  altri  abitanti,  le  vacche  dei  qua- 
li non  trovano  più  erba  da  pafeere,  do- 
po li  caftrati . Si  dimanda .. 

i.  Se  li  due  , o tre  abitanti  ricchi 
portano  mettere  li  caftrati  nei  prati 
comuni  in  pregiudizio  degli  altri  che 
non  poffono  aver  caftrati . V 

2.  Se  un  Signore  doverte  in  cofcien*^ 
za  pel  bene  dei  fuoi  vaflalli  impedire 
alli  fuoi  Rifcuotitori  di  tenere  dei 

caftrati  in  pregiudizio  degli  altri  abi- 
tanti . 
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Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alia  prima  diffi- 
coltà > Che  quei  due  , o tre  abitanti 
ricchi  non  portano  mettere  dei  ca Ara- 
ti nelle  praterie  comuni  in  pregiudizio 
degli  altri,  li  quali  non  hanno  il  mo- 
do di  avere  li  cabrati  ; imperocché 
quel  pafcolo  eflendo  comune  a tutti 
li  abitanti  della  Parrocchia  , il  gius 
di  ciafcheduno  debbe  erter  limitato  in 
maniera  , che  non  porta  recar  pregiu- 
dizio agli  altri.  L.  Fluminum : fi.  De 
Damno  infetto  . Fluminum  publicorum 
communis  efl  ufus  , ficut  viarum  publi- 
carum  & littorum . In  bis  igitur  publi- 
cè  licet  cuilibet  nidificare  isr>  defiruere , 
dum  tamen  hoc  fine  incommodo  cujufquam 
fiat . L.  Imperatore s . fi.  De  fervìtutibus 
pradiorum  rufiìcorum.  Imperatore s jLn* 
toninus  isr>  Verus  ^ìugufti  refcrìpferunt , 
aquam  de  fiumìne  publico  prò  modo  pof- 
fefiionum  ad  irrigando s agros  dividi  opor - 
tere  : nifi  proprio  quis  )ure  plus  (ibi  da~ 
tum  efienderit . Item  refcrìpferunt , aquam 
ita  demum  per mitti  duci , fi  fine  incuria 
alterius  fiat  . £ perciò  quei  ricchi  fo- 
no obbligati  in  cofcienza  avere  le  loro 
greggie  meno  nunierofe,  e di  una  ta- 
le quantità  che  gli  altri  della  Parroc- 
chia abbiano  il  pafcolo  {ufficiente  per 
le  loro  vacche. 

Alla  2.  Che  il  Signore  , per  bene 
de’fuoi  vartalli,  è obbligato  a direal- 
li  Tuoi  Rifcuotitori  che  non  tengano  • 
greggie  più  numerofe  di  quello  che 
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pottono  tenere  •,  e in  cafo  di  difobbe- 
dienza  ordinare  al  fuo  Proccurator  fi. 
fcale  che  faccia  far’ dal  Giudice  un  re- 
golamento della  quantità  che  ciafche- 
duno  potrà  tenere* 

Parigi  17.  Aprile  u >71. 

CASO  DCXXI. 

Se  fi  debba  negare  f affoluzione  alti 
proprietarj  dei  molini  che  fono  di  fi- 
gura quadra1 , quando  non  permettano 
di  ridurli  in  figura  rotonda , 

S I dimanda  , fe  li  proprietarj  dei 
molini  foprai .fiumi  che  fono  Tem- 
pre Itaci  di  figura  quadra  , cioè  che 
hanno  le  macine  circondate  da  affi  in 
figura  quadra,  fieno  obbligati  in  co- 
Ccienza  a farle  mettere  in  figura  roton- 
da , cioè  a far  circondare  le  macine 
con  ain  ferramento  di  figura  roton- 
da . 

Il  motivo  di  quella  queftione  è la 
decifione  che  fece  ftabilire  il  noftro 
Curato  in  un’Attemblea  dei  Superio- 
ri de’ Regolari  di  quefìa  Città,  che  fi 
dovette  ricufare  l’attoluzione  alli  pro- 
prietarj dei  molini  quadri,  fe  non  pro- 
mettevano ai  loro  Confettori  di  ridur- 
li quanto  prima  in  figura  rotonda- 
.'Quelìa  decifione  ha  forprefo  molte 
perfone  , che  non  fi  fono  rimette  dal 
loro  ftjjpore  neppur  dopo  che  hanno 
Caputo  il  fondamento  di  quella  deci- 
. (ione- 


Digitized  by  Google 


di  molti  Cafi dì  Cofcìenza  , ec.  5S3 
itone  . Il  primo  dei  fondamenti  è un 
pretefo  Decreto^o  Dichiarazione  Re- 
gia, che  non  fi  vede,  e il  fecondo  è, 
che  li  Mugnajvrubbano  tutta  la  fari- 
na, ch’entra  negli  angoli  del  quadra- 
to della  fuddetta  cultodia  delle  ma- 
cine. Alle  quali  cofe  fi  oppone  , che 
la  definizione  del  latrocinio  non  può 
convenire  all’  utile,  che  ricavano  li  Mu- 
gnaj per  la  farina  ch’entra  negli  an- 
goli del  quadrato  della  cuitodia  delle 
macine  , poiché  è una  cofa  la  quale 
non  fi  fa  occultamente-,  ma  mani  fella- 
mente, alla  villa,  e con  la  notizia  di 
tutti  quelli  che  fanno  macinare  ie  lo- 
ro biade  \ che  ciò  fi  è praticato  in  ogni 
tempo,  e in  tutta  l’antichità  , elfen- 
dovi  un  gran  motivo  per  credere  che 
l’utile  di  detta  farina,  la  quale  entra 
in  quegli  angoli  , e che  li  Mugnaj  lì 
ritengono,  fiauna  parte  dell’ utile  del- 
la loro  macina  , ellendo  vero  il  fatto 
che  li  Mugnaj  dei  ruolini  rotondi  fi  pi- 
gliano più  robba  delli  Mugnaj  dei  ruo- 
lini quadri , quando  non  vi  fi  compren- 
da nell’  utile  della  macina  la  farina 
che  reità  in  quegli  angoli  della  culto- 
dia delle  macine. 

Si  accorda,  che  farebbe  meglio  che 
tutti  li  molini  fodero  rotondi  , ma  lì 
dura  fatica  a credere  che  li  proprietarj 
dei  molini  quadri,  quando  fieno  Itati 
Tempre  tali,  fieno  obbligati  in  cofcien- 
za  a ridurli  rotondi.  E fopra  di  ciò  lì 
domandali  parere  dei  Signori  Dottori  * 

Li 


$ $4  Decìfionì 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo-' 
nodi  parere,  che  il  paefe  di  Confue- 
tudine,  dove  v*  è l’ articolo  efpreflo, 
il  quale  dice  , che  li  molini  faranno 
rotondi , e gli  altri  dove  la  confuetu- 
dine  non  ne  parla  j ma  che  fi  regola- 
no con  quelli  che  ne  parlano  , e an- 
che nei  paefi  di  Gius  fcritto  nella  Fran- 
cia, li  quali  in  quefto  capo  fi  regola- 
no fecondo  le  dette  Confuetudini  , li 
proprietarj  dei  molini , che  fono  fopra 
i fiumi , fieno  obbligati  a ridurre  i loro 
molini  in  figura  rotonda , quantunque 
in  ogni  tempo,  e per  tutta  l’antichi- 
tà fieno  fiati  di  figura  quadra . Le  Con- 
fuetudini, che  ne  parlano  , fono  del 
Nivernefe  cap.  18.  art.  p.  Il  Padrone 
diretto  è obbligato  „ a tenere  il  fuo 
„ molino  in  figura  rotonda,  ebcnfer- 
„ rato  fotto  pena  di  efler  condannato 
,,  a una  fomma  arbitraria  . Di  Bloè 
„ arde.  141.  Item  che  in  avvenire  farà 
„ obbligato  il  Signore,  o il  fuo  Mu- 
„ gnajo  a tenere  il  fuo  molino  in  fi- 
„ gura  rotonda  , e ben  ferrato  fotto 
,,  pena  di  efler  condannato  a una  fom- 
„ ma  arbitraria  > e quelli  che  hanno 
„ molini  quadri,  fieno  padroni  diret- 
„ ti , o altri  , faranno  obbligati  a far- 
,,  li  rotondi  tempo  tre  meli  fotto  pe- 
,i>  na  di  tre  feudi,  e della  demolizig- 
ne  dei  loroi  molini,  in  calo-che fie- 
no  trovati  ^quadri  dopo  paflato  il 
detto  tempo  ..  Del  Borbonofe  c.  33. 
„ art.  f 31.  Ed  c obbligato  il  Signore  , 
i ovve- 


di  molti  Cafi  dì  Co  fetenza. , cc.  38  f 
r„  ovvero  il  fuo  Mugnajo  a tenere  il 
,,  luo  molino  in  figura  rotonda  e ben 
,,  ferrato  fotto  pena  d’efler  condanna- 
„ to  a uria  fomma  arbitraria,  e quelli 
„ ch’hanno  molini  quadri  , fiano  pa- 
,,  d roni  diretti,  o altri  ,fono  obbliga- 
„ ti  a farli  rotondi  tempo  tre  mefido- 
,,  po  la  pubblicazione  delle  prefenti  fot. 
„ te  pena  di  tre  feudi,  edella  demo- 
„ lizione  dei  loro  molini  in  cafo  che 
„ fieno  trovati  quadri  dopo  pa fiatò  il 
„ detto  tempo.  Del  Lodunefe  cap.  r. 
„ art.  12.  E farà  obbligato  il  detto  Mur 
3,  gnajo  a tenere  il  fuo  molino  in  fi- 
,,  gura  rotonda  e ben  ferrato , fotto  pe- 
„ na  d’efler  condannato  a una  fomma 
,,  arbitraria . Del  Peatù  art.  38.  Il  Mu- 
3,  gnajo  terrà  il  fuo  molino  in  figura 
„ rotonda  „ . In  cafo  che  vi  fia  un 
Decretto,  o Dichiarazione  del  Re  per 
tutto  il  Regno,  la  quale  fia  fiata  re- 
gifirata,  e che  fia  in  oflervanza , bifb- 
gna  parimenti  dire  il  medefimo  di  que- 
llo obbligo  in  tutta  1’  eftenfione  del 
Regno . 

In  quanto  all’  utile  della  macina, 
che  appartiene  al  Mugnajo  , v i fono 
•varie  difpòfizioni  nelle  Confuptudini 
citate.  Quella  del  Nivernefe  dice  nell’ 
art.  6.  cap.  18-  Il  falario  per  la  maci- 
na è tale,  che  quando  fi  dà  al  Mugnajo 
uno  ftajo  rafo  di  biada , è obbligato  a 
reftìtuirne  uno  colmo  di  farina  bene  e 
convenientemente  macinata  , e s’in- 
tende fuo  quello  che  avanza  di  piiU 

Becif  Mor,  fotfi.'H.  R Del 


\ 


$86  Decìjìonì 

„ Del  Borbonefe  cap.  33.  art.  f 37.  di- 
,,  ce  il  medefimo . Quella  di  Bloè  àr- 
,,  tic.  141.  dice,  quando  fi  dà  ai  Mu- 
„ gnaj  la  biada  per  macinare  netta  e 
„ pulita  , debono  reftituire  per  uno 
ai  ftajo  di  biada  rafo,  uno  ftajo  di  fa- 
„ rina  colmo  , bene  e eonveniente- 
unente  macinata  , e reftituirne  tredi- 
ci per  dodici.  Quella  del  Poetù  art.jtf. 
dice  , che  il  falario  per  la  macina, 
che  poflono  pigliare  li  Mugnaj  c tale, 
che  quando  fi  dà  loro  la  biada  netta  e 
,,  pulita,  „ debbono  reftituire  per  uno 
„ ìtajo  rafo  di  biada  , uno  ftajo  col- 
„ mo  di  farina  *,  e di  due  ftaja  , uno 
„ della  detta  farina  pieno  e calcato 
„ con  tutte  due  le  mani  melfe  in  cro- 
„ ce,  e poi  di  nuovo  colmato  i e per 
„ fare  le  dette  mifure  , lo  ftajo  dee 
„ avere  di  profondo  il  terzo  della  fua 
„ larghezza  „ . E perché  il  colmo  al- 
le volte  importa  più  , quando  la  cir- 
conferenza dello  ftajo  è maggiore  , la 
detta  Confuecudine  regola  la  profon- 
dità, e il  diametro  dello  ftajo  che  por- 
ta la  proporzione  della  circonferenza, 
dicendo  , che  lo  dee  avere  di  profondi- 
tà il  terzo  della  Jua  larghezza . Quel- 
le degli  altri  paefi,  come  della  Breta- 
gna dicono,  cne  il  falario  della  maci- 
na è la  feft adecima  parte  della  biada , 
che  vie n macinata. 

Quando  vi  fia  una  limile  obbliga- 
zione fondata  fopra  un  punto  della 
.Confuecudine,  ovvero  fopra  una  Di- 
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di  molti  Cafi  dì  Cofcienza , ec.  387 
dilatazione  Regia , ne  fegue  , che  J a 
decifionc  {labilità  nell’  affembJea  , di 
■cui  fi  parla  nel  Cafoefpofto,  fia  buo- 
nifiìma  , e che  non  vi  fi  poffa  oppor- 
re cos’ alcuna  giuftamente. 

Ma  noneflendovi  verun’articolo nel- 
la Confuetudine , nc  Dichiarazione  Re- 
gia di  forte  alcuna  , che  obblighi  nel 
paefe,  per  cui  fi  confulta,  di  ridurre 
i molini  rotondi , J’aflemblea  non  po- 
teva ftabilire  la  fuddetta  decifione . 
Parigi  14.  Maggio  1671.  ' 1 
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CASO  DCXXII. 

t y JfT 

1.  Se  una  donna,  che  non  ha  figli,  pof- 
fa , morendo , donare  i beni  mobili  di 
fuo  marito . 

1.  Se  il  marito  poffa  ritenerli. 

• : * ' ' v * * . ”* 

SI  dimanda  primieramente  , fe  una 
donna,  che  non  ha  figli  da  fuo  ma- 
rito, poffa  morendo  donare  i beni  mo- 
bili al  medefimo  . 2.  Se  il  marito  pof- 
fa ritenerli  in  cofcienza.  3.  Se  fia  ob- 
bligato a reftituirli  ai  parenti  della  mo- 
glie. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pone. Alla  prima,  che  una  donna,  in 
quale  non  ha  figli  daj  fuo  matrimo- 
nio, polla  in  paefe  di  Gius  fcritto do- 
nare in  morte  a fuo  marito  li  beni 
mobili . Imperocché  fecondo  le  Leggi 
Rorpaue  fono  proibite  tra  li  ammo- 
* ' Ri  glia- 


388  Decijtoni 

gliati  folamente  le  donazioni  inter  vì- 
*vos  , e le  donazioni  teftamentarie  fo- 
no permefie.  In  paefe  poi  di  Confue- 
tudine , ciò  è permeilo  in  alcuni  luo- 
ghi , e proibito  in  altri  . Parigi , Or- 
leans, Bloé,  Sens,  Auxerre,  e il  Ber- 
rì  lo  proibifcono.  Reros  , il  Niverne- 
fe , il  Borbonefe , il  Poetò  lo  permet- 
tono Meluno  , Senlis  , Troja  , Lao- 
nej  la  Turrena  , la  Bretagna  permet- 
tono al  marito  di  donare  alla  moglie , 
ma  proibifcono  alla  moglie  di  donare 
a fuo  marito  . La  Borgogna  proibifee 
quelle  donazioni  tra  li  ammogliati  , 
quando  non  fieno  convenuti  diverfa- 
mente  nel  contratto  matrimoniale  . 

. Alla  feconda  . Che  il  marito  può  ri- 
tenerli in  paefe  di  Gius  fcritto  , e in 
paefe  di  Confuetudine , dove  limili  do- 
nazioni fono  permeile,  e che  non  può 
ritenerli  nei  paefi  di  Confuetudine , 
dove  fono  proibite . 

Alla  terza  . Che  nei  paefi  di  Con- 
fuetudine, dove  non  può  ritenerli .,  è 
obbligato  a redimirli  agli  eredi  della 
moglie. 

Parigi  5.  Giugno  1672* 
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dì  miti  Cafi  di  Co  fetenza , ec.  389 

CASO  DCXXIII. 

Se  fu  F incertezza  de  Ila' realità  di  un  de - 
■ bito  attivo , il  dubbio  del  quale  è fon- 
dato unicamente  fopra  la  dichiarazio- 
ne di  una  madre  , li  figli  fieno  obbli- 
gati a pagare  la  loro  parte . 

Pietro  c amico  familiare  di  Paolo,  e 
fi  comunicano  liberamente  molte 
idee  del  traffico  della  loro  profeffione  > 
fi  fuppone  in  oltre  che  $’  impreftino 
fcambievol mente  del  denaro  , ma  non 
fe  ne  trova  indizio  alcuno,  non  lo  Ca- 
pendo per  ordinario  fenon  effi  due  fa* 
lanciente. 

Pietro  ha  in  cafa  fua  alcuni  mobili 
appartenenti  a Paolo.  Eflendo  accadu- 
ta la  morte  di  Paolo  , Pietro  fa  ven- 
dere i mobili  da  un  Meifo  nella  ma- 
niera confueta  , e confegna  i denari 
della  vendita  nelle  mani  degli  eredi  , 
ovvero  del  loro  tutore  per  conto  dei 
medefimi , e attefta  unitamente  con  la 
fua  moglie , che  non  ha  preifo  di  fe 
cos’  alcuna  , appartenente  all’  eredità 
di  Paolo . 

Alcuni  anni  dopo  , Pietro  muore  , 
e lafcia  figli  di  due  letti  . Quelli  del 
primo  letto  dimandano  la  divifione  del- 
l’ eredità  del  padre  loro  . La  loro  ma- 
trigna moglie  di  Pietro  rifponde  eh’ è 
pronta  a farla  j ma  che  innanzi  convie- 
ne foddisfare  i debiti  comuni , e di- 

R 3 chia. 
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chiara  immediatamente,  che  v’è  un  de- 
bito di  mille  feudi  con  1'  eredità  di 
Paolo . 

Le  dimandano,  che  faccia  vedere  k 
verità  di  quello  debito,  il  quale  forfè" 
non  v!  è mai  flato , ovvero  effendo  (la- 
to fatto,  ficcome  elfa  lo  fa  unicamen- 
te per  fofpetto , o per  accidente  , po- 
trebbe efiere  che  folle  (lato  foddisfat- 
eo  fenza  fuafaputa,  attefa  la  direzio- 
ne delle  fuddette  due  perfone,  le  qua- 
li facevano  i loro  intereffi  fra  di  loro 
fegretiffirnamente . 

La  donna  rifponde , che  il  débito  è 
veriflìmo  , e dice  nel  medefimo  tem- 
po , che  fuo  marito  li  ha  ricevuti  in 
forma  di  depolito.  * 

Un’ altra  volta  ha  detto,  che  Paolo 
gli  ha  predati  a fuo  marito  per  entra- 
re in  focietà  del  fuo  traffico,  con  cer- 
te condizioni  legittime. 

La  medefima  ex  ahundanti  ha  ag- 
giunto, che  fuo  marito  pigliandoli  in 
predo  da  Paolo  , gli  ha  detto  Paolo 
che  glieli  donava  in  cafo  di  fallimen- 
to del  medefimo  , ovvero  .de’  fuoi  fi- 
gli • 

Nondimeno  la  detta  donna , che  ave- 
va la  metà  nell’ eredità  , ha  pagati  ef- 
fettivamente cinquecento  feudi  per  la 
fua  parte  del  debito  agli  eredi  di  Pao- 
lo , fenza  che  vi  fia  fondamento  ra- 
gionevole di  fofpettare  veruna  collu- 
fione . 

, Li  figli  del  primo  letto  forprefi  da 

que- 


di  molti  C afidi  Cojcienza , cc. 
quefto  debito  hanno  pagata  la  loro 
parte  , ftandofene  all’  afferzione  della 
loro  matrigna . , ' i « 

Conviene  óffervare , che  la  detta  don- 
na frattanto  effendo  venuta  a morte  , 
non  ha  dato  altro  lume  in  propoli to  di 
quello  intereffe , e non  ha  ritrattata  la 
fua  prima  propofizione.  - T 

Dopo  la  morte  , i figli  del  fecondo 
letto  fono  flati  citati  innanzi  al  Giu- 
dice per  accettare  , fe  avevano  veruna 
notizia  del  (addetto  debito  , e avendo 
affermato  in  cofcienza  di  nò,  fono  da- 
ti licenziati.  Si  dimanda,  fe  quelli  fi- 
gli fieno  obbligati  nelle  luddette  cir- 
coftanze  a reltituire  la  loro  parte  , 
non  potendo  per  altro  perfuaderfi , che 
il  debito  fia  vero  , perche  avendo  no- 
tizia del  traffico , che  faceva  il  padre  lo- 
ro , non  hanno  faputo  ritrovare  ve- 
run’ aumento,  nè  veruna  difgrazianei  - 
tempo  della  pretefa  preftanza  ; emen- 
do nondimeno  difficUiffimo  , che  una: 
fona  ma  così  confiderabile  non  porci  un* 
aumento  notabiliffiroo  in  un  traffico 
così  mediocre,  come  quello  del  padre 
loro . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  : Che  i figli  del  fecondo 
letto  di  Pietro  fieno  obbligati  nelle  cir- 
cottanze  accennate  nel  Cafo  efpofto  a 
refticuire  la  loròparte  della  fomma  di 
mille  feudi , che  la  loro  madre  ha  di- 
chiarato efler  creditori  li  eredi  di  Pao-  • 
lo  9 c de’ quali,  la  medefima  ne  ha  re-  . 
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ftituiti  cinquecento  , perchè  aveva  la 
metà  ne’ beni  di  Pietro  , e fopra  il  di 
cui  atteftato_  hanno  redimita  la  loro 
parte  anco  i loro  fratelli  del  primo 
letto.  Imperocché  fi  fuppone,  che  non 
vi  fia  fondamento  alcuno  ragionevole 
per  credere,  che  la  d i. lei aflferzione ri- 
spetto a quello  debito,  la  di  lei refti- 
tuzione  , e quella  de’ fratelli  del  pri- 
mo letto  fieno  fiate  fatte  per  collufio- 
ne . E non  fi  può  prefumere  d’una  ma- 
dre faggia  , che  volefie  redimire  una 
fom  ma,  di  cui  non  folle  debitrice , nè 
impegnare  i figli  di  fuo  marito  a fare 
il  medefimo,  la  qual  cofa  farebbe  fia- 
ta doppiamente  dannofa  a’  proprj  fi- 
gli imperocché  gli  avrebbe  privati 
per  una  parte  di  cinquecento  feudi , che 
erta  ha  redimiti , e gli  avrebbe  impe- 
gnati col  fuo  efempio  , e con  le  fue 
parole  , a levare  la  detta  fontina  dai 
beni  del  padre,  per  redimirla  agli  e- 
redi  di  Paolo  . Di  modo  che  , quan- 
do non  vi  fieno  dell' altre  circoftanze  , 
le  quali  rendano  fofpetto  il  Aio  atte- 
iiato,  e il  fuo  efempio  , non  fi  poflò- 
no  efimerei  per  quello  che  rifguardail 
foro  interno  , i figli  del  fecondo  let- 
to, dalla  refiituzione  della  detta  font- 
ina per  la  loro  parte  , comechè  ne  fie- 
no fiati  efentati  nel  foro  efterno. 

Parigi  6.  Luglio  1671 . 
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Se  attefe  le  gran  difficolta  , e le  confe - 
guenze  fajiidiofe  che  s'incontrano  nel - 
V impoftzione  della  taglia , i Collettori 
fieno  obbligati  alla  reftituzione  con  quel- 
li che  fono  aggravati  oltre  il  giufto  * 

« 

L*.  Abufo  nella  divìsone  delle  taglie 
è tanto  ordinario,  e le  reftituzio- 
ni  alle  quali  obbliga  queft’abufo  fono 
così  confiderabili , che  per  non  fare  co- 
la alcuna  fuor  di  ragione  in  quefto  ne- 
gozio importante  , .fi*  crede  d’efler’ ob- 
bligati a far  molte  dimande  per  venir- 
ne in  chiaro  . - Accade  nella  maggior 
parte  delle  Parrocchie  , che  i ricchi 
pagano  la  minima  parte  , e li  poveri 
pagano  quali  tutto.  Quefto  è un  ma- 
le grande  ; ma  che  non  ha  quali  rime- 
dio ; imperocché  quelli , che  fono  defti- 
nati  per  la  diftribuzione  delle  taglie  , 
fono  quali  obbligati  a lafciar  correre 
le  cofe  come  le  trovano  , non  avendo 
coraggio  di  aggravare  i ricchi,  quan- 
to dovrebbono  , perchè  fono  debitori 
o dipendenti  de’medefimi,  ovvero  per», 
che  fono  amici  , parenti  , o foftenutì 
dagli  Appaltatori  , i quali  précipitc- 
rebbono  i poveri  Collettori , quando 
volelfero  far  novità  . Pare  una  cofa 
' troppo  crudele  1*  obbligare  alla  refti- 
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tuzione  quei  poveri  Collettori  in  det- 
ti cali , -e  altri  limili . Vengono  prodot- 
te molte  ragioni  per  efi  merli  dal  det- 
to obbligo  , alle  quali  il  proponente 
defidera  ardentemente  di  avere  una  ri- 
fpofta  particolare. 

. i.  Con  che  giuffizia  fi  può  preten- 
dere, che  quella  povera  gente,  conta- 
dini, o perfone  fimili , fieno  obbliga- 
ti a precipitarli  e rovinarli  per  diftri- 
buire  le  taglie  goffamente  ? Imperoc- 
ché quello  che  fi  dice  del  Giudice , il 
quale  è obbligato  anche  con  pericolo 
della  propria  vita  a render  la  giulti- 
zia a ciafcheduno,  è aliai  diverfo  dal 
noftro  cafo  . Un  Giudice  c Giudice  , 
perchè  vuole  cflerlo,  e non  può  accet- 
tare , nè  ritenere  la  detta  Carica  , le 
non  ha  coraggio  e forze  per  fare  il  fuo 
dovere.  'ìfy/tfierijudex , nifi  t fare.  Ma 
non  è il  medefimo  per  i Collettori  del- 
le taglie  , i quali  d’ ordinario  fono  e- 
letti  per  forza  , a'  quali  colta  affai  il 
detto  efercizio  , e che  pagherebbono 
molto. per  efferne  efentati  ; e pare  co- 
la molto  barbara  V obbligarli  alla  re- 
ffituzione  , perchè  non*  fono  rovinati 
affatto  , come  farebbono  Itati  , fe  a- 
veffero  diftribuite  le  taglie  goffamen- 
te . Imperocché  quello  che  fi  lente  a- 
ndire,  che  dovrebbono  ricorrere  agl’in- 
tendenti delle  Provincie  , c una  cofa 
difficili  (lima  in  pratica  , e anche  inu- 
tile ; imperocché  oltre  che  quelli  , i 
quali  fallerò  acculati  agl’  Incendenti , 
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Digitized  by  Google 


* 

. di  miti  Cajt  diCefcknza , tc.  fpf 
effendo  potenti  rovinerebbono  i pove- 
ri  Collettori  , hanno  degli  amici  ap- 
piedo T Intendente  , ovvero  elfi  mede- 
fimi  fono  fuoi  amici , onde  non  fi  (pun- 
terebbe per  quella  Itrada  cola  alcuna  » 
ovvero  fareboono  una  lite  per  tirare  in 
lungo,  e rovinare -quel  la  povera  gen- 
te , come  refperienza  ordinaria  lo  fà 
toccar  con  mano*  r 

i.  Un  parente  profilino  dell’AppaU 
tatore  delle  taglie  ha  molti  beni  in  una 
Parrocchia,  e nondimeno  non  paga  al- 
tro che  quattro  feudi  di  taglia  . Se  li 
Collettori  vokffero  imporla  a propor- 
zione de’  fuoi  beni  farebbono  Scura- 
mente fatti^  metter  prigione  dall*  Ap- 
paltatore , fe  mancafiero  d’un  momen- 
to Colo  à pagare  il  fuddttto  Appalta- 
tore in  tempo  , e dentro  il  termine , - 
com’  è accaduto  poco  tempo  fa  , per 
quello'che  fi  ferite  a dire  , ad  alcuni  *. 
Collettori,  i quali  per  con  figlio  det  lo- 
ro Confeffore  avevano  tafiato  V Affit- 
tuario di  un*  Appaltatore  che  innanz^’ 
non  pagava  . Come  dùnque  i poveri. 
Collettori  , che  con  quello  giufto  ti-  , 
more  avefiero  lafciate  le  cofe  com’era- 
.no , faranno  eglino  obbligati  alla  redi- 
tuzione  ? Certamente  quella  fembra 
una  crudeltà . 

'•  3.  Ciucili  che  fono  aggravati  oltre 
il  dovere  in  quella  divifione  ingiufta 
delle  taglie,  non  fi  può  egli  credere  , 
che  acconfentano  a quell’  ingiuftizia 
eh’  è forzata , e a cui  non  yc  quali  ri- 
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mèdio  ? E in  fatti  farebbotto  fenza  dub- 
bio irragionevoli,  fe  pretendcflero  che 
i poveri  Collettori , i quali  fono  elet- 
ti  per  forza , come  fi  è detto  di  fopra  , 
per  follevarli  di  uno  feudo  , o di  una 
doppia  che  pagano  di  più  , dovettero 
perder  tutto  , o almeno  la  maggior 
parte  di  quello  che  hanno.  Un  danno 
limile  non  è confiderabile  per  ciafehe- 
dun  particolare , e farebbe  un’eftermi- 
nio  per  i poveri  Collettori . 

4.. Non  èegli  un  confenfo  tacito  del- 
la Comixiicà  , che  i ricchi,  non  fieno 
taflati  di  più  , quando  da.  tanto  tem- 
po fi  è fempre  praticato  il  medefimo  3 
£ con  qual’  ardire  un  Collettore  parr 
ticolare  vorrà  egli  intraprendere  . quei- 
lo  che  non  hanno  intraprefo  tanti  altri 
de’ fuoi  precettori?  . y ■ 

j.  Il  Curato  d’ una  Parrocchia,  che 
ha  acquiftati  de’  beni  , i quali  fecon- 
do le  leggi  fonai;  foggetti  alla  taglia  , 
nondimeno  non  è taflato,  operrifpet- 
to,  o per  qualche  altro  motivo  ^ len- 
za però  che  vi  fia  fiata  una  delibera- 
zione pubblica  della  Comunità  per  que- 
lla efenzione  i tutti  li  Collettori  che 
non  l'hanno  taflato  , fono  eglino  ob- 
bligati alla  reftituzioqe  ? E per  qual 
motivo,  un  particolare  dovrà. egli  fa- 
re quello  che  non  hanno  fatto  gli  al- 
tri fuoi  preceflori? 

Si  fa  la  medefima  dimanda  per  alcu- 
ne perfone  confiderate  nelle  Parrocchie-, 
le  quali  npn  fono  mai  fiate  taflate . . 

■ ‘ « ' ' • <S.  Al- 
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6.  Alle  voice  accade , che  fe  i Col- 
lettori fallano  i ricchi  , come  dovreb- 
bono , li  detti  ricchi  lì  faranno  tartare 
in  altre  Parrocchie,  dove  hanno  de’be- 
ni  , e in  quella  maniera  li- Collettori 
nuoceranno  alla  Parrocchia  in  vece  di 
avantaggiarla  . Non  è quella  una  ra- 
gione, che  lidifpenfa  dalla  rellituzio- 
ne,  avendo  lafciace  le  cole,  come  l’a- 
vevano trovate  ? 

7.  Quando  tutte  quelle  ragioni  e al- 

tre non  efencartcro  li  Collettori  dalla 
rellituzione  per  aver  lafciace  le  cofe  , 
c le  taglie  mal-diltribuice  , come  l’a- 
vevano ritrovate  , la  buona  fede  non 
gli  eleverebbe  ella,  attefo  che  d’ordi- 
nario fono  povere  per  ione  che  hango 
poco  talento,  e quando,  ne  averterò  di 
più  di  quello  che  n'  hanno  , non  cre- 
derebbono  d’  erter’  obbligati  a perdere 
la  maggior  parte  de’  loro  beni  per  fa- 
re, che  le  taglie  tollero  dillribuite  giu  - 
{lamence  ? Quella  non  è in  erti  un’igno- 
ranza crarta , poiché  anco  li  più  accor- 
ti dubitano  gagliardamente  d’erter’ob- 
bJigati.  L 

Siccome  per  erter’ -efente  dalla  relli- 
tuzione nell’ufura  , ferve  aver  confu- 
mati gli  ufufrucci  con  buona  fede  , e 
non  eller  con  elfi  diventato  più  ricco  , 
pare  che  la  parità  abbia  luogo  nel  ca- 
fo  nollro  , dove  quelle  povere  perfo- 
ne.  hanno  operato  con  buona'  fede  , e 
non  fono  diventate  più  ricche , poiché 

la 
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la  diflribuzionc  ingiufla  non  era  inu- 
tile loro . 

8.  Un  Collettore,  che  dovrebbe  ri- 
trovarli nella  diftribuzione  delle  taglie , 
non  vi  fi  -trova  per  avere  un’  impedi- 
mento legittimo  i fi- dimanda  fe  fìa  re- 
fponfabilc  di  tutte  Tingiuftizie  che  vi 
fi  commettono . : ~ --- 

: 9.  E’egli  il  medefimo  in  calo  che  fi 
fia  allentato  a polla  per  non  ingerir-' 
iene?  ; 

10.  Pietro  in  particolare  efiendo  uno 
di  quelli  che  doveva  diftribuire  le.ta- 
«lie,  e rifcuoterle , ne  diede  la  com- 
mi Ifione  a un  fuo  amico  , con  Tocca, 
fione  che  fi  è allentato  dal  fuo  paefe 
per  andar’  a efercitare  il  fuo  mettiero 
di  fegatore.  Li  poveri  in  detto  anno  , 
come  negli  altri,  pagavano  molto  , e 
li  ricchi  poco  . Égli  non  può  fapere 
quello  che  facelfe  colui  , a cui  lafciò- 
Ja  commiflìone  , perchè  dopo  mori  . 
£’  verifimile  che  facelTe  tutto  ilpoffi- 
-bile  per  follevare  i poveri  , e che  non 
fòlle  afcoltato  , o che  almeno  lafciaf- 
fe  fare  agli  altri  , ed  era , per  quanto  . 
dice  Pietro,  un’uomo  dabbene.  Que- 

. fio  Pietro  è egli  obbligato  a qualche 
cofa  ? ed  a che  cofa  ? 

11.  Alcuni  Collettori,  i quali  nel* 
la  diftribuzione  delle  taglie  fi  oppon- 
gonq-alT  ingiuftizia,  e dicono,  che  bi- 
sogna fare  le  cofe  fecondo  T equità  *, 
ma  non  fanno  più  romore  di  così  , c 
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cedono  a quelli  , i quali  dicono  che 
bifogna  lafciare  le  cofe  come  fonò  , 
fono  eglino  obbligaci  alla  reftituzio- 
ne>  e fono  eglino  tenuti  ad  opporli  in 
faccia  agli  altri  Collettori  , e anco  a 
litigare  contro  di  effi?  ovvero  balta  e- 
gli  che  dicano  le  cofe  come  lefencono 
lecondo  Iddio? 

12.  Un  ricco  fa  una  lite  a un  Col- 
lettore, perchè  pretende  di  elfer  trop- 
po aggravato  ; la  Comunità  non  vuo- 
le foltenere  la  lite;  lì  dimanda  , fe  il 
Collettore  Ila  obbligato  a foftenerla  a 

fue  fpefe  , ovvero  polla  lafciare  quel 
ricco  com’era. 

13.  Un  Collettore  ha  egli  foddisfat- 
to  al  fuo  dovere  , fe  non  avendo  co- 
raggio di  fallare  i ricchi  , come  do- 
vrebbono  elferlo  , per  timore  di  elfer 
rovinato,  ne  dà  avvifo  agli  Eletti? 

14.  Quando  un’  abitante  , per  la 
fua  autorità,  o per  qualche  altro  mo- 
tivo, è in  poflelfo  didiltribuire  le  ta- 
glie, li  Collettori  j a’ quali  ciò  fi  ap- 
parterrebbe dejure , fono  eglino  refpon- 
fabili  delle  ingiuftizie  che  commette  ? 

ij.  Alcuno  , che  col  fuo  credito  fa 
follevare  la  Parrocchia  , può  egli  efi- 
ger  di  elfer  gratificato  con  1’  efenzione 
de’  fuoi  Affittuarj  ? 

16.  I Collettori  , che  per  riguardo 
del  fuddetto  favore  efentafi'ero  li  det- 
ti Affittuarj  fenz’  aver  dimandato  il 
parere  della  Comunità,  prefumendo, 
che  la  raedefima  v’ acconfenta,  fareb- 

bo*! 


f 


400  ' ••  Decifioni 

bon  eglino  obbligati  alla  reftituzio- 

aé  ? ; 

17.  Sono  dicci,  o vent’anni,  che  in 
una  Parrocchia  i ricchi  pagano  pochif- 
lìmo  per  le  taglie  j gli  eredi  di  tutti 
quelli  che  fono  ftati  Collettori  fònoe- 
glino  obbligati  alla  refiituzione  > im- 
perocché non  poflono  fapere , fe  quel- 
lo da  cui  hanno  redato  abbia  fatto  tut- 
to il  potàbile , acciocché  le  taglie  fof- 
fero  diltribuite  giurtamente?  ■ • 

!*  18.  Supporto  che  un  Collettore  po- 
vero fi  a obbligato  a reftituire  perave- 
re lalciati  i : poveri  nell’  opprefiìone  , 
può  egli  diminuire  il  danno,  che  gli 
«anno  fatto  gli  altri  Collettori , i qua- 
li l’ hanno  aggravato  più  del  giurto  ; . 
■imperocché  egli  non  fa  fe  abbiano  fat- 
to tutto  quello  che  potevano  per  libe- 
ramelo ? 

i II  Configlio  fofcritto  è di  parere  ri- 
fpondendo  a tutte  le  difficoltà  propo- 
fte.  Alla  prima.  Che  fecondo  la  giu- 
ftizia  le  taglie  debbano  ■ efler  diftribui- 
v te gi ultamente,  cioè  a proporzione  del-  ^ 
:le  forze,’e  delle  facoltà^di  ciafchedu- 
3 no  delli  coftcribuenfi . Cenfus  funt  int - 
fonendì  ad  aqualitatem , itau t relevato , 
dice  la  L-  Fundes  . Ve.  De  fundis  , pof- 
fe  (fiore  rei , qtiod  immine tfatigatts , trans - 
latto  in  eos  qui  integris  vtribus  flore nt  , 

■ ^3’’  adferiptio  tributorum  aqua  lance  di-, 

J vidantur  . E la  L.  Veraquatores  c.  De 
'jcenflbtis , dice:  Teraquatores  ac  dij  cu  fi- 
foni ) fi  incurrerint  culpam  negligenti#  , 

non 
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non  folum  honorum  jacturam  , verùm  et- 
iam  annorum  in  quadruplum  multam  fub* 
ire  debebunt  . Il  Decreto  d’  Orleans 
art.  in.  „ Ordiniamo  a tutti  li  no- 
ltri Offiziali , AlTelTori , e Colletto- 
ri delle  noftre  taglie  che  follevino 
li  noltri  poveri  fudditi , tanto  nella 
forma  del  levare  la  taglia  , quanto 
nel  pagamento  , fotto  pena  di  ren- 
derne conto  ne’ loro  nomi  privati,,. 
Art.  12$.  „ Tutte  le  perfone  che  fono 
fottopolie  alla  taglia  faranno  fallate 
in  maniera , che  il  forte  porti  il  de- 
bole , e obbligate  a pagare  la  loro 
porzione  fotto  pena  per  gli  Afleflo- 
ri  e Collettori  di  pagare  del  loro  le 
fomme,  delle  quali  li  noltri  poveri 
fudditi  folfero  aggravati  oltre  il  giu- 
llo  ,,.  Il  Decreto  diBloc  art.341.  ,, 
Noi  ordiniamo  a tutti  li  noftri  Of- 
fìziali e altri  , che  hanno  e avran- 
no T incombenza  di  fare  ladiltribu- 
zione  e il  riparto  delle  noltre  ta- 
glie fopra  i noltri  fudditi,  che  pro- 
cedano con  tutta  1* equità  al  follie- 
vo  de’ poveri  , fenza  fare  parzialità 
alcuna,',,  ec.  La  Dichiarazione  dei 
1634.  art.  3f.  ,,  NefTuno  potrà  elfer’e- 
fente  dalle  taglie  col  femplice  con- 
fenfo  degli  abitanti  delle  Parrocchie, 
nè  ridotto  da  elfi  a una  certa  forn- 
irla per  tutta  la  taglia  in  pregiudi- 
zio degli  altri,  ma ciafcheduno abi- 
tante larà  taffato  fecondo  le  fue  fa- 
coltà „«  L’Editto  del  1614.  art.  13. 
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dice  il  medefimo  intorno  all*  efenzio- 
«e , che  alcuni  pretendevano  avere  col 
folo  eonfenfo  degli  abitanti  del  luo- 
go. E con  T Editto . del  1600.  arr.  1 1 . , 
in  cui  viene  ordinato  che  li  medefi- 
mi  faranno  in  avvenire  li  Affcflfori  e 
Collettori  nel  medefimo  anno  delle  lo- 
ro cariche  . Il  motivo  di  quello  rego- 
lamento è riferito  con  le  feguenti  pa- 
role . „ Come  una  maniera  propria 
j,  per  impedir  loro  di  fallare  i poveri 
,,  e li  mediocri  più  di  quello  chepof- 
>,  fono  pagare , per  timore  di  non  ri- 
y,  fcuotere  le  cade  „ . In  quanto  a 
quello  che  dicono,  cioè  che  imponen- 
do la  taglia  gi ultamente  fi  precipite- 
rebbono,  e róvinerebbono  : Si  rifpon- 
de  , che  fi  rovinano  molto  più  impo- 
nendola 'ingiuftamente  , perche  fono 
obbligaci  a pagare  ai  Re  le  talfe  di 
quelli  che  fono  aggravati  oltre  il  giu- 
fto  ) oltre  di  che  la  rovina  , a cui  fi 
elporrebbono , proviene  unicamente 
dal  difgulto  che  darebbono  a*  ricchi  » 
e a’  loro  protettori  per  fare  il  loro  do- 
vere , diftribuendo  i’impofizione  fecon- 
do la  giultizia  . Sono. obbligati  a far- 
lo , e non  polTono  fare  ingiuftizia  per 
non  eller  perfeguitati . Dicono  che  non 
fono  come  i Giudici , perchè  la  mag- 
gior parte  di  ^elfi  fono  eletti  per  for- 
za: Si  rifponde,  che  fono  cornei  Giu- 
dici, e che  fecondo  li>Deoreti  debbo- 
no elfer  tutti  Aflèffori  e Col  lettori  per 
ordine , e •ciafchedùno  quando  è il  lo. 

ro 
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i'o  turno  : perchè  quelle  fono  cariche 
d’ interefl'e  pubblico  . Dicono  che  fi  è 
propolto  un  cattivo  mezzo  , quando 
rifpondendo  a quella  difficoltà  , fi  è 
olfervato,  che  i poveri,  e li  Colletto- 
ri in  cafo  d’  opprelfione  potevano  ri- 
correre agl’  Intendenti  della  Giultizia, 
e altri  Offiziali  ; imperocché  ciò  in 
pratica  riefce  difficile  , e anche  inuti- 
le , perché  non  farebbe  loro  dato  ;ret- 
ta  . Si  rifponde  , che  la  fperienza  ci 
fa  vedere  il  contrario. 

Alla  feconda  . Che  quei  Collettori 
fono  obbligati  a rifarcire  quelli  che  fo- 
no itati  aggravati  più  del  giuflo;  ma 
che  colui , il  quale  è flato  talfato  me- 
no di  quello  chedovelfe  efl'erlo  , è ob- 
bligato avanti  di  loro,  eglino  fono  la 
ragione  del  danno,  ed 'elfo  ne  ha  1’  u- 
t ile . 

Alla  terza  . Che  fi  può  dare  che 
coloro,  i quali  patifeono  nella  diltri- 
buzione  ingiulta  della  taglia  , efenti- 
no  li  Collettori  dall’ obbligo  che  han- 
no di  rifarcirli  •,  ma  può  edere  altresì, 
che  non  li  efentino  altrimenti , e mol- 
to meno  poi  quelli  che  fono  cagione 
di  quella  ingiultizia.  Non  v’è  ragio- 
ne per  dire,  che  li  Collettori  debbano 
dfer  riputati  efentati  dalle  dette  per- 
sone . 

. Alla  quarta.  Che  non  fi  può  ragio- 
nevolmente dire  , che  vi  fia  un  tacito 
confenfo  della  Comunità  , che  i ric- 
chi non  fieno  taftaci  più  di  così , co- 

. -,  me- 


fia  flato  Tem- 
pre‘praticato  il  medefimo  metodo 
ma!  quello  che  fi  può  unicamente  di- 
re fi  è,  che  la  continuazione  delle  in- 
giuflizie  c una  continuazione  di  delit- 
ti . Non  fi  può  accufare  un  Colletto- 
re, quando  intraprende  di  fare  il  fuo 
impiego  , qualunque  cofa  accada  a 
quelli  c|ic  non  T hanno  fatto. 

Alla  quinta.  Se  un  Curato  , o al- 
tra per  fona  debbono  efler  taflaéi  , li 
Collettori  che  non  li  tafiano-,  pecca- 
no , e fono  obbligati  al  rifarcimento 
verfo  di  quelli  che  fono  flati  aggra- 
vati in  vece  di  efii  . Quando  tutta  la 
Comunità  v* acconfente,  li  Collettori 
non  fono  obbligati  al  rifarcimento  -, 
ma  non  li  tafiando  peccano  nondime-, 
noj  imperocché  operano  contro  li  De- 
creti, Editti,  e Dichiarazioni  Regie  . 

Alla  fella.  Che  quando  i Colletto- 
ri taftano  i ricchi  giuftamente,  fanno 
il  loro  dovere.  Sé  dopo  i ricchi  fi  fan- 
no taflfare  in  altre  Parrocchie  , dove 
hanno  de’  beni  , e che  in  quella  ma- 
. niera  fieno  un’ occafione  di  nuocere  al- 
la Parrocchia  in  vece  di  vantaggiarla , 
non  debbono  pigliarfene  faflidio  j im- 
perocché non  fono  obbligati  a render 
conto  a Dio  degli  accidenti  che  acca- 
dono , o per  la  malizia  degli  uomi- 
ni , o per  quello  clic  non  e.  in  loro 
potere,  quantunque  per  accidente  ciò 
fia  di  danno  alla  Comunità. 

• Alla  fettima  i Che  V ignoranza  di 

or-  . 
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ordinario  non  Ji  fcufa  dalla  reflitu- 
zionej  imperocché  ve  ne  fono  poch fi- 
limi , die  non  fappiano  di  efler’obbligati 
a fare  il  riparto  delle  taglie  giuita- 

mente  « t • f«  * » t 

All’ottava.  Che  un  Collettore  , il, 
quale  non  fi  ritrova  alla  dilfribuzio- 
ne  delle  taglie  per  qualche  impedi- 
mento legittimo  , non  è refponfabile 
dell’  ingiuftizie  che  vi  fi  commetto- 


Alla. nona  . Che  non  è il  medefi-, 
mo  calo  ,;  quando  fi  fia  attentato  ef- 
preflamente  per  non  ingerirferie. 

Alla  decima.  Che  Pietro  Colletto- 
re non  è obbligato  alla  reftituzione  , 
nè  tenuto  a fare  cofa  alcuna  per  in- 
formarli di  quello  eh’ è feguito  nel 
tempo  della  fua  aflenza. 

All’ undecima.  Che  Ji  Collettori  , 
i quali  s’oppongono  all’ingiuftizia  , 
e fono  di  parere  che  fi  faccia  la  di- 
ftribuzione  della  taglia  giuliamente  * 
fecondo  le  facoltà  di  ciafcheduno  , 
non  fono  obbligati  a opporli  in  fac- 
cia agli  altri  , nè  litigare  contro  di 
elfi  5 ma  balia  che  dicano  il  loro  pa- 


♦  I» 


rere  in  cofcienza.  * m ; 

Alla  duodecima  . Che  il  Colletto- 
re è obbligato  a foftenere  la  lite  che 
gli  fa  il  ricco  , pretendendo  di  elfere 
aggravato  più  del  giufto. 
v Alla  deciraaterza . Che  il  Colletto- 
re non  ha  foddisfatto  al  fuo  dovere, 
quando  non  avendo  coraggio  di  taf- 
; * 3 fa- 
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fare  i ricchi,  come  dovrebbe,  per  ti- 
more di  rovinarfi  , ne  fa  avvifati  li 
Eletti , imperocché  il  fuo  obbligo  è di 
tartare  grullamente.  1 

Alla  decimaquarta.  Che  ne  fono  re- 
fponfabili  imperocché  non  poflono 
permettere  che  altri  diftribuifcano  le 
taglie. 

Alla  decimaquinta  . Che  quello  il 
quale  col  fuo  credito  fa  foMevare  la 
Parrocchia  , non  può  efiger  che  fieno 
efentati  li  fuor  Affittuari  , fe  non  a 
proporzione  di  quello  che  fono  folle- 
vati  gli  altri. 

. Alla  dècimafefta.  Che  debbono  far 
ratificare  dalla  Comunità  quello  che 
hanno  fatto  , e in  cafo  che  la  Comu- 
nità non  voi  erte  ratificare  , egl  ino  fa- 
rebbono  obbligati  alla  reftieuzione . 

Alla  decimafettima . Che  non  fono 
obbligati.. 

Alla  decimaottava . Se  un  Colletto- 
re è povero , non  ha  il  modo  di  retti- 
tuire.  Quando  poteffe  farlo,  bifogne- 
rebbe  che  ciò  feguirte  con  l’ordine  del- 
le reftituzioni  , cioè  dopo  di  quelli , 
che  hanno : reftituito  V utile  del  male 
che  gli  ha  fatto.  ? e dopo  di  quelli  che 
lo  avèrterò  obbligato  a fare  l’ingiufti- 
zie  . in  quelle  circoftanze  farebbe  ob- 
bligato a reftituire  a quelli  che  avef- 
fe  certamente  op predi  , e non  potreb- 
be far. la  compenfazione  con  quelli, 
che  dubitafle  di  aver  trattati  ingiutta- 
mente  > ma  per  altro  non  ne  forte  ficuro . 

CA- 
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Se  alcuni  Officiali  , che  hanno  mutato 
l’ordine  d’  imporre  la  taglia  , tan- 
to J opra  le  befiie  , come  fopra  i ter - 
. /<?»;  , »o»  t affando  più  fé  non  fopra 
i terreni , /#  cofa  è di  maggior 
pregiudizio  per  i poveri  3 fieno  obbli- 
gati a rifartire  il  danno  , rimutan - 
, do  quefto  cattivo  ufo  , e reftituenio  i 

danni.  . 

• • • 

■>  _ j 

IN  una  Parrocchia  > eh’  è governata 
folamence  da  cinque , o fei  Confi- 
glieri  politici,  v’ era  l’ufo  d’imporre; 
le  taglie,  e altri  fulfidj , tanto  fopra 
le  belile,  quanto  fopra  i terreni  : I4, 
fuddetti  Configlieri  hanno  mutato  que- 
fto ordine  , e hanno  fatto  il  riparta 
fedamente  fopra  li  terreni,  la  qualeo? 
fa -è  di  pregiudizio  per  i poveri  che  fo- 
no in  molto  maggior  numero,  perchè 
non  hanno  befUame,ma  folamence  qual- 
che pezzetto  di  terreno  . Si  dimanda 
fe  quefti  quattro,  o cinque  Configlie? 
ri  pptevano  mutare  l’antica  confuetu- 
dine  conforme >af  Gius  Romano,  e 3 
molti  Editti  fatti  per  altre  Parrocchie 
fenza  fentire  tutti  li  abitanti  -,  efeque- 
fta  mutazione  ellendo  pregiudiziale  ai 
poveri  ehe  formano  la  maggior  parte 
della  Parrocchia  , abbiano  fatta  loro 
un  ingiuftizia,  e in.  confeguenza  fieno 
obbligati  alla  rcfticuzione  j e fe  quell* 
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obbligo  fia  tanto  chiaro,  che  fi  polla- 
no ricufar  loro  li  Sagramenti  in  cafo 
che  non  foddisfacciano  . Uno  di  detti 
Configlieri  fi  fcufa  , dicendo  che  non 
ha  liberate  le  beftie  dalla  fàglia1  per 
aggravare  tanto  più  li  terreni  del  li  abi- 
tanti ì;  ma  acciocché  le  terre  dei  beni 
dipendenti,  che  non  hanno  il  beftiame 
nella  Parrocchia,  non  reftaflero  folle- 
vate  dall’  impofizione  fopra  il  beltia- 
me  deili  abitanti.  Gli  altri  confettano 
liberamente  , che  ficcome  fono  quali 

fli  unici  che  abbiano  del  beltiame, 
anno  penfato  a efentare  le  beltìe.  * ; 
Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere , che  fe  quei  cinque  Con- 
figlieli avevano  un’  autorità  legittima 
di-fare  quella  mutazione,  e che  in  vir- 
tù della  medefima  l’abbiano  fatta , pre- 
tendendo che  quello  fotte  il  bene  della 
Comunità , non  fi  può  obbligarli  alla 
reftituzionecoi  poveri  che  ne  foffronO, 
nè  ricufar  loro  l’attoìuzione  : Se  poi 
non  avevano  autorità  alcuna  legittima 
per  farla' j ma  s’ingerifcono  nelle  ta- 
glie folamente  perchè  la  Comunità  fi 
rimette  in  elfi,  non  potevano  arbitra- 
re come  hanno  fatto  contro  il  Gius  Ro- 
mano , e la  difpofizione  delli  Editti 
fenza  il  confenfo  delli  abitanti  fentiti 
a quell’  effetto  j ma  per  quello  non  fi 
può  nè  obbligarli  alla  reftituzione , nc 
ricufar  loro  1’  alfoluzione  , fuppofto1 
che  abbiano  operato  con  buona  fede, 
e -credendo  di  procurare  in  quefta  ma- 
niera 
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nierail  bene  della  Comunità,  come  che 
per  accidente  ne  abbiano  goduto  del 
vantaggio  . Se.  poi  al  contrario  hanno  ^ 
fatta  quella  mutazione  di  propria  au- 
torità fenza  aver  riguardo  al  bene  del- 
la Comunità  j ma  fedamente  al  loro 
vantaggio  particolare,  perchè  fono  qua- 
li foli  che  abbiano  del  bei'Uame  , e che 
in  quella  maniera  abbiano  trovato  il 
modo  di  efimerfi  dai  fuflìdj  che  fole- 
vano imporre  fopra  il  belliame  j in 
quello  cafo  fono  obbligati  alla  relli- 
tuzione  con  quelle  perfone  , che  ne 
foffrono  danno  , tanto  povere  , come 
ricche  <, 

Parigi  5.  Aprile  1673. 

• CASO  D C XXVI. 

> 

S-e  alcuni  Signori , li  quali  col  loro  crc~ 
dito  , e con  la  loro  autorità  fopra  i 
Collettori , fanno  efentare  It  loro  f/Lffit  - 

• tuarj  da  una  parte  cònfider abile  della 
taglia  che  dovrebbono  pagare , pecchi - 

••  no  gravemente  \ e fe  i loro  C onfeffori  > 
e Curati  fieno  obbligati  a opporvifi  , e 
a /gridarli . 

UN  Gentiluomo  in  una  Parrocchia 
di  campagna  s’ ingerifee  nella  ta- 
glia , e fa  tanto  con  la  perfona  e col 
mezzo  dei  fuoi  fervidori  , che  vi  fo. 
no  molti , o che  non.  pagano  punto 
la  taglia  , o che  ne  pagano  la  me- 
tà , o un  terzo  di  quello  che  dovreb- 
be;/ Mor.  Tom.FL  S bo- 
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bono  pagare  } Tempo  fa  , veniva  di- 
liribuita  in  fua  prefcnza , e fecondo  la 
fua  volontà  . Prefcntemente  , per  ra- 
gione dei  divieti  Regi , manda  a chia- 
mare li  Collettori , e accenna  loro  le 
perfone  che  protegge  , Angolarmente 
li  Tuoi  Affittuari  , ai  quali  affitta  li 
fuoi  beni  a . un  prezzo  maggiore  per 
quello  motivo,  e lenza  la  qual  condi- 
zione non  li  piglierebbono  al  detto  prez- 
zo , perchè  non  potrebbono  refiltere  a ' 
corrifponderne  1*  affitto . 

Le  perfone  che  godono  quella  gra- 
zia da  venti  , o trentanni  non  paga- 
no altro  che  cinque  o lei  feudi , lad- 
dove in  un’  altra  Parrocchia  ne  avreb- 
bono  pagati  fettanta  , o ottanta  , fe- 
condo 1’  entrata  dei  loro  beni  $ altri 
pagheranno  quattro  feudi  che  n’avreb- 
bono  pagati  almeno  diciotto,  o venti . 
Quella  dìftribuzione  ingiulla  fa  si , che 
tutti  i poveri  fieno  oppreifi , offendano 
Dio , e rifentano  molta  opprelfione  in 
varie  maniere . 

Li  Collettori  che  commettono  que- 
lla ingiullizia  per  raccommandazione 
del  Signore , od’  altre  perfone , ovve- 
ro da  fe  medefimi , lafciandofi  fedur- 
re  con  regali , ovvero  per  ingordigia  ; 
Che  direzione  fi  debba  tenere  con  tut- 
te quelle  perfone  nelle  loro  confezioni 
prefenti , Angolarmente  in  cafo  dimor- 
ce  per  quello  che  rifguarda  larellicu- 
zione  . Se  il  Curato  fapendo  quello 
difordine  fia  obbligato  in^cofcicnza  a 

pre- 
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predicare  contro  il  medelìmo  , e op- 
porvilì  in  tutte  le  maniere . 

Le  taglie  debbono  efler  dilìribuitc 
per  giultizia  j e li  ricchi  debbono  pa- 
gar più  di  quelli  che  non  fono  tali, 
e quelli  più  di  quelli  che  fono  pove- 
ri . Così  ordinano  li  Decreti  Regi,  e 
così  obbliga  la  ragione  naturale  , di 
modo  che  il  fare  altrimenti  è una  mani- 
fella  ingiullizia . Quelli  che  fanno  cade- 
re quello  danno  fopra  i poveri  in  fol- 
lievo  dei  più  commodi  , e dei  ricchi  , 
peccano  gravemente.  Li  meddìmi  De- 
creti che  proibifcono  ai  Signori  l’ in- 
gerirli nelle  taglie  , proibifcono  pari- 
menti  loro  di  chiamare  i Collettori  per 
avvifarli  di  quelle  perfone  che  proteg- 
gono *,  imperocché  quello  è un*  inge- 
rirli nelle  taglie,  e deludere  il  Decre- 
to. Li  Collettori  peccano  gravemente 
quando  feientemente  impongono  più 
taglia  a un’uomo  di  quello  che  do- 
vrebbe pagare,  e in  quella  parte  ope- 
rano contro  il  loro  giuramento  . Li 
Confelfori  di  detti  ricchi  , Gentiluo- 
mini, o Signori  , e dei  Collettori  fo- 
no obbligati  a avvertirli,  che  peccano 
mortalmente  con  quelle  ingiuftizic,  e 
a obbligarli  alla  relìituzione  , olTer- 
vando  per  quell’ordine,  come  che  tut- 
ti fieno  obbligati  in  folidum , cioè , che 
•quelli  i quali  ne  hanno  rifentito  l’uti- 
le fono  obbligati  i primi,  e poi  quel- 
li che  v’hanno  impegnati  li  Colletto- 
ri, e in  terzo  luogo  li  Collettori  che  . | 

Sz  vi 
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vi  fono  flati  impegnaci  con  l’autori- 
tà, o con  Je  folìecitazioni . In  quan- 
to al  Curato,  egli  può,  e dee  predi- 
care contro  queito  difordine  con  tut- 
ta F energia  -,  ma  nel  medefimo  tem- 
po con  la  dovuta  cautela  4 fenza  de- 
ìcrivere  perfona  alcuna  in  particola- 
re . Dee  parimente  opporvi!!  con  tutto 
Jo  zèlo,  e tutta  la  prudenza  d’un  Pa- 
llore . 

Parigi  17.  Settembre  1671. 

CASO  DCXXVII. 

2#  che  maniera  fi  debba  regolare  un 
Confe flore  con  quelli  che  fi  Jervono  del 

fai  va  chi  può  ne  Ili  affari  delle  ta- 
glie . 

# 

COme  uno  debba  regolarli  nel  Tri- 
bunale della  Penitenza  con  quél- 
ai  che  fi  fervono  del  Calva  chi  può  nel- 
2i  affari  delle  taglie.  ' 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno a quella  difficoltà  che  nel  foro 
della  Penitenza  fi  debba  biafimare  que- 
lla maffima , fa  Iva  chi  può , in  mate- 
ria di  taglia,  e obbligare  alla  reftitu- 
zione  quelli  che  fi  fono  fatti  efentare 
con  queito  fondamento  in  pregiudizio 
del  loro  proflìmo  eh’ è flato  aggrava- 
to ingiuftamente . 


«- 
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CASO  DCXXVIII. 

Se  un  figlio  ridotto  da  fuo  Tadre  a poco 
più  di  mille  fetidi  di  legitima  , fia  ob - 
. bligato  a 're flit  aire  la  detta  fomma , 
perchè  il  Tadre  ha  quafi  duemila  feu- 
di di  beni  di  mal  acquifto  in.una  fa- 
colta di  venti  in  trenta  mila  feudi  di 
buon ’ acquifto  , che  ha  divifi  col  fuo 
teftamento  agli  altri  figli  , perché  li 
fuddetti  figli  non  vogliono  fare  la  det - 
ta  reftituzione . 

- i 

* 

UN  Padre  che  avrà  v.  g.  venti  in 
trenta  mila  feudi  di  beni  di  buon’ 
acquifto  , ma  oltre  di  ciò  avrà  quafi 
due  altri  mila  feudi  di  beni  di  mal 
acquifto  , dà  poco  più  di  mille  feudi 
per  legitima  a uno  di  fuoi  figli;  que- 
llo figlio  è egli  obbligato  a reftituire 
la  fua  legitima  a quelli- che  hanno  ri- 
cevuto il  danno  da  fuo  Padre,  perchè 
il  Padre , e gli  altri  figli  non  vogliono 
reftituire , burlandoli  della  propofizio- 
ne  che  vien  loro  fatta , e pretendendo 
X che  tutta  la  robba  fia  acquiftata  legi-  ’ 
/ti  marciente  ? Per  una  parte  pare  che 
debba  reftituire  la  fua  legitima  , im- 
perochè  non  può  pretender  nulla  nei  * 
beni  di  fuo  Padre , fe  non  dopo  paga- 
ti tutti  i debiti  . Ma  dall’altra  parte 
pare  una  barbarie  che  li  figli  . di:  un 
Padre  che  ha  trenta  mila  feudi  di  fa- 
coltà acquiftata  legitimaraente  , * con  * 

S 3 v.  cui 
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cui  potrebbe  redimire,  che  fono  pron- 
ti a redimire  Ja  loro  porzione  della 
robba  che  hanno  del  Padre  , debbano 
\ ridurli  all’  ultima  mifcria  perchè  han- 
\ no  la  cofcienza  più  timorata  dei  loro  ■ 
fratelli . Quedo  Cafo  è di  pratica  , e 
importante  . Si  dimanda  dunque  pri- 
mo fe  debbano  redimire  qualche  co- 
fa  . Secondo  fe  debbano  redimire  tut- 
to quello  che  hanno  , ovvero  fola- 
mente  a proporzione  della  robba  che 
hanno  di  loro  Padre . 

z.  In  particolare  , una  donna  eh*  è 
maritata  da  molto  tempo,  ha  ricevu- 
ti trecento  feudi  di  dote  da  fuo  Pa- 
dre , il  quale  è affai  ricco  per  la  fua  ■ 
Cafa . Dicono  che  quedo  Padre  aven- 
do affittate  le  fue  praterie  , dà  li  be- 
lli ami  fenza  arrifehiar  nulla,  dei  egua- 
li ricava4 i’utiie  di  due  foldi  per  lira: 
la  tàglia  non  ne  ha  veruna  notizia, 
perchè  non  s*  ingerifee  neili  affari  del 
Padre.;  ma  corre  queda  voce  comu- 
ne i la  quale  ha  tanto  maggior  fonda- 
mento ,'  perchè  quedo  è l’ufo  del  pae- 
fe  per  coloro  che  hanno  dei  terreni. 
Oltre  di  ciò.  quedo  Padre  è dato  di 
quelli’che  hanno  impode  le  taglie,  e 
la  fàglia  non, fa  che  cofa  abbia  fatto; 
effa  fa  folamente  , o almeno  può  fa- 
pere  che  d’ordinario  v’era  una  difu- 
guaglianza  grande  / La  medefima  di« 
manda.  . 

i-  Se  fia  obbligata  a-  informarli  di 
quede  cofe  : fuo  Padre  è ancora  vi- , 

vo; 
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vo  *,  ma  Ja  medefima  non  avrebbe  ar- 
dire di  parlargliene. 

2.  Se  la  medefima  trova  che  il  Pa- 
dre abbia  della  robba  di  mal’acquifto 
in  qualunque  maniera  , farà  ella  ob- 
bligata a redimire  li  trecento  feudi  di 
dote  ricevuti  dal  medefimo,  in  manie- 
ra che  non  le  retti  cofa  alcuna , tanto 
maggiormente  , che  gli  altri  fratelli 
c forelle  hanno  avuto  molto  più  di  ef- 
fa , e che  il  Padre  è ricco  attai,  onde 
ha  il  modo  di  redimire . 

3.  Quando  e come  potrà  la  medefi- 
ma redimire  la  fua  dote  , poiché  il 
marito  che  1’  ha  in  confegna  vi  fi  op- 
porrebbe : fe  debba  pregare  il  marito , 
acciò  v’acconfenta  , ovvero  farlo  col 
«Tuo  teftamento,  oavertirne  i figli  che 
lo  facciano. 

4.  Supporto  che  fuo  Padre  non  ab- 
bia commette  ingiurtizie  , fe  non- do- 
po di  averle  coftituita  la  dote,  quan- 
do anche  non  P avette  ancora  pagata , 
farà  ella  obbligata  a redimire , poiché 
fuo  Padre  non  avendo  allora  cofa  al- 
cuna di  mal’acquirto,  poteva  darglie- 
la legitimamente . 

f.  Oltre  le  taglie  che  fuo  Padre  ha 
didribuite  avanti  di  codituirle  Ja  fua 
dote  , efla  fa  che  le  ha  di  nuovo  di- 
ftribuite  con  altri  dopo  , e che  ha  ri- 
cevuti anco  dei  regali,  e dicefi  che  pi- 
gli due  foldi  per  lira  delli  animali , 
come  fopra  : non  ottante  ciò  , potrà 
ella  fenza  informarli  di  nulla  riceve- 
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re  qualche  altra  cofa  , che  pretende 
dall’eredità  di  fuo  Padre*,  ovvero  fa- 
rà ella  obbligata  a rinunziare  prefen- 
temente , acciò  li  Tuoi  figli  non  la  pre- 
tendano, quando  farà  morta? 

6 . Una  delle  forelle  di  quella  don- 
na la  quale  è per  maritarli  quanto 
prima  , può  ella  pigliare  quello  che 
fuo  Padre  le  darà  per  dote  ? Impero- 
che  per  una  parte  , fuppofto  che  fuo 
Padre  abbia  della  robba  d*  altri  , elfa 
non  può  riceverla  , fe  non  fono  fatte 
le  reltkuzioni . E dall’altro  canto  bifo- 
gnerebbe  che  reltaffe  la  più  povera 
fanciulla  del  mondo , comechè  fuo  Pa- 
dre fia  ricco. 

7.  In  fine  univerfalmente  , quando 
fksà,  o fi  ha  motivo  di  dubbitare  che 
alcuno  abbia  delia  robba  di  mal’acqui-  * 
fio  , fi  può  egli  fare  verun  commer- 
cio con  elio  lui , ricevere  dal  medefi- 
mo  verun  regalo  ; c avendone  ricevu- 
to, v’è  egli  obbligo  di  rellituire,  co- 
me elfendo  forfè  parte  d’  un  bene  di 
mal’  acquillo  , come  che  ne  abbia 
mole’  altri  ? 

8.  Itemfipuò  egli  fargli  verun  fer- 
vizio,  lavorare  per  lui  , ec.  e dopo 
farfi  pagare  delle  proprie  fatiche? 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  . Primo  che  li 'due  mila 
feudi  in  circa  di  benf  di  mal’ acquillo 
debbano  eflerjpagati  dall’eredità,  fe- 
condo la  difpofizione  delle  Confuetu- 
dini,  v.  g.  nella  Confuetudine  di  Pa- 

* rigi 
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ili  molti  Cajt dì  Cofcienza , ec.  417 
rigi  (fecondo  gli  arr.  332.  333.  e 334. 
onde  il  fuddetto  figlio  non  è obbliga- 
to a pagare  , e reftituire  tutto  il  bene 
di  mal’  acquifto. 

Alla  feconda  difficoltà  . 1.  Che  la 
fuddetta  donna  maritata  non  è obbli- 
gata a informarfi  delle  cofe  fpecificate 
nel  cafo  pollo . 1.  Quando  la  medefi- 
ma  fapeffe  che  fuo  Padre  ha  della  rob- 
ba  di  mal’ acquifto,  e non  ha  reftitui- 
to , non  farebbe  obbligata  alla  reftitu- 
zione  , fe  non  in  cafo  che  la  confue- 
tudine  l’ obbligale  al  pagamento  dei 
debiti  , e per  quella  parte  , per  cui 
la  Confuetudine  obbligale  . 3:  Bifo- 
gnerebbe , fuppofto  che  folle  obbliga- 
ta a qualche  reftituzione,  che  pregaf- 
fe il  marito  a volerla  fare  egli  mede- 
fimo,  o permetterle  che  la  faccia  con 
la  fua  robba  : e quando  il  marito  ri- 
cufafle , dovrebbe  afpettare  di  aver’  au- 
torità di  farla  da  fe , in  cafo  che  fo- 
praviva,  ovvero  provedervi  col  tefta- 
mento  in  cafo  che  premorilfe . 4.  Che  , 
non  farebbe  obbligata  a reftituzione 
veruna  in  detto  calo  . Se  l’ eredità 
fi  trova  aggravata  di  qualche  reftitu- 
zione dopo  la  morte  di,  fuo  Padre , 
la  medefima  vi  farà  obbligata  prò  ra- 
ta emolumenti  di  detta  eredità  fecon- 
do la  difpofizione  della  Confuetudi- 
ne, in  cafo  che  fia  erede.  6.  La  det- 
ta forella  può  pigliare  quello  che  il 
Padre  le  darà  per  dote  , pur  che  lo 
faccia  con  quella  condizione  di  paga- 
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re  i debiti  , e nella  maniera  preferi- 
ta dalla  Confuetudine.  7.  Si  può  aver 
commerciò  con  qualunque  uomo,  e 
ricever  dei  regali  da  effo  , eccettuate 
quelle  cofe  che  fi  fa. di  certo  edere  (la- 
te acquillate  malamente.  8.  Si  può  far- 
gli fervizio,  lavorare  per  dio  , ec.  e 
dopo  farli  pagare  del  lavoro,  pur  che 
ciò  non  fia  fatto  col  denaro  , di  cui 
fi  fa  certamente  efler  di  cattivo  acqui- 
lo. ' 


CASO  DCXXIX. 


Se  quel ft  , cb'  hanno  rubbata  la  robba 
altrui , fieno  obbligati  per  refiituirl a, 
4 ridurfi  a mendicare  il  vitto . 

SE  quello  che  dice  il  Toledo  1.  f. 

cap.  27.  num.  4.  Che  quelli , i qua- 
li hanno  rubbato  debbono  reftituire 
ufque  ad  mendìcitatem  fi  debba,  inten- 
dere letteralmente,  di  modo  che  quel- 
li i quali  hanno  della  robba  altrui 
rubbata,  fieno  obbligati  a vender  qua- 
dri , letti , armadj , ec.  per  reftituire, 
e andar  dopo  a qaendicare  il  vitto, 
ciò  fembra  contrario  alla  pratica  del- 
le perfone  anco  più  efemplari , e con- 
trario a quello  che  fu  ordinato  al 
Principe  di  C. 

Un  Contadino  che  ha.  prefo  , ora 
unojftàjo'di  biada,  ora  un’altro  per 
.molti  anni,  tanto  alfuo  padrone,  co- 
me ad  altre  perfone  ricche  , c egli 

ob- 
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di  molti  C afidi  Cofcienza , oc,  419 
obbligato  a vendere  tutto  quello  che 
ha  per  reftituire  , fino  il  letto  , par- 
ticolarmente avendo  dei  figli? 

Intorno  a quella  difficolta,  il  Con- 
figlio è di  parere,  che  la  dottrina  del 
Toledo  nel  luogo  citato  , fia  buona , 
efTendo  bene  intefa  . Bifogna  fempre 
che  la  reftituzione,  o il  nfarcitnento 
fi  faccia  fenza  la  perdita  dell’ onore, 
e fenza  che  un*  uomo  fi  riduca  con 
la  fua  famigliargli  ultimi  eftremi . • 
E vi  fono  alcune  maniere  di  reftitui- 
re, le  quali  poffono  impedire  che  non 
fi  faccia  con  confeguenze  tanto  pre- 
giudiziali , come  fono  quelle  accenna- 
te parlando  del  contadino  j imperochè 
bifogna  obbligarlo  a reftituire  a poco 
a poco , fecondo  le  fue  forze . 

CASO  DCXXX. 

1 

Va rj  altri  Cafi  in  conseguenza  dei 
precedenti  in  proposto  della 
reftituzione . 

% 

UN  garzone  d’un  Contadino  rub- 
ba  la  biada  ch’era  deftinaca  per 
la  fementa,  ed  è cagione  che  la  ter- 
ra non  retta  feminata  ,’  come  farebbe, 
fiata  : fi  dimanda  fe  fia  obbligato  a 
reftituire  tutto  quello  eh’  avrebbe  pro- 
dotto la  fementa. 

Il  configlio  foferitto  è di  parere, 
che  quel  garzone,  il  quale  fapevache 
la  biada  era  dettinata  per  la  fementa , e 

S 6 non-. 
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nondimeno  1*  ha  volontariamente  :rub- 
bata,  ria  obbligato  a redimire  nonfo- 
Jo  la  biada  -,  ma  tutto  quello  che  la 
biada  avrebbe  prodotto,  s’ egli  non  V 
avelie  rubbata. 

è 4 . 
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UN  Padrone  ordina  al  fuo  fervi - 
dorè,  che  pigli  qualche  cofa  al 
luo  vicino  ; aflicurandolo  di  farlo  per 
una  giuda,  compenfazione . Ilfervido- 
re  avendo  obbedito  al  fuo  Padrone,  e 
non  potendo  dopo  fapere  la  verità  del 
fatto  , c egli  obbligato  a redimire  , 

ovvero  può  egli  fidarli  del  fuo  Pa- 
drone ? 

2.  Suppofto  , che  in  quedo  cafo  il 
servidore  folle  obbligato  alla  reda- 
zione j e che  andafle  a dirlo  alPadro- 
ne,  il  quale  gli  hadato  quell’ordine, 
a che  cofa  farebbe  obbligato  quel  Pa- 
drone  J Imperocché,  per  una  parte  egli 
non  ha  robba  d’  altri  , fupponendotì 
che  fia  data  una  compenfazione  giu- 
?•  C-dall’  altro  canto  è obbligato  a 
redimire  piuttodo  che  il  fervidore. 

3*  , i?  lividore,  il  quale  per  ordi- 
nerete! fuo  padtonc  ha  rubbaro  fenza 
ragione  alcuna,  è egli  efente  dalla  re- 
iti  cuzione  , quando  elfendo  andato  a 
r!rr°^are j.  Padrone  , il  medefimo  lo 
3 n nt%  a^e,r  reftduito , ovvero  che 

Puo  egli  fidarli  della  paro^ 
del  ladrone?  E non  è egli  il  mede- 

fimo 
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fimo  c afo  di  quello,  che  gli  diceva  di 
aver  giuPo  mocivo  di  rubbare  ? Im-v 
perocché  in  tutti  due  i Cali  bifogna , 
che  il  fervidore  fi  rimetta  aHacofcien- 
za  del  Padrone . 

• Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  , 

1.  Che  il  fervidore  non  fia  obbligato 
alla  rePituzione  . 2.  Quando  vi  forte  < 
obbligato,  il  fuo  Padrone  farebbe  ob- 
bligato il  primo.  3.  Se  il  fervidore  ha  ' 
ruòbato  per  ordine  del  fuo  Padrone  , 
è obbligato  in  folìdum  alla  rePicuzio- 
ne-,  e non  rePuuendo  il  Padrone  cob- 
. bligato  alla  reputazione  , ma  il  fuo 
Padrone  è obbligato  prima  di  lui  . E’ 
obbligato  a informarli  diligentemen- 
te , fe  il  Padrone  ha  rePituito  , e fe 
non  ha  rePituito  , Pimolarlo  fino  a 
che  l’abbia  fatto. 

^ ' W"  « «w'* 

CASO  DC XXXII. 

» • 

0 , • • 

% § % 

QkUando  i figli  hanno,  redato  da’lo- 

■ ro  padri,  e hanno  pagato  piu  di 

quello  che  importava  l’eredità  , fono 

eglino  obbligati  a rePituiie'- quello  , - 

che.  i loro  padri  potertero  aver’  avuto 

della  robba  altrui? 

z.  Qpando  la  robba  de’ padri  e del- 
le madri  è Pata  venduta  per  decreto 
per  i debiti  d£'figli.j,  che  hanno  fatto 
dopo  qualche  cofa  o per  la  liberalità 
degli  altri  -,  o per  la  loro  induPtia?, 
fon’  eglino  obbligaci  appagare  i’ debiti 

de  loro  pate  . a „L-  • • 

3.  -Una 

% 
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2.  Una  donna  , che  gode  la  robba 
di  fuo  marito  morto  , ma  che  ha  da 
ritornare  a’ figli  quando  avranno  1 età, 
folamente  dopo  la  fua  morte  , e ella 
obbligata  a reftituire  quello , che  Tuo 
maritò  potefie  aver’  avuto  della  robba 

altrui  ^ ’* 

Il  Configlio  fofericto  è di  parere  , 

che  li  detti  figli  non  fieno  obbligati  a 
reftituire  più  di  quello  che  hanno  re- 
dato. li  Che  non  fieno  obbligati  a pa- 
gare i debiti  contratti  da’  loro  genito- 
ri con  là  robba  , che  non  è della  loro 
eredità . )*  la  donna  è obbligata  a pa- 
gare in  cafo , che  la  Confuetudine  ob- 
blighi , e in  quella  maniera  che  ob- 
bliga. 

A 

CASO  DC X XXIII* 


Pietro  riceve  da  Jacopo  qualche  co- 
fa  in  dono  : dopo  Jacopo  rubba  , 
e non  vuole  reftituire  : fi  dimanda  le, 
Pietro  fia  obbligato  a reftituire  , a- 
vendo  ricevuto  il  fuddetto  dono  avan- 
ti che  rubbafle. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere, 
che  Pietro  non  fia  obbligato  a refti- 
tuire . 

» » * 

CASO  DCXXXIV. 

» \ 

* l ' ■ * 

yN  Maltro  di  Cafa  riceve  de’rega- 
^ii  da' qn  Fornaio^  v.  g.  acciò  lo 
preferita  agli  aiuti  per  fervire  ilvfuo 

Pa- 
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Padrone:  ovvero  patteggia  con  un  Sar- 
to, che  non  piglierà  cos’ alcuna  per  la 
fattura  de’fuoi  abiti  con  condizione  di  , 

preterirlo  agli  altri  per  lavorare  per 

la  cafa  del  tuo  padrone  : Si  dimanda 
fe  quello  Mallro  di  Cafa  faccia  male  , 
e fe  fia  obbligato  alla  reflituzione  per 
aver  fati  e quelle  cofe. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  il  fuddetto  Mallro  di  Cafa  non 
polTa  ricevere  regalo  alcuno  per  pre- 
ferire un  Fornajo  all’  altro  ; ma  che 
debba  preferire  quello  che  fervirà  me-  ] 

glio  il  fuo  Padrone:  Siccome  non  può  1 

patteggiare  con  un  Sarto  di  non  dargli 
cos’ alcuna  per  la  fattura  de’  fuoi  abi-  : 

ti  -,  ma  lì  può  fcufarlo  dalla  rcflitu-  -i 

zione. 

■ , 

~~  • * il 

CASO  DCXXXV. 

% 

\ 

SE  vi  fia  obbligo  di  reftituire  a*  po- 
veri per  un  danno  cagionato  fenzà 
Capere  a chi,  e da  cui  non  fi  cricava-  \ 
to  utile  alcuno  . Pare  che  noti  vi  fia  \ 
obbligo  *,  imperocché  non  fi  è obbliga-  \ 
ti  per  avere  la  robba  altrui  , fuppo-  ! 

nendofi  che  non  ne  abbia  rifentito  uti-  ’ 
le:  non  vi  può  neppure  efier’ obbliga- 
to per  rifarcire  il  danno  > poiché  noti 
fi  fa  a chi  fi  fia  fatto  . Per  qual  mo- 
tivo dunque  vi  farà  l’ obbligo  ? " 

2.  Supporto  quell’  obbligo  \ molti 
che  hanno  fatto  il  danno  unitamente^ 

e non  * 


Digitized  by  Google 


4*4  Lecijioni 

e non  fanno  a chi,  fono  eglino  obbli- 
gati a reftituire  a’  poveri  in  folidum  , 
e non  bada  forfè  la  loro  parte,  eflfen- 
do  verifimile  , che  i Confedori  degli 
altri  gli  obblighino  parimenti  a redi- 
mire la  loro  parte.? 

3.  Quand’anche  molti  avellerò rub- 
bato  adìeme,  uno  di  efli  che  lontano» 
dagli  altri , e che  non  può  fapere  quel- 
lo che  hanno  fatto,  ha  egli  ioddisfat-. 
to  redituendo  la  fua  parte  , potendo 
prefu  mere  che  gli  altri  abbiano  redi- 
mita la  loro?  E s’è  necedario  che  tut- 
ti redimiscano  in  folidum,  verrà  redi- 
mito fei  volte  più  di  quello  chebifo- 
gna.  . V -v 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  : 
Primieramente  , che  vi  fi  a obbligo  di 
redimire  a’  poveri  , quando  fi  fa  di 
aver  danneggiato  il  profilino  , e non 
fi  fa  chi  fia  quel  profiìmo,  a cui  fi  è 
recato  danno  . 2.  Quando  il  danno  è 
dato  fatto,  da  molti  , fono  obbligati 
tutti  in  folidum  alla  redi  turione  > eia 
loro  parte  non  ferve  , fe  ciafcheduno 
degli  altri  non  redituifce  la  fua  par- 
te . $.  Non  bada  per  difpenfarfi  dal- 
/ la  reftituzione  intera , il  dire  eifer  co- 
/ ( fa  verifimile,  che  gli  altri  faranno  da- 
ti avvertiti  diVedituire,  e che  iCon- 
feflorf  glien’  avranno  ordinato  , e che 
probabilmente  avranno  redimito;  ma 
bifognaeflfetfaffìcurati  della  redituzio- 
fatta  da  ciafcheduno  diedi  per.  la 
/ , ' fua 
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di  molti  Cafi  di  Cofcienza , ec.  42  j 
fua  parte  , avanti  di  metter  fi  in  quie- 
te , e di  determinare  di  foddisfar  fola- 
mente  la  propria  parte. 

CASO  DCXXXVI. 

» 

Se  Jia  malfatto  , e fe  vi  fia  obbligo  di 
« recitazione  per  aver  pefeato  ne'  fiumi 
pubblici  , perchè  li  Signori  de'  luoghi 
pretendono  di  aver  quefto  diritto  co » 
la  privativa  ? 

, ♦ ‘ ’ ' . ' 

« v * v * — 

1.  CE  fia  mal  fatto,  e fe  vi  fiaobbli- 
O go  di  reftituzione  per  aver  pe-  , 
fcato  ne’  fiumi  pubblici , perchè  li  Si- 
gnori de’  luoghi  fi  attribuifeono  que- 
ito  diritto,  e anzi  lo  danno  in  affitto . 

^ 2.  Tizio,  efijendo  giovane  ha  pefea- 
to varie  volte  con  la  canna  in  un  fiu- 
me pubblico  y dove  non  pigliava  altro 
che  de’pefciolini  : molti  pefeavano  pub- 
blicamente1 fénzà  che  nefluno  reclamaf- 
fe.  V’era  però  uno  che  aveva  in  affit- 
to la  pefea  per  quanto  gli.  pare  . Si 
dimanda  fe  fia  obbligato  a reftituzio- 
ne, e ,a*chè  reftituzione . * 

-■  3..  Il  medefimo  ha  gettata  nel  fiume 
una  certa  materia  velenofa  , che  non 
ammazza  il  pefee  ,*  ma  lo  ftordifee  per 
qualche  tempo  , e lo Ta  venire  a ga- 
la , onde  fi  piglia  poi  con  molta  faci- 
lità : non  fi  ricorda  di  aver  prefo  con 
quefto  fegreto  pefei  groffi  $ ma  fola- 
mente  pefciolini... Si  dimanda  ,.fe  fiai 
obbligato  alla  reftituzione  ^ a quale  ^ 
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c a chi  ; fc  a quello  che  aveva  in  af- 
fitto la  ptfca  in  quel  tempo  , al  fuc- 
ceffore , ovvero  al  Signore . 

Il  Configlio  fofcritto  c di  parere  » 
che  vi  fia  I’  obbligo  della  rèllituzio- 
ne  , quando  fi  fia  prefo  del  pefce  con- 
tro la  volontà  di  quello  a cui  s'ap- 
partiene. i.  Dovendoli  reftituire,  bi- 
ìognerebbe  farlo  a quelli  che  avevano 
allora  in  affitto  la  pefca . 

CASO  DCXXXVII. 

« 

Se  quelli  che  non  hanno  refiituito  per  di - 
jett»  loro  , fieno  obbligati  a parare  il 

frutto  di  quello  che  hanno  prefo . 

* 

» 

« m 

i.  q I dimanda  fe  quelli  che  per  4i- 
J fetto  loro  non  hanno  reftituito, 
fieno  obbligati  a pagare  il  frutto  di 
quello  che  hanno  prefo  } perchè  pro- 
babilmente quello  , di  cui  hanno  ri- 
tenuta la  robba,  avrà  (offerto  del  dan- 
no . £ ficcome  nella  pratica  è diffida 
li  (lìmo  conofcere'  quando  il  danno  è 
fiato  fofferto  j a che  cofa  fi  debbon’  e- 
glino  obbligare  quelli  che  hanno,  rite- 
nuta la  robba  altrui  ?:  ; 

1.  Quand’  anche  non  vi  folle  fiato 
difetto  per  parte  di  quello  che  ha  ri- 
tenuta la  robba,  altrui  , non  dovrebbe 
egli  nondimeno  rifarcire  quello  che  ha 
patito,  perchè  egli  ha  ritardata  lare- 
ftituzione  ? poiché  ficcome  fi  può  pi- 
gliare rufufrutto  quando  fi  lòffie  dan- 
. . no 
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no  dal  ritardo  del  pagamento,  come- 
che  non  vi  fia  colpa  del  debitore,  pa- 
re che  fia  lo  fteflo  cafo. 

3.  Pietro  aveva  dati  tutti  li  fuoi 
beni  in  affitto  a un  fuo  parente  con 
condizione  , che  pagafle  tutti  gli  ag- 
gravj  , e fra  gli  altri  uno  di  quattro 
icudi  ch’era  fopra  una  cafa,  ed  egli 
non  l’ha  fatto.  Alcuni  anni  dopo  Pie- 
tro facendo  i conti  col  fuo  parente', 
e vedendo  , che  per  molti  anni  non  a- 
veva  foddisfatto  il  fuddetto  aggravio, 
Jafcia  a un’altro  fuo  parente  feflanta 
feudi  per  pagare  il  detto  aggravio  , 
perchè  quello  , a cui  è dovuto  non 
abita  nel  medefimo  paefe  , e Pietro 
andava  a ilare  altrove  . Anche  que- 
ll’altro  parente,  o per  negligenza,  o 
per  altre  ragioni  differire  il  paga- 
mento del  fuddetto  aggravio  , come- 
chè  Pietro  lo  pregaife  più  volte  per 
via  di  lettere.  Il  creditore  dell’aggra- 
vio, per  quanto  dice  , ha  fatte  mol- 
te fpefe , tanto  avanti  che  Pietro  con- 
teggiane col  fuo  parente  , come  do- 
po . Le  fpefe  quando  fieno  (late  fatte 
giuftamente  , di  già  bifognerà  pagar- 
le: ma  Pietro  dimanda,  fe  fia  obbli- 
gato a pagare  qualche  cofa  pel  ritar- 
do del  pagamento  di  detto  aggravio. 
Da  un  canto  egli  non  vi  aveva  colpa 
alcuna  , come  fi  vede  dall’  efpoilo  . 
Dall’  altro  canto  il  creditore  fofifriva 
del  danno  , come  fi  vede  dall’  appa- 
renza , poiché  dimandava  il  fuo  de. 
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naro  con  tanta  premura  ; e in  quel 
tempo  v’  erano  delle  venazioni  in  Pa- 
rigi per  caufa  dell’ ultime  taffe,  onde 
aveva  bifogno  di  tutto  il  fuo.  Si  di* 
manda  a che  cofa  ha  obbligato  Pie- 
tro  . 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  . 
x,  Che  quelli,  i quali  per  colpa  lo- 
ro non  hanno  reftituito  , non  fieno 
obbligati  a pagare  li  frutti  del  capi- 
tale, quando  non  ha  certo  ed  eviden- 
te, che  il  loro  ritardo  abbia  cagiona- 
to del  danno  al  creditore  -,  e in  cafo 
di  danno  accaduto  per  loro  colpa  , 
fono  obbligati  al  rifarci  mento  del  me* 
dettino  . z.  Se  non  v’  è colpa  loro  , 
non  fono  obbligati  a rifarcimento  al- 
cuno, e bada  che  reftituifcano  il  ca- 
pitale . .3.  Pietro  non  è obbligato  a 
pagare  cos'  alcuna  pel  ritardo  del  pa- 
gamento del  fuddetto  aggravio. 

CASO  DCXXXVIII. 

• Che  cofa  debba  fare  una  vedova  giova - 
1 ne , la  quale  innocentemente  , per  ri - 
farcirfi  di  una  fomma  di  trecento  feu- 
di che  aveva  prefata  , ha  ajutato  a, 
trafugare  gli  effetti  del  fuo  debitore 
con  pregiudizio  de'  creditori . 

r 

\ 

Pietro  mercante  della  bada  Lingua- 
doca  avendo  prefi  in  pretto  da 
Giovanna  trecento  feudi  , Giovanna 
fu  avvifata  nel  medefimo  giorno , che 

il 
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dimoiti  Caft di Cofc lenza i ec.  429 
il  detto  Pietro  era  fallito.  Elfo  lo  man- 
da a chiamare  per  dimandargli  il  fuo 
denaro  , e gli  dice  in  che  maniera  fi 
parlava  de’fuoi  intereflì . Siccome  Pie- 
tro era  molto  amico  di  Giovanna  , 
confefsò  liberamente  , che  il  fatto  era 
vero  , e le  dimandò  in  oltre  che  vo- 
lefie  ajutarlo  in  quefta  fua  difgrazia , 
altrimenti  gli  farebbe  fiato  imponìbi- 
le il  pagarla  . Giovanna  non  potette 
ricufargli  la  fua  alfiftenza , e per  mez- 
zo de’  fuoi  parenti , e fervidori  furo- 
no portate  in  cafa  fua  tutte  le  mer- 
canzie di  Pietro,  ovvero  nella  cafa  di 
uno  der  principali  Signori  della  Cit- 
tà : nel  fuddetto  trafporto  non  furo- 
no molto  fedeli  , nè  li  fervitori  , nc 
Giovanna  medefima.  Frattanto  in  po- 
chi giorni  tutte  le  mercanzie  reftaro- 
no  vendute,  Giovanna  ricuperò  li  tre- 
cento feudi  , e tutto  il  reftante  fu  ^ 
mangiato  e giuocato  da  Pietro  , fen- 
za  che  fi  fia  fentito  dire  , che  fotte 
pagato  neffun  creditore  . Dopo  fi  ri- 
tirò fuori  del  Regno , lafciando  qual- 
che avanzo  di  mercanzie  in  cafa  di  \ 
Giovanna  , il  quale  , unito  a quello 
che  fu  rubbato  , può  afeendere  alla 
fomma  di  ducento-cinquanta  feudi  . 
Qualche  tempo  dopo  un  Mercante  di 
Parigi  e creditore  di  Pietro  , elfendo 
andato  fui  luogo,  trovò  alcuni  tefti- 
monf , che  Giovanna  aveva  affittito 
Pietro-,  l’accusò,  e il  procedo  fu  poe- 
tato al  Parlamento  della  Provincia  * - 
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in  cui  Giovanna  non  ebbe  alcuna  par- 
te*, ma  il  padre  della  medefima  gua- 
dagnò quella  caufa  , e furono  conta- 
ti per  le  fpefe  in  circa  la  {ottima  di 
dugentocinquanta feudi.  Dicono,  che 
quello  affare  abbia  dato  un  grand  idì- 
llio faftidio,  che  ha  bifognato  fedur- 
re  lo  Scrivano  del  Relatore  per  mu- 
tare qualche  atto.  Se  ciò  fia  vero,  o 
.pure  che  il  padre  abbia  voluto  mo- 
x Arare  alla  figlia  di  eflerfi  adoprato 
con  molta  fatica  , è cofa  v incerta  •,  e. 
gli  è però  certiffimo  , che  Giovanna 
non  v’  ha  parte,  alcuna  . Dopo  quel 
tempo  non.  fi  è piò  fentito  parlare  di 
alcuno  di  quei  Mercanti  . Nondime- 
^ no  è ftato  mefiò  a Giovanna  qualche 
fcrupolo,  é la  raedefima  volendo  met- 
tere in  quiete  la  fua  cofcienza  , di- 
manda  al  Configlio  che  cofa  fia  ob- 
bligata a fare  . La  medefima  fuppli- 
ca  folamente  a confidcrare  , che  ha 
fatto’ ogni  cofa  innocentemente  fenza 
credere  di  far  male  ad  alcuno  , anzi 
efTendo  perfuafiflìma  di  fare  un’azio- 
ne buona  : la  fua  età  era  allora  di 
ventitré  anni,  comechè  fotte  vedova  . 
Si  trovano  in  quella  Città  , dopo  aver 
fatte  molte  ricerche  alcuni  figli  d’uno 
de’ Mercanti  creditori  di  Pietro,  e fo- 
no miferabili.  ' ‘ ? ; 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  Giovanna  , la  quale  ha  con cribui- 
. to  per  difltarre  le  mercanzie  di  t Pie- 
• tro  nel-  di  fui  fallimento  con  pregiu- 

' ^ i':v  ili* 
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di  molti  Cafi  di  Cofcìenza  , ec.  43  1 
dizio  de’  creditori  , fia  obbligata  al 
loro  rifarcimento  fino  alla  concorren- 
za di  quello  ch’egli  hadiffipato  man- 
giando, e giuocando  , ficcome  ancora 
della  fomma  di  2fo.  feudi  , de’ quali 
è parlato  nell’  efpofto  . E come  che 
folle  creditrice  legittima  de’  300.  feu- 
di che  ha  ricuperati  , nondimeno  fe 
la  cofa  fofle  conofciuta  in  Giudizio  e 
provata  , farebbe  condannata  a refìi- 
tuirli  , acciò  foflero  distribuiti  a cia- 
fcheduno  de’  creditori  a proporzione 
del  loro  credito,  a foldo  per  lira.  E 
in  oltre  farebbe  caftigata  come  com- 
plice di  quella  frode  , e fallimento  , 
fecondo  l’Editto  dell’anno  1605V 
Parigi  30.  Agofto  1671. 

'V  ; ■ ; 

CASO  DCXXXIX. 

* 

Se  una  donna  maritata  in  feconde  noz- 
ze , che  abbia  ricevuti  fegretamente 
dal  fuo  primo  marito  due  mila  feudi , 
poffd  farne  parte  a ’ figli  del  fecondo 
letto . 

• * . * • 

*1  ' a r»  - « 

; * * 

UN  giovane  che  non  ha  nè  padre, 
nè' madre,  vuole  pigliar  per  mo- 
glie una  fanciulla  , la  di  cui  madre 
non  vuole  acconfentire  al  matrimonio, 
s*  egli  non  fa  de*  vantaggi  grandi  afua 
figlia,  i quali  apparifeano:  nel  contrat- 
to . Queit’  uomo  per  non  effer  biafi-, 
mat'o  dalli  funi  parenti  noti'  vuole  met- 
ter cos’ alcuna  nel  contratto  ; ma  do- 
na 
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na  fegretamente  alla  fanciulla  due  mi- 
la feudi  avanti  di  ammogliarli  ,ì  e con 
ciò  fi  conchiude  il  matrimonio  , da 
cui  c nato  un  figlio»  Dopo  la  nafeita 
del  figlio  eflfendo  morto  il  padre  , la 
madre  piglia^  un  altro  marito  . Si  di-- 
manda,  fe  la  medefimà  pofla  far  par-  | 
te  di  quei  due  mila  feudi  a’  figli  del 
fecondo  letto-,  ovvero  fia  obbligata  a 
dare  tutta  la  fomma  al  figlio  -del  pri-  ; 

mo  marito  da  cui  1’  ha  ricevuta  in  . 

dono  fenza  condizione , per  amore.  . ( 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere , che  la  fuddetta  madre 
pofla  farne  parte  a’  figli  del  fecondo 

letto.'  J 

CASO  D C X L. 

' * ■ 4 rì 

, * ' ’ * 

Se  una  perfona  , la  quale  ba  fatte  delle 
elemofine  fenza  penfare  a certe  refi - 
tuzioni  che  ba  faputo  dopo  effer  di  ob- 
bligo y abbia  foddtsfauo  con  /’  elemofi- 
• ne  precedenti ..  * 

* » 

SE  una  perfona  che  abbia  fatto  del- 
f elemofine  fenza  .penfare  ad  alcu- 
ne reftituziopi  -da  fare  a’  poveri  , che  1 
fono  fiate  feoperte  dopo,  abbia  foddis- 
fatto  con  quelle  prime  elemofine , di- 
rigendo la  fua  intenzione , ovvero  fia 
obbligata  a farne  dell’  altre'. per  fod-  , 

t ì ì.^ z * 

Il  Configlio  è di  parere,  che  la  per«  , 
fonarla  quale  ha  fatte  dell’. .elemofi- 
ne 
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ine  fenza  penfare  a certe  reftituzioni 
che  fono  Hate  fcoperte  dopo  , non  ab- 
bia foddisfatto  con.  le  prime  elemofi- 
ne,  dirigendo  la  fua  intenzione,  i ma 
Ha  obbligata  a farne  dell’altre  perfod- 

dìsfare . , P - 

- ■-  ? , • . 

GASO  DCXLI. 

• 1 Im  # ■ • ■ • ■ . 

* * ^ * -•  I*  * 

5V  le  ficurtà  di  un  'Nobile  , che  ha  pre- 
. /o  e tiene  tuttavia  in  affitto  a vilprez- 
,.  zo  , e per  forza  . ■>  le  decime  del  fuo 
■ villagg  io , /tf  »o  obbligate  verfo  la  C b.ie- 
■ fa  alla  refi ituzione  del  fupplenìentodel 
giujìo  prezzò  di  detto  affitto . .. 

VI  è un  Gentiluomo  , il  quale  pi- 
glia ogni  anno  in  affitto  l’entra- 
ta della  decima  del  fuo  villaggio  a vii 
prezzo.  Il  Vefcovo  non  l’ha  mai  po- 
tuto impedire  affatto  , perchè  il  Capi- 
tolo, eh’ è il  fo io  creditore  j non  fe  n’è 
prefo  mai.v.erun  faftidio.  Si  contenta, 
che  il  Signore  gli  dia  delle  ficurtà  fol- 
venti  per  quello  che  promette  , o fa 
promettere  dalla  perdona  che  interpo- 
ne per  ftipulare  il  contratto  . Si  di- 
manda fe  quelli  che  fanno  ficurtà  , fa- 
pendo  che  lenza  la  loro  ficurtà,  il  Ca- 
pitolo medefimo  .farebbe  rifeuotere  là 
decima  , e in  quella  maniera  fi  cave- 
rebbe dalle  mani  di  quel  Gentiluomo, 
fieno  obbligati  alfa  reflituzione  verfo 
la  Chiefa  del  fupplemento  al  grullo 
prezzo  dell’affitto.  E fe  almeno  fienp 
DeeifMoz.  Tom. VI.  X feti-- 
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fcufati  da  quella  rellituzione  , non  a- 
’vendo  badato , che  s’ impegnavano  al- 
X obbligo  di  reflituire  , quantunque 
abbiano  faputo  , che  il  Gentiluomo 
non  dava  il  giulto  prezzo  dell’ affitto, 
e che  levava  almeno  tacitamente  agli 
altri  la  libertà  di  pigliarla.  ’ *V 

Il  Configlio  lo fcritto  rilponde^  Ch’è 
proibito  da’ Decreti  del  Re  a!li  Gentil- 
uomini .il  pigliare  in  affitto  le  decime 
ecclefiaftiche  , e agli  Ecclefiaftici  1* af- 
fittargliele. Ch’è  ingiufto,  che  un  Gen- 
tiluomo le  pigli  in  affitto  a vii  prez- 
zo : Che  il  Vefcovo  ha  la  facoltà  di 
proibire  al  Gentiluomo  di  pigliarle  in 
affitto,  e al  Capitolo  di  dargliele  j fic- 
come  ancora  al  li  particolari  di  far  la 
iìcurtà  al  Gentiluomo  verfo  il  Capi- 
tolo per  quello  fatto,  e di  prcftare  il 
loro  nome  al  Gentiluomo  per  piglia-  ? 
re  il  detto  .affitto . Che  il  Gentiluomo- 
è obbligato  a reflituire  con  la  Chiefa 
pel  fupplcmento  del  gi ulto  prezzo  del- 
T affitto  i ma  le  Sicurtà  non  fono  ob- 
bligate, poiché  , come  tali  , fi  obbli- 
gano unicamente  al  pagamento  del 
prezzo  convenuto,  e noncontribuifco-- 
no  punto  all’ingiuftizia  della  viltà  del/ 
prezzo  ; e che  il  Capitolo  c libero  per. 
far  rifcuotere  egli  medefimo  la  deci- 
ma , ovvero  affittarla  ad  altri  , ficco- 
me  ancora  di  non  accettare  le  loro  fi- 
curtà . 

Parigi  y.  Aprile  1 673, 
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•> 

CASO  DCXLII. 

/ 

Se  quelli  che  fanno  apparire  di  aver  deU, 
le  facoltà  jvantaggiofe  per  trovare  -un 
buon  partito  in  occafione  di  matrimo- 
nio , fieno  obbligati  alla  reftituzione  . 


QUclli  che  ingannano  e ajutanoa 
ingannare  ,■  cioè  che  fuppongooo 
delle  facoltà  vanraggiofe  per  avere  un 
buon  partito  in  occafione  di  marrimo- 
■ nio,  peccano  eglino , e fono,  eglino  ob- 
bligati alla refticuziofie , principalmen- 
te, fe  fono  parenti  a’ quali  con  que- 
llo mezzo  fi  voglia  proccurare  un  buon 
partito  ? Quello  inganno  fegue  gior- 
nalmente . 

Il  Configlio  foferitto . è di  parere  * 
che  quelli,  i quali  ingannano,  e aiu- 
tano a ingannare,  facendo  comparire, 
che  un  giovane  , o una  fanciulla  ab- 
biano della  robba  che  non  hanno,  con 
intenzione  di  far’  aver  loro  un  partito 
più  vantaggio!**  di  quello  che  pocreb- 
bono  trovare,  peccano  e fono  obbliga- 
ti alla  reftkuzione  , quando  il  matri, 
monio  è fiato  conchi  ufo  col  loro  affe- 
ttato , e che  fenza  di  ciò  non  avrebbe 
. avuto  effetto. 

. Parigi  6.  Maggio 
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C ASO  DCXLIII. 

, 

Se  una  donna  pojfa  fervìrfi  della  pre - 
fcrizione  per  rientrare * ne'  fuoi  beni 
venduti  da  fuo  marito . 

v 

• . * r 

SE  qualche  volta  vi  fia  dell’-ingiufti- 
zia  nel  fèrvirfi  della  legge  del  Prin- 
cipe^ v.  g.'  nelle  prefcriziom  di  buona 
fede,  ovvero  una  donila  che  rientra  ne’ 
fuoi  Beni  venduti  dal  marito  , e altri 
cali  limili. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  , 
che  regolarmente  non  vi  fia  ingiuftizia 
nel  fèrvirfi  della  legge  di  un  Principe 
nelle  prefcrizioni  4,  e ne’  beni  di  una 
donna  venduti  dal  fuo  marito,  ch’ef- 
fa  ricupera  , comechc  per  cagione  di 
alcune  circoftanze  particolari  polla  al- 
ile volte  eflervi  dell’ ingiuftizia . 

* - * 

C A S O DCXLIV. 

* are  . * ’ 

i Del  Giuoco..  *> 

• « » 

Se  vi  fia  obbligo  dì  cofcienza  di  pagart 

"•  quello  che  fi  è perduto  al  giuoco  . 

* ' 

K * 

SE  un’uomo  fia  obbligato  in  cofcien- 
za a pagare  una  fomma  che  ha 
perduta  al  giuoco  , e che  non  ha  pa- 
gata lafciando  il  giuoco  . Il  motivo 
di  dubitare  per  una  parte  fi  è , che 
Y equità  naturale  moftra  di  richiede* 
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re  , che  ficcome  il  detto  uomo  avreb- 
be pigliato  il  denaro  dal  fuo  avverfa- 
rio  , fe  averte  vinto  , ovvero  avrebbe 
voluto  efler  pagato  dopo  , paghi  pa- 
rimenti quando  ha  perduto  . Per  al- 
tro , al  contrario  li  Decreti  de’  Re  di 
Francia  , fpecial mente  quello  di  Pari- 
gi del  Gennajo  1629.  art.  138.  libera 
da  tutti  gii  obblighi  civili . e naturali 
che  fi  poteffero  contrarre  per  denaro 
perduto  al  giuoco. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  j 
che  fi  debbano  diftinguere  li  giuochi 
permeflì  da  quelli  vietati  . Che  -per  i 
primi  v’è  l’ obbligo  di  pagare  quello 
che  fi  c perduto . Per  gli  altri  li  Teo- 
logi non  fi  accordano  . Alcuni  dico- 
no , che  non  v’è  obbligo  di  pagare  a 
quello  che  ha  guadagnato,  ma  ch’uno 
c affatto  efcnte.  Altri  che  bifogna  pa- 
gare o a quello  che  ha  guadagnato  , 
o a’  poveri  . Altri  che  bifogna  pagare 
quello  che  ha  guadagnato i ma  chea- 
vendolo  pagato  fi  può  ripetere  il  de- 
naro: Ma  per  non  entrare  in  queftio- 
ne,  bifogna  regolarli  co’  Decreti  Regj  ; 
Parigi  f.  Aprile  1673. 
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Se  un  'marito  che  vuole  ricomperare  P afa 
- fifienza  di  faa  moglie , e la  fan  atten- 
zione , fare  una  donazione  a a* 
fuo  intimo  amico  , co»  intenzione  che 
ne  approffitti  fan  moglie, 

^ h * 


- 4 * 

BAréblomeo  non  avendo  figli  vorreb- 
be laici  are  dopo  la  fua  morte  una 
parte  de’fuoibeni  alla  moglie  per  gra- 
titudine dell*  aflìftenza  dell*  attenzione 
che  ha  ufata  con  eflolui  . Ma  perchè 
la  Confuètudine  del  jiaefe  proibifce  al 
inerito  di  fare  donazione  alcuna  alla 

r g-  * ' * 

moglie  , -fé  non  è reciproca  , la  fa  a 
un  TUg?  intimo  amico  con  intenzione  , 
che  la’ moglie  ne  goda  , accettandola 
T amico  con  quella  condizione. 

• Pare  che  quella  donazione  fia  legit- 
tima , perchè  Bartolomeo  è padróne 
de* fiioi  beni,  e può  difporne  partico. 
larmehte  per  gratificare  chi  lo  meri- 
ta. Ma  la  Confùetudiné  delpaefe  au- 
torizzata dal  Principe  vietando  al  ma- 
rito di  far  donazione  alla  moglie  , tan- 
to direttamente  , come  indirettamen- 
te , pare  che  non  polla  in  cofcienza 
contravenire  alla  detta  Confuetudine  , 
che  ha  forza  di  legge. 

Supporto  dunque,  che  il  marito  non 
porta  donar  cola  alcuna  alla  moglie 
* * * per 
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di  molti  Cajt  di  Cofcienza  , ec.  435 
per  mezzo  di  un’  amico  confidente  , fi 
di  manda  & potefie  donarle  brevi  ma- 
ini una  fomma  di  denaro  contante  > di 
modochè  quando  fi  faceffe  1’  Inventa- 
rio de’mobili,  effendo  interrogata  giu- 
ridicamente , fe  ha  diftratto  , o rite- 
nuto qualche  cofa  de’  mobili  , potefie 
affermare  di  non  aver  diftratta  cos’  al- 
cuna, perchè  quello  che  ha,  l’è  flato 
donato  dal  marito  . ' 

Il  Configlio  (oferitto  è di  parere  , 
che  Bartolomeo  non  poffa  difporre  in 
favore  di  fua  moglie  contro  la  Con- 
luetudine  , nè  direttamente  , nè  indi- 
rettamente per  mezzo  di  u/n  fidcicom- 
miffo. 

E in  confeguenzarnon  poffa  donarle 
brevi  manu  una  fójmfna  di  denaro  con- 
tante . Avendogliela  donata  , la  mo- 
glie farebbe  obbligata  a reftituirla  , e 
non  potrebbe  ritenerla  come  fua  . Éf- 
fendo  interrogata  giuridicamente  nel 
fare  l’  Inventario  , non  potrebbe  affer- 
mare di  non  aver  diftratta  nè  ritenuta 
cos’  alcuna  degli  effetti  dell’  eredità  9 
fe  riteneffe  quello  che  le  foffe  flato  da- 
to dal  marito  .* 

Parigi  11.  Agofto  167 w 


»*  «i 


► ^ • I t 1 1 
t < >■  J* 


3i  II  » 


83 t*--. i 


j-  > 


A 


•*  + 


• " » * . *1  •% 

^ ^ t ■* 4 


r iitft 

uflit  i 

/«  . ì Ìiì 

. ...  • V . ••  <«;f 

1 v » «, 

v 'r-i*  r*r  **/*;■■*  ‘ i . **' 

> ■ ; x / f l - . vflV  » *1 

. T 4 V*  «fce  ftp .Si/: V -1=3 

Hfv  *.}  ir.-  * **  < > -P  £ ? - 4 

T 4 CA- 


f 

é'fl 


4 

v 


ri 


1 

I 


•1 


■ 

i;-| 


- ! 


440 


Decì/iotti 


u 


GASO  DCKLVl. 

* # . ' .t  1 

Diritti  Regj  . 
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JT«  permeffo  defraudare  li  Diritti 

Riti-  , . . ..  ' 

• « 'a  « » ^ * 

♦ > 

r.  A Leu  ni  Mercanti  trafportanodel- 
jt\  ie  mercanzie  da  una  Provin- 
cia all’  altra , .e  non  battio  fcrupolo  aL 
cuno  di  defraudare  li  diritti  della 
Dogana . Adducono  per  ragioni  li  a- 
bufi  che  commettono  li  Gabellieri  t 
li  quali  fanno  pagar  loro  quell’anno 
uno  fqudo  di  quelle  cole  che  Tanna 
pattato  non  ne  paga  vario  ne  anco  méz- 
zo . Dicono  ih  Oltre0;'  che  T opinione 

•'N  e7  f ^ JL  ^ 

piu  comune  ricevuta  in  pratica  è di 
ja/va  chi  può  . Si  può  aggiugnère  il 
pericolo,  a cui  fiefpongono  della  con. 
fìfeazione  delle  loro  mercanzie,  in  ca- 
lo che  fieno  feoperti  ,*  fe  quello  è un 
male , vi  faranno  difficoltà  grandi  per 
rimediarvi.  : * / ' ' * 

i.  Alcuni  particolari  non  hanno  pa- 
rimenti fcrupolo  alcuno  d’iriganare  il 
Deputato  atti  Suttìdj^  e -per  efimerfi 
dal  pagarne  li  dritti  .*  adducono  per 
ragione , che  continuamente  fi  accre- 
feono  quelti  dritti , che  anticamente 
non  fi  pagava  più  dell’  ottava  pari 
te  del  vino  che  fi  vendeva  , e che 
preleotemente  efigono  per  una  botte 
ai  yino  piu  di  tre  feudi , la  quale 

non 
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non  colta  mal  tanto  di  prima  com- 
pra  : 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo-  . • 
no  di  parere  incorno  alle  difficoltà 
. propofte.  Alla  prima  che  li  Mercan- 
ti debbano  farli  fcrupolo  di  defrau- 
dare la  Dogana.  La  ragione  che  ad- 
ducono per  giuftificare  la  loro  con- 
dotta,  cavata  dalli  abufi  che  commet- 
tono li  Gabellieri , non  c buona  , im- 
•perochè  li  Gabellieri  fanno  pagare 

- quello  di’ è preferitto  dal  Re  : e noti 
appartiene  ai  fudditti  ih  giudicare  , fe  - j 
una  talfa  impofta  dal  Sovrano  , fia 
troppo  gravofa  per  defraudare  col  lo-  * , 
ro  giudizio  particolare  il  Re  e lifuoi  *§j 
Appaltatori . Può  ellere  che  l’ opinio- 
ne piti  comune  e ricevuta  in  pratica  : ' ^ 
fia,  fulva  chi  può  \ ma  quella  non  è | 
la  meglio  fondata  , poiché  il  tributo 

è il  diritto  del  pafiò  fono  dovuti  al 
' Principe  j Cui  tributum , tributum , & 
cui  veftigal , veli  igni , dice  l’Appofto- 
lo:  e in  dubbio  dell’  eccedo , la  con- 
dizione del t Sovrano  è la  migliore;  ol- 
tre di  che  il  popolo  non  fa.,  ne  dee 
fapere  , quanto  grande  fia  il  bifogno 

• dello  Stato  , per  cui  s’impongono  i 

- tributi,  e le  gabelle .^1  pericolo  del- 

• la  confifcazione  , a cui  li  efpongono 
non  può  metterli  in  buona  cofcienza , 
perchè  quantunque  fi  efpongono  alla 
pena  , contravengono  nondimeno  alli 
Decreti  del  Principe.  Vi  fono  bensì  al- 

1 cuni  Teologi , li  quali  dicono,  che; 

T | Si 
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Sì  quis  fraudet  de  illis  veftìgalibus  , 
quanto  bona  fide  exiftimat  fe  plus  aquo 
gravavi  , neque  peccat  , neque  tenetur 
ad  reftituendum , come  il  Silvio  nella 
2.  2.  quelt.  66.  art.  4.  concluf.7.  §.  Tr<e- 
terea.  Ma  non  fi  la  che  ve  ne  fia  alcu- 
no, il  quale  foltenga  quella  mafiìma 
-in  quella  maceria*  affolutamente:  Sal- 
va chi  può , nel  lenfo  che  fia  permei- 
lo di  defraudare  affatto  le  Dogane , 
quando  fi  può.  Quella  rifpofta  ferve  j 
per  la  feconda  difficoltà  eh’  è della 
medefima  natura.  .•  * 

Parigi  2j.  Decembre  1672. 

CASO  DCXLVII. 

r m * 

*c 

Se  /«  virtù  delle  Lettere  patenti  anti- 
che di  due  Re  , delle  quali  non  fi  ar- 
, difee  prefente mente  di  chiedere  la  con- 
fermazione , fi  pojfa  far  entrare , fen- 
^ . za  che . li  Deputati  firn ’ avveggano , 
quella  quantità  di  vino  • che  accorda'» 
no  le  Lettere  antiche»  . 

m # 

• M • • ' * • . * 

UNa  Comunità  ha  alcune  Lettere 
di  due  Re,  nelle(  . quali  le  vie- 

ingreffo  libero  di  fef- 
lanta  botti  dLvino.  Dicono  effer  ne- 
ceflario  che  n Re  prefentemente  re- 
gnante confermi  le  dette  Lettere,  e 
; non  hanno  coraggio  di  produrle,  per 
timore  che  non  fieno  annullate  j mav1 
?*oì~ lmen°  fanno  entrare  deliramente 
leftanu  botti  di, vino»  fenza  che. li 

- - i - De- 
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di  molti  Caji  di  Cofcienza , ec.  44$ 
Deputati  fen  avveggano.  Si  diman- 
da fe  la  detta  Comunità  pecchi , e 
generalmente  , fe  fimi  li  impofizioni 
obblighino  a peccato , ovvero  (blamen- 
te alla  pena  , quando  uno  vien  ritro- 
vato inflagranti 

Il  Con  figlio  fofcritto  è di  parere, 
che  la  Comunità  non  pecchi , perché 
le  Lettere  di  conceflione  non  fono  (la- 
te rivocate,  come  che  non  fieno  (late 
confermate  dal  Re  * Ma  è neceflario 
che  la  deftrezza  , la  quale  vien  pra- 
ticata non  (la  cattiva,  ne  per  fe  me- 
defima  , nè  per  qualche  circoftanza  vi- 
ziofa.iLe  impofizioni  di  quella  for- 
ta  obbligano  a peccato.  Cui  tributum , 
tributum*.  ,;U  • % > 

* ' r fi  - / W'T  • ^ ' «e?  I W fNf  v v è . * 

CASO  DCXL  Vili. 

» r.  . \ ■ g m j • « 

1 4 ^ • 4 jja,  ^ I « >p 

1.  De U'  obbligo  di  pagare  i tributi . 

1.  Se  quelli  che  fanno  traffico  del  fale 
contro  li  divièti  del  Re  , offendano 
Dio , e fe  fi  debba  ricufar  loro  f af- 
fo fazione  . 

Se  le  perfine  che  defraudano  le  Do - 
gane , fieno  obbligate  a reftituire . 

1.  Ql  dimanda  fe  li  Olii  , e Taver- 
«D  nieri  che  fono  ^obbligati  a pa- 
gare  un  certo  tributo  che  fi  chiama 
ottavo, , fieno  obbligaci  a reftituire  quan- 
do lo  defraudano . Quelli  che  ricetca- 
. no  nelle  loro  cantine  alcune  botti  di 
vino  dei  detti  Odi  , acciò  non  fieno 
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trovate  predo  i medefimi  , nel  qual 
cafo  dovrebbono  pagare  il  dazio,  fo-  ' 
no  eglino  colpevoli  , e obb'igati  an- 
eli’ elfi  alla  redicuzione  , in  cafo  che 
gli  Odi  non  redicuifcano  a quelli  che 
rifeuotono  il  detto  tributo?  : * ' ì 
r *.  Quelli  che  tannò  traffico  del  Ca- 
lè contro  lidivieti  Regi,  peccano  egli- 
no ? Pare  di  fi . i.  Perchè  il  Principe 
lo  proibifce  . z.  Perchè  fi-efpongono 
al  pericolo  di  perder  la  vita,  ovvero  \ 

la  libertà  . 3.  Perchè  quello  traffico  j 

impedifee  loro  difoddisfare  quali  tut- 
ti li  doveri  del  Cri  diano,  • ' a 

Si  cerca  fé  debbafi  impedir  loro  que- 
llo traffico  i e fe  quelli  che  comprano  > 

ria  elfi  il  Cale  odendano  Iddio.  */  j 

$.  Quelli -che  per  induduia  fanno  ® 

padàre  delle  mercanzie  Copra  i fiumi 
e altrove  , fenza  pagare  i Dazj  ftabi- 
Ji ti  da  molto  tempo*  in  aicuni  Tribu- 
nali apoda,  peccano  egli,  efonoegli- 

* no  obbligati  alla  redituzione? 

• Al  1.  fenza  entrare  * nel  particolare 
dei  tributi,  dei  quali  fi  parla  in  que- 
llo Cafo,  enei  due  fudeguenti,  il  pa- 
rere dei foferitthè  primieramente  cheli 
Sovrani  abbiano  gius  di  efigere  dei  tri- 
buri  giudi  dai  loro  fudditi.  z.  Che  i 

' loro  fudditi  fieno  obbligati  a pagarli  , 
e che  non  fono  efenti  quando  accade 
- che  non  fieno  dimandari  loro  in  par- 
ticolare. 3.  Che  odendono  Dio  quan- 
do^ defraudano , e fono  obbligati  a pa- 
gare  quello  ch’hanno  fraudato  * Que-> 

. fte 
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fletre  verità  fono  fondate  fopra  le 
parole  dell’  Appoftolo  ai  Romàni  . 
Ideo  enim  & tributa  pròftatif  : miniftrt 
enim  Dei  funt , in  hoc  ipfum  fervientes  • 
Redite  ergo  omnibus  debita  , cui  tribù - 
tum  , tributum  \ cui  vetttgal  veffiigal. 
E innanzi  daNoltro  Signore  injJS.  Mat- 
teo cap.  11.  Reddite  ergo  , qu<s  funt 
Còfaris  Còfari.  E nel  cap.  17.  del  me- 
delìmo  Vangelo:  Reges  terrò,  a quibus 
accipiunt  tributa , vel  cenfum  ì Jt  filtri 
fuis , an  ab  alienis  ? E innanzi  da  San 
Giovanni,  quando  effendo  interrogato 
dai  Publicani  che  andavano' » riceve- 
re il  fuo  Battemmo  : Magijier  quid  fa - 
ciemus  ? Rifpofe  loro:  Inibii  amplius 
quam  \conftitutum  eji  vobis  faciatis  - 
-Tutti  li  Teologi  infegnano  quella  vé*- 
rità  con  Sv  Tommafo  nella  fua  2.  2» 
q.  66.  art.  8.  alla  rifpofta  del  terzo  ar. 
gomento  : Si  Vrirtcipes  exigant  afubdi - 
’tis  quod  eis  fecundurn  juftitiam  debetur 
* propter  bonum  commiine  confervandum  , 
-ètiam  violentiam  adhibèant , non  eft  ra- 
pina ir  Enel  fuo  opufcolo  40.  alias  11. 
P -che  fece  per  una  Duchefla  delBraban- 


pes  non  habent  fufficìentes  redìtus  ad  cu  - 
■ftodiam  terrò  ± fan  ad  aliaquò  immin ent 
Vrmcipìbus  expetenda  . Et  in  tali  cafi 
juftum  efi  -,  ut  fubdìti  exhibeant  , unde 
pojfit  communi s^eorum  ufi  Iti  ai  procurari . 
Et  inde  eft  quod  in  aliquibus  terr'is , ex 
antiqua  confuetudine  Domini  fui  fubdi - 
tis  certas  colletta!  ìmponunt , quò  fi  aoi\ 
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funt  : immoderaue  abfque  peccato  exìg't 
pojfunt , quia  fecundàm  ^Apofto/um . rìful- 
. lus  mi/itat  fuis  fiipendiis  . linde  Triti- 
ceps  qui  militai  utilitatì  communi  , po- 
tè ft  de  communibus  vivere , & commu- 
nta negotia  procurare  : ve/  per  reditus 
deputatos , ve/  fi  hujufcemodi  defint , ant 
fujficientes  non  fuerint , per  ea  , quce  a 
fingu/is  co/liguntur . Et  fimilis  ratio  effe 
videtur , fi  aliquis  cafus  emergat  de  no- 
vo, in  quo  oportet  plura  expendere  prò 
uti/itate  communi , ve l prò  honefio  fiat» 
Tr incipit  confervando , adqu<s  non  fuffi- 
ciunt  reditus  propri  i , ve/ ex  a/l  ione  s con - . 
fuetee  ; puta , fi  bofies  terram  invadant , 
ve/  aliquis  fimilis  cafus  emergat . T unc 
enim  prtfter  folitas  ex  all  ione  s , pof- 
fent  licite  terrarum  Trine ipe s a fuis  fub- 
ditis  aliqua  exigere  prò  uti/itate  communi . 

Al  z.  Primieramente  , che  quelli  i 
quali  fanno  traffico  di  fale  contro  li 
divieti  Regj  offendono  Dio,  come  pro- 
vano le  ragioni  addotte  nell’  efpofizio. 
f,  ne  del  Cafo . z.  Che  li  ConfefTori  deb- 
bono proibir  loro  aleutamente  que- 
llo traffico  . 3.  Che  oltre  la  ragióne 
' cavata  dair autorità  , che  ha  il  Prin- 
cipe, di  efigere  dei  tributi  giufti,  la 
quale  lì  può  applicate  a quello  cafo, 
non  fi  può  comprare  il  fale  da  elfi  , per- 
chè comprandolo  fi  dà  loro  occafione 
di  difobedire  al  Re,  di  efporfi  al  pe- 
• ricolo  di  perdere  la  vita,  o la  liber- 
, tà  , e di  mancare  a una  grari  parte 
t dei  doveri  del  Crilti^no.  " * 

<«»  si* 
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Si  è foddjsfacto  ai  terzo  Cafo  nella 
rifpofta  del  primo.  » 


Se  una  fanciulla  , a cui  fua  madre  ha 
promeffo  di  ricompenfarla  de'  Juoi  buo- 
ni ojjjzj  t pojfa  interpretare  una  fret- 
ta di  mano , che  ,le  fece  poco  avanti 
di  morire  , per  impadronirfi  di  una 
fomma  di  denaro , innanzi  che  arri- 
vino le  forelle . - 


Na  fanciulla  ha  fervita  fua  ma- 


dre per  molti  anni  , lenza  effer- 
ne  ricorri penfata  > ma  però  con  promef- 
fe  che  farebbe  ricompenfaca . La  detta 
madre  ellendo  moribonda  , e avendo 
perduta  la  parola  , ftrigne  la  mano  a 
fua  figlia  , la  quale  credette  che  vo- 
lefle  dirle  di  pigliare  del  denaro  in- 
nanzi che  arrivaflero  le  fue  forellè, 
come  fece  , pigliandoli  cento  trenta 
feudi  , e credendo  di  eflerfi  meritata 
la  detta  fomma  -,  Si  dimanda  fe  la  me. 
defima  abbia  peccato  , e fe  fia  obbli- 
gata a redimirla. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere , 
Che  la  detea  fanciulla  abbia  peccato  , 
quia  centra  legem  egit  , etfi  non  contra 
confcientiam . E perciò  quantunque  non 
^ a ’ feufabile  a toto  , lo  è nondimeno 
a tanto.  Ed  è obbligata  a reftituire  al- 
le fue  dorelle  . 


CASO  DCLXIX.  . 


Dell’  Ufura. 


u Se  tutti  li  Mercanti  pojfano  pigliare 
. r usufrutto  del  denaro  che  predano, 
ratione  lucri  celfantis  , & damni  e- 
mergentis . 

2.  Se  fi  pojfa  comprare  un  connato  di 
ccnf»  per  meno  del  fuo  capitale . 

w .<  f ?»  Parigi  if.  Febrajo  1666. 


1.  rT,*Utti  li  Mercanti  poflfono  tira- 
X re  T ufufrutto  del  denaro  che 
preftano  , ratione  lucri - cejfantis , vel 
damni  emergentis  . ma  bifogna  fta- 
bilire  per  principio  indubitato  , che 
non  v’  è il  lucrum  cejfans  y fe  non  quan- 
do fi  preda  il  denaro  eh’ c in  commer- 
cio, per  la  qual  ragione  il  Mercante 
guadagna  meno  di  quello  che  avrebbe 
, fatto:  in  quel  cafo  può  ricevere  a pro- 
. porzione  del  guadagno  che  avrebbe  fat- 
to , detraendo  le  fpefe  che  lì  farebbo-  ' 
no  dovute  fare  , e quello  che  merita 
la  fatica  ch’avrebbe  fatta j *e  non  può 
pigliare  di  più,  altrimenti  commette- 
t> rebbe  ufura.  v . * 

La  confuetudine  tollerata  dai  Giu- 
..  dici  dei  luoghi , e 1’  ufo  di  quelli  che 
pajono  di  cofcienza  più  timorata  non 
badano  per  metter' in  quiete- il  Con-, 

feflore 
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dì  molti  C afidi  Coj elettiti , cc.  445» 

feflare  di  quelle  peirfone  che  ricevono 
il  frutto  della  preffanza  a proporzione 
def  lucro  cefiante  . Egli  medefimo  è 
obbligato  a badar  bene  che  il  Mercan- 
te non  lucri  più  di  quello  che  guada- 
gnerebbe nel  Tuo  traffico  nelle  circo»- 
itanze  da  me  oflervaté. 

1.  Un’  uomo  che  ha  un  contratto  di 
cenfo  può  venderlo  , e fi  può  comprar- 
lo da  efiò  . La  difficoltà  che  voi  pro- 
ponete è , fe  fi  porta  comprarlo  pei* 
meno  del  capitale  , v.  g.  fe  fi  porta 
comprare  per  cinque  mila  feudi  un 
cenfo  di  fei  mila . A ciò  io  rifpondo 
che  il  prezzo  delle  certe  fi  piglia,  è 
dal  Superiore  che^ToRabilifce,  o dal- 
la comune  eftiniazione  degli  uomini. 
Il  prezzo  non  è fiato  taflato,  dal  Re, 
de  dalli  Magiftrati  per  Amili  contrat- 
ti. Reità  dunque  da  dire  che  il  loro 
giufto  prezzo  fia  quello  che  è fiato  lo- 
ro a flegnató  dalla  comune  eftimazio- 
ne  degli  uomini  . Ora  fecondo  la  co- 
mune eftimazione  degli  uomini  li  det- 
ti contratti  vagliono  meno  del  capita- 
le , e quella  differenza  è,  fecondo  che 
'fono  ficuri , che  le  ipoteche  fono  buo- 
ne, che  v’c  della  facilità  nella  rifeof- 
fione  dei  frutti  , che  fi  teme  , ovve- 
ro fi  fpera  ir  rimborfo  : Alcuno  avrà 
piacere  di  aver/un  cenfo  che  non  farà 
francato  probabilmente,  e non  ne  vor- 
rebbe uno  , di  cui  prevederti  la  fran- 
cazione.  Alcuno  vorrà  erter- pagato  in 
jciafchedun’anno  dei  frutti  , e l'altra 

avrà 
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avrà  piacete  di  accumularli  di  mole’ 
anni  per  rifeuotere  delle  fomme  con- 
fiderabili  tutte  in  una  volta  . Alcuno 
gli  vorrà  con  perfonc  di  condizione, 
. c alcun’ altro  vorrà  aver  che  fare  fo- 
lamente  con  Cittadini  . Onde  un  cen- 
fo  elle  accommoda  uno  , non  accom- 
moda  egualmente  un’altro  .'Se  dun- 
que alcuno  compra  un  cenfo  che  non 
fia  di  fup.  genio  , non  è egli  ragio- 
nevole , che  lo  paghi  meno  di  un’ah. 
tro  che  fofie  a fuo  modo?  Per  queftei 
motivo  i cenfi  fecondo  la  comune  eltu 
mazione  degli  uomini  fi  valutano  mas- 
no  del  capitale  . Io  vi  prego,  e<u 


£0 
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^e/  paefe  del  F ore fio , * un  Tadre  ma* 
ritando  fua  figlia  , le  dà  una  fomma 
pagabile  in  tre  anni . Il  genero  che  ha 
bifogno  di  denaro , vende  la  detta  fom- 
ma  con  la  perdita  del  terzo  . Si  di- 
manda , fe  quello  che  acquìfta  fia  ob- 
bligato alla  rejìituzione  . EJféndo  ob- 
bligato , in  cafo  che  non  lo  faccia , fe 
fia  obbligato  il  Tfotajo  che  ha  ftipula- 
to  il  contratto . 

* * 4 ; */*’  . ijr  ■ i.  .V  è • * • "f 

. •'•r.-f-i  r~ . 

i-  •-*  v - ' //  ;* 

NEI  paefe  del  Foretto*,  li  contadi- 
ni maritando  le  loro  figlie,  ofi- 

fli  , e dando  loro  verbi  grazia  cento 
cudi  di  appannaggio , accordano  il  pa- 
gamento di  cento  feudi  a dieci  l’an- 

Pfr  • • • no. 

* Um  Iiovincw  della  fune  ia . 


dì  molti  C tifi  diCofè lenza , ec.  4^1 

sio . E’  accaduto  che  uno  di  quefti  fi- 
* ' gli  , o generi  avendo  bifogno  di  fef- 
É fantacinque  feudi  pronti. , andò  a ri* 

;>  trovare  un  particolare,  a cui  offerì  li 
i , fuddetti  cento  feudi  di  appanaggio  , 
pagabili  a dieci  feudi  l’anno,  purché 
gli  delTe  prontamente  li  due  terzi.  Il 
. particolare  accettò  l’offerta,  e ne  fe- 
cero un’atto  , in  cui  il  fuddetto  uo- 
mo cede  li  cento  feudi  della  fua  le- 
gicima  per  aver  fubito  li  due  terzi . 
Ma  convien  notare  che  nell’  atto  di 
cefliorìe  , per  renderlo  valido  fi  dice 
che  lo  fa  per  una  fimil  fomma  di  cen- 
to feudi  . Ora  in  quelli  atti  di  ceflio- 
«e  il  cefiionario  pretendendo  lucro  cef- 
fante  , o danno  emergente  per  l’ anti- 
cipazione che  fa  del  fuo  denaro , piglia 
il  terzo  per  i frutti  , come  fe  vera- 
mente non  dovefie  effer  pagato  degli 
altri  due  terzi,  fe  non  in  capo  a dic- 
ci anni  , quantunque  ricevendo  dieci 
feudi  l’anno  in  diffalco  del  fuo  esbor- 
fo,  refti  pagato  affai  più  pretto.  Di 
modo  che  diffalcando  li  dieci  feudi  che 
riceve  ogni  anno,  in  vece  del  terzo  che- 
ritiene  , fecondo  il  Decreto  non  do- 
vrebbe ricever  più  di  diciotto  feudi , 
e un  terzo  , quand’anche  foffriffe  lu- 
, ero  «citante,  o danno  emergente,  co- 
’ me  fi  fuppone.  , , 

Si  dimanda  , fe  limili  cefiioni  fieno 
legittime  , elfendovi  lucro  celfante  , q 
danno  emergente,  come  fi  fuppone. 

Le  ragioni  per  dubitare  fono.  i.Che 

que* 

I 
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quelle  celfioni  fi  fanno  dopo  molte  iftan- 
ze  per  parte  de’ cedenti , e fincerepro-? 
tede  per  parte  delcefiìonario , che  in 
quella  maniera  non  può  avvantaggia- 
re il  fuo  denaro  > quelle  prellanze  ef- 
fendogli  più  nocive  che  utili  , perchè 
qualunque  bifogno  egli  abbia  del  fuo 
denaro,  non  può  ricuperarlo  fe donnei 
termine  del  contratto. 

2.  Pare  che  quelli  contratti  fieno  u- 
na  fpecie  di  cenfo  , in  cui  il  celfiona- 
rio  compra  una  foni  ma  di  cento  feu- 
di pagabile  in  diecianni,  con  la  fom-_. 
ma  di  feflantafei  feudi  pagati  pronta- 
mente in  contanti . . . 

3.  Quelli  creditori,  o ceflìonarj  fan- 
no negozio  di  grano  , o d’  altre  mer- 
canzie, nel  quale  in  un’anno  raddop- 
piano alle  volte  il  loro  capitale , detrat- 
te anco  tutte  le  fpefe. 

Pare,  che  li  detti celfionarj  nonpof- 
fano  pigliare  il  terzo  che  ricevono  in 
vece  dell!  dieciotto  feudi  e un  terzo  a 
norma  del  Decreto . 

1.  Perchè  non  polfono  fenza  pecca- 
to violare  la  legge  del  Principe  , che 
regola  gli  ufufrutti  a un  foldo  per 
lira.  t&'à  : 

1.  Perchè  qualunque  danno  emer- 
gente , o lucro  celiarne  che  pretenda- 
no , non  accade  fempre  infallibilmen- 
te, che  guadagnino  più  del  frutto  per- 
_ niello  dal  Decreto. 

In  calo  che  1*  ufufrutto  rifeoflb  di 
più  di  quello  eh?  permette  il  Deere- 


dìmohtCaJì  dì  Cofc  tinta  ì ec . 4^5 

to  fia  foggetto  alla  reftituzione  ; il 
ccflìonario  non  volendo  reltituire  , fi 
dimanda  fe  il  Notajo  che  ha  ftipula- 
ca  la  cefiiooe  , e che  ha  faputo  il  ri- 
lafcio  del  terzo,  e la  convenzione  ta- 
cita delle  parti  , fia  obbligato  a redi* 
tuire,  quello  ch’é  flato  prefo  oltre  il 
frutto  permeilo  dal  Decreto. 

La  ragione  di  dubitare  è.  Primie- 
ramente che  il  Notajo  pretende  d’  cf- 
fer' unicamente  il  depofitario  della  vo- 
lontà delle  parti  fenza'influire  a quel- 
lo che  vi  folle  d’ ufurario  . 

2.  Perchè  fa  quella  fpecie  di  con- 
tratto con  buonafede,  credendolo  van- 
taggiofo  ad  ambedue  le  parti  , lenza 
efaminare  , fe  vi  fia  bene  , o male  , 
rimettendoli  alla  probità  delle  parti  . 

Pare  altresi' che  fia  obbligato;  alla 
reftituzione  , perche  è il  fuo  atto  , 
che  dà  gius  al  celfionario  di- ricevere 
il  terzo  , comechè  fecondo  il-  rigore 
del  Decreto  non  polla  pretendere  più 
di  dieciotto  feudi  e un  terzo  , quan- 
do anche  il  danno  emergente,  e il  lu- 
cro ce!Tante  vi  fodero  effettivamente  , 
come  fempre  fi  fuppone . 

Per  altro  ha  fatta  una  fallita  , di- 
cendo nell’  atto  che  ha  flipulato , che 
la  celfione  è fatta  per  una  fomma  li- 
mile , comechè  fapeffe  beniflimo  che 
venivano  dati  folamente  li  due  ter- 
zi . 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  , 

che  le  fuddetee  cellìoni  non  fieno  le- 

• . 4 
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gittime  - Che  il  Notajo  non  dove  (Te 
itipuiard  1’  atto  di  celfione-per  cauta 
della  fallita  che  vi  fi  ’emirizia  * di- 
cco do  vi  fi  che  fi  fa  la  cefiìoné  per  una 
fom ma  limile,  comechc per  verità  non 
fia  fe  noti  di  due  terzi  . E che  nónr 
dimeno  actefa  1*  ofcurità  della  ragio- 
ne, per  cui  non  fi  pofiono  fe  non  di- 
fapprovare  limili  .celfioni  , il  Notaio 
debb’  effer’  dente  dalla  reftituzione  , 
e balia  proibirgli  di  ftipulare^JatW- 
venire  limili  contratti  > e ordinargli 
che  avvili  le  parti  del  viziò  dà  detta 
ceflìone,  la  quale  è ufuraria.^ì  4 
Parigi,  x.  Maggio  1673.  - 

*.  ^ . . v v 

C A S -O  DGLIL 


* *■ 


« r t 

Se  il  traffica  del  grano  ìmagtmrio  , fin 
fiempre  .ufurario  , omero  fe  etile  volte 
poffa  effer  lecito . , 

_ . . s * „ 

^ \ ^ 

NEL  medefimo  paefe  del  Foretto  fi 
.< è introdotta  una  fpecie  di  traffi- 
co; di  grano  imaginano  , eh’  è , quan- 
do un’  uomo  vuole  pigliare  del  dena- 
ro in  pretto,  quello  a cui  lo.  di  man-? 
da , gli  dàce  , che  non:  può . impreftàve 
il  tuo  denaro  , perchè  vuole  impie- 
garlo in  grano  ,'fopra  di  cui  preten- 
de dà  farvi'  un  buòn  guadagno  ,r  Quel- 
lo che  ha  hi  fogno  dei  denaro. , pro- 
pone di  fargli  un’ obbligazione  ingra- 
no pagabile  al  tempo  che  fi  conviene  • 
Popo  guardano  che  cofa  valc  Jt 
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:■ v dì  molti  Caji  di  Cofcienza  , ec.  45  f '• 
no  al  prezzo  corrente,  e fanno  un’ob- 
bligo  in  grano- a proporzione  del  dei 
naro  che  sforza  il  creditore . ' ’ 

Si  dimanda  fe  quello  traffico  fiale^- 
gittimo.  Il  motivo  di  dubitare  èpri-  t 
mieramente  , perchè  pare  un^ufura A 
palliata -fotto  il  noftie  di  vendita  di  . 
grano  , poiché  quello  che  ha  accor- 
data  r obbligazione  non  ha  ricevuto 
il  grano ; ma  folamente  il  denaro. 

z.  Quelli,  in  vantaggio  de’quali  li 
accordano  quelle  obbligazioni  , e che 
fuppongono  di  aver  predato  del  gra- 
no, avrebbono  difpiacere  , fe  folle  da- 
to loro  in  pagamento  del  grano,  per- 
chè molte  volte  fono  ardili  che  non 
hanno  n£  vali,  nè  grana)  per  tenerlo 
e che  al  termine  prefiffo  fi  fanno  pa-  ; 
gare  in  contanti,  fe  il  grano  vale  af- 
fai ; ovvero  fe1  T obbligo  è pagabile 
quando  farà  richièd-o  , afpettano'che 
il  prezzo  del  grano  fia  alto  affai  . E 
quindi  ne  avviene  che  *fenza  grano  , 
nè  granaj  , nè  (offrire  alcun,  calo  , o , 
perrcofó,.nè  pagare  trafportc\,  godo^ 
no  tutto  r utile  che  hanncAli  veri 
Mercanti . 

.-Pare  altresi  , che  quello  traffico  fia1 
legittimo.  1.  Perchè  v’è  del  rifchio, 
potendo  accadere  che  quando  il  de- 
bitore-pagherà  il  granò  , vaglia  me- 
no di  quello  che  valeffe  quando  l’ha  • 
ricevuto  in  predo. 

2>.  E un  craffi-o  che  fi  fa  con  buo- 


na fede,  per  effer  tale  l’ufo  del  pae- 
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Decifriti 

fe-.  autorizzato  da  una  lunga  prati- 

C31  » » * * •• 

■3,  Quando  (ì  pretta  il  denaro  fot- 
ta Jl  nome  di  grano.,  fi  apprezzi  il 
grano  al  prezzo  corrente  , e quando 
fi*, retti  cuiice,, parimenti  fi  computa  il 
grano  al  prezzo  che  fa,  nel  mercato  , 
donde  s’inferifce  , che  non  vien  fatco 
pregiudizio,  alcuno  al  debitore. 

In  cafo  , che. quella  fia  un’  ulura 
palliata  , come  fi  crede  , non  ottanti, 
tutte  le  ragioni  addotte  di  fopra  ; fi , 
dimanda  a quale  reftituzione  fi  deb-  • 
bano  obbligare  quelli  che  hanno  fat- 
toi quello  traffico.; 

,;Si  dimanda  parimenti , fe  il  No- 
tajo  cjie  ha  ftipulata  l’ obbligazione  , 
e che  h^fapuco  , che  quelli  precefi , 
creditori  non  imprefta vano  grano,  tic 
avevano  granajo  per . metterla,  .fia  ob- 
bligato a reftituzione  * fuppollo  che., 
quei  pretefi  Mercanti  non  vogliano 
farla  . Le  ragioni  con  le  quali  fe  ne 
difende  ,.fono  le  medcfime  che  addu- 
cono li  prerefi  creditori  del  grano.  ..... 

5 Cpnfiglio  fofcritto  è di  parere , 
che  quello  traffico  non  fia  legittimò^ 

Sandp'  quello  che  im  pretta  non  è di-' 
>lto  a impiegare  * il  fuò  denaro  in 
grano . Che  in  quella  preftanza  vi  fia 
un’ ufura  palliata,  fc.il  termine  con- 
tenuto j?el  pagamento. è il  ter^po  in 
cui  il  grano  vale  più  di. quello,  che, 
valelfe  quando  è flato  fatto  ì’obbjigp: 
y.  g*  fe  r. obbligo  è flato  fatto  a San 

J Mar- 
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Marcino  , quando  il  grano  è a buon 
mercato,'  e che  lì  flipula  il  pagamen- 
to verfo  le  Pentecolte  , quando  è più 
caro:  ma  fe  il  termine  accordato  è un 
tempo  , in  cui  è incerto  fe  il  grano 
varrà  più  o meno  , di  quello  che  va- 
glia quando  è flato  flipulato  1’  obbli- 
go, in  tal  cafo  non  v’è  ufura,  com’è 
definito  dal  c.  Naviganti  . De  ufuris. 
Che  fe  quello  che  imprefta  ha  inten- 
zione d’  impiegare  il  fuo  denaro  in 
grano,  e di  confervarlo  fino  a un  cer- 
to tempo  , v.  g.  fino  verfo  Je  Pente - 
colle j ma  non  ve  l’impiega  , per  po- 
ter foccorrer  quello  che  glielo  ricerca 
nelle  fue  necellìtà,  in  tal  cafo  può  ri- 
cuperare oltre  la  forte  principale  il 
fuo  rifarcimento  che  confitte  nel  gua- 
dagno che  avrebbe  fatto  , detratte  le 
fpefe  e la  fatica  . E la  ragione  , per 
cui  ; quando  quello  che  imprefta  non 
ha  intenzione  d’  impiegare  il  fuo  de- 
naro in  grano  , non  fi  può  fare  que- 
llo traffico  di  grano  imaginario,  fi  è, 
eh’  è una  fallita  , la  quale  può  efier 
nociva  a quello  che  piglia  il  denaro  * 
Per  quello  che  riguarda  il  Notajo  , 
bi fogna  regolarli  con  elfo  , fecondo 
quello  che  fi  è detto  nella  rifpoft#  pre- 
cedente. (ji  f 

Parigi  2.  Maggio  1675. 
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CASO  DCLIII. 

Se  una  Tutrice  , che  ha  rifcoffi  gli  usu- 
frutti ufurarj  del  denaro  de ' Juoi  mi- 
nori , Jta  obbligata  a refiìtuìrli , ovve- 
ro fe  queft ' obbligo  fia  de' minori  9 o del 
fuo  fecondo  marito . 

4 A donna  vedova  avendo  del  de- 


naro de’  pupilli  del  marito  raoN 
to,  le  venne  ricercato  in  prefto  da  u- 
na  per  fon  a che  n’  aveva  bifogno  , a 
. cui  e fia  lo  diede  con  condizione  di  a- 
yerne  1*  ufufrutto  , eh’  effa  medefima 
doveva  pagare  a\  fuoi  figli , de’  quali 
era  Tutrice  . Non  fi  fa  in  che  fiato  > 
e in  quali  cireofianze  la  medefima  al- 
lora fi  ritrovafie  , fe  foffrifle  qualche 
danno  attuale  per  fe  , o per  li  fuoi 
minori  impreftando  quel  denaro,  ofe 
perdere  qualche  occafione  attuale  e 
prefente  di  renderlo  fruttifero  in  qual- 
che altra  maniera  giufia  e legittima  • 
Si  fa  folamente,  che  non  era  una  don- 
na fcrupolofa  , nè  di  un  genio  da  po- 
ter fupporre  che  non  avrebbe  prefo  1* 
ufufrutto , fe  non  in  alcuno  de’  cafi 
iuddetti , fingolarmente  vedendo  la  pra- 
tica contraria  nella  fua  città , fenza 
chenefiuno  ne  averte,  o nefaceflefcru- 
polo  ; e credendola  tanto  più  legitti- 
ma in  qucfto  cafo  , perchè  era  obbli- 
gata dalla  Giufiizia  a.  render  conto  ai 
fuoi  figli  dell’  ufufrutto  dei  loro  de- 
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di  molti  Cajt  diCofcìenza,  ec.  4^ 
naro . In  fatti  fe  cfla,  non  l’avefle  pre- 
ltato  alla  perfona  che  gliene  diman- 
dò, e che  n’aveva  bifogno  , non  v’  è 
dubbio,  che  per  Soddisfare  aqueft’ob- 
bligo  , non  avelie  cercata  qualche  al- 
tra maniera  di  farlo;  fruttare  , in  cafo 
che  non  ne  aveflc  avuta  alcuna  prefen- 
te,  onde  in  tutte  le  maniere  fi  fiàjin<- 
vata  aflìeme  co’fuoi  figli  del  fruttò  del 
fuo  denaro  per  accomodare  la  perfona 
che  n'aveva  bifogno.  Comechè  non  ra- 
pendo in  che  fiato  fofle  allora  la  me- 
defima,  fi  confetti' che  prob abilmen- 
te effa  abbia  fcelto  Volentieri  quel  par- 
tito, come  più  commodo-,  più  facile  ^ 
più  breve  , e più  fipuro  , e cafo  che 
non  le  fofle  fiato  dimandato  il  fuo  de- 
naro , avrebbe  efia  medefima  cercate 
delle  perfone  che  io  pigliaflero  con  la 
fiefia condizione,  rifervandofi  di  ricor- 
rere ad  altri  mezzi,  in  cafo  che  quel*- 
lo  le  mancaflei  * 

: Alcuni  anni  medefima  fi  ria- 
mar iròy'  fuo  fecondo  maritò  , co- 

me capò  t padrone  della  comunità  , 
continua  a rifcuotepe  1*  ufufrutto  del 
denaro,  fenz’ avere  altra  mirada  prin- 
cipio, che  difeguitare  quello  che  ave- 
va cominciato  fua  moglie  fenza  cono- 
fcervi  male  alcuno  > e fenza  ricercare 
la  maniera  , nè  le  circofìanze  , nelle 

3uali  fua  moglie  l’aveva  fatto  . Non- 
imeno  afferifce  , che  non  aveva  in- 
tenzione di  lafciare  quel  denaro  a frut- 
to per  lucrare  in  quella  maniera  piuc^ 

Vi  to- 


T 


460  . Decijìoni 

tolto  che  in  un’altra,  che  aveva  effet- 
tivamente dell’  altre  occafioni  di  farlo 
fruttare , e di  fervirfene  utilmente  nel 
fuo  impiego  : che  con  quella  difpofi- 
zione-  lo  ha  dimandato  più  volte  al 
fuo  debitore  con  intenzione  lineerà  di 
ricuperarlo  per  farne  un’  altro  ufo,: 
che  in  fatti , fe  Tavelle  avuto  avrebbe 
comprati  dei  terreni  che  gli  tornavano 
commodi , e che  dopo  gli  fono  fcap- 
paci  di  mano  , fenza  parlare  degli  al- 
tri impieghi  che  poteva  fare  con  van- 
taggio nella  fua  profelfione  . Che  fe 
non  ha  unite  T efecuzioni  alle  fue  di- 
mande , e fe  non  ha  forzato  il  fuo  de- 
bitore per  le  ltrade  della  Giultizia  al 
.pagamento , ciò  è flato  per  non  fargli 
danno  , e non  incommodarlo  notabil- 
mente ; onde  vedendo  , che  il  fuo  de- 
bitore voleva  pi uttofto  pagargli  i frut- 
tij:che  reliituirgli  il  capitale  che  gli 
dimandava,  fi  è contentato  diquell’u- 
rile  , fenza  di  cui  non  T avrebbe  ia- 
feiato  , e non  fi  farebbe  privato  degli 
altri  frutti  , che  poteva  ricavarne  in 
jnohe  maniere.  , 

Dopo  di  aver  fuppollo  quello  che 
noi  abbiamo,  detto  con  tutta  la  fince- 
yitàj  e T.efattezza  polfibile,  fi  diman- 
da primieramente  . Se  nell’ignoranza 
che  noi  abbiamo  rapprefentata  delle 
circoltanze  , nelle  quali  era  allora  la 
madre;  che  predò  il  denaro  de’fuoi  fi- 
gli. » li  medefimi  avendo  gius  di  pre- 
fu mere  , che  la  medefima  fofle  nelle 

..  . cir- 
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cìrcoffanze , nelle  quali  le  leggi  per- 
mettono di  ricevere  l’^ufufrutto  ,*  ciò 
eflfendo  egualmente  ignoto  e inipoflì- 
bile  , ed  eflendci  per  altro  ingiufto  , 
che  perdano  per  ut/  errore  della  ma- 
dre il  frutto  1 ; e 4^%^tagg i , che  le 
leggi  accordano  loro  del  loro  denaro  ± 

1.  Si  dimanda,  fe  in  cafo  che  que* 
ila  ignoranza  fembri  debole  nella  ma- 
niera eh’  è fiata  rapprefentata  , e che 
non  baffi  per  metter’  in  ficuro  la  co- 
feienza  rifpetto  a un*  azione  che  fi  ha 
altrettanto  ,u  ovvero  maggior  motivo 
di  credere  cattiva  che  buona  , la  di- 
fpofìzione  del  i fecóndo  marko  , quale 
noi  l’abbiamo  propofta,  baffi  perren, 
der  legittimo  1’  ufufrutto  che  ha  pre» 
fo  in  progreffo  , non  avvertendo  allo- 
ra di  altro  mezzo  , nè  di  altra '{trada 
per  ridurre  la  fua  condotta  fecondo 
tutte  le  forme  della  Giuflfzia,  e aven- 
do motivo  di  credere  ,!fche  .fe  avelie 
faputi  degli  altri  mezzi  f 1F  'avrebbe 
i mpiegatì 

3.  Si  dimanda  *,  Se  in  cafo  che  fu£> 
to  ciò  noti  baffi  per  metter’  in  ficuro 
la  cofcienza  fua  e de’ minori  , baftaf- 
fe  il  reffituire  nell’  incertezza  'c  nelle 
cìrcoffanze  che  fi  fono  efa minate  uiia 
porzióne  ragionevole  delli  frùtti ; ri- 
f coffij  cioè  cento  feudi  per  trecento  'é 
quaranta.  * K f-  * v-1--’-*'  ; '■ 

Li- Dottori  di  Teologia1 'foferitti  fó-? 
no  di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
poffe . Alla  prima  , che  i figli  hanno 

V * un 
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un  gius  di  ricevere  1*  ufufrutto  de!' 
denaro  eh*  è di  lor  ragione  , tanto  fe 
la  loro  Madre  Tutrice  ne  ha  rifeoffi  ì 
frutti  in  qualche  modo  lecito  , quan- 
to fe  gli  ha  rifeoffi  con  qualche  mez- 
zo  illecito  , con  buona  , o con  mala 
fede.  Imperocché  1*  art.  120.  del  De- 
creto d’ Orleans,  dice:  „ Li  Tutori  e 
,,  Curatori  de’  minori  fono  obbligati 
» dubito , che  avranno  fatto  l’iriventa- 
3>  rio  de’ beni  appartenenti  a*  loro  pu- 
,,  pilli , a far  vendere  con  1?  autorità 
della  Giuftizia  li  mobili  che  fi  con- 
,,  fumano  , e impiegare  in  .eenfì , ;o 
33  ftabili  col  parere  de*  parenti  e ami- 
„ ci , li  denari  che  ne  ricaveranno  con 
,,  quelli  che  avranno  trovati  in  con- 
„v  tanù  dotto  pena  di  pagare  del  pro- 
» prio  il  frutto  de’ denari  fuddetti 
Donde  ne  fegue  , che  i minori  po (To- 
no pigliare  in  cofcienza  i frutti  del  lo- 
ro denaro  quando  fono  flati  impiega- 
ti in  cenfi  , o ftabili  da’  loro  Tutori  ^ 
imperocché  in  quel  cafo  fono  entrate 
loro  , perchè  il  capitale  donde  prece- 
dono^ di  lor  ragione  , e (Tendo  ftato 
acqj|iftato  in,  nome  di  e(fi  , e col  loro 
denaro  > e che  poflono  parimenti  in 
cofcienza  pigliare  i frutti  de’ loro  de- 
nari 9 quando  fono  flati  predati  a u- 
fura  da’ loro  t Curatori  e Tutori  , e 
non  da  quelli,  a’ quali  è fiata  fatta  la 
preda n za , ma  da’ fuddetti  loro  Tuto- 
ri e Curatori,  perchè  vi  fono  condan- 
nati Hdall’  art.  del  Decreto  in  pena  di 
Hii:;  V ' ■ " non  ■ 
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non  aver’ impiegati  li  denari  de’raino- 
ri  in  centi , o {labili . 

£ per  quello  che  rìfguarda  la  ma- 
dre Tutrice,  e Afa  non  è tenuta  aliare- 
flituzione  de’  frutti , eccettuato  il  ca- 
lo Che  gli  avefle  lifcoflì  con  mala  fe- 
de ; ma  avendoli  ricevuti  con  buon* 
fede  , e non  fi  effendo  fatta  più  ricc» 
con  elfi  non  è obbligata  alla  reftitu- 
zione  j e fi  vede  da  tutte  le  circoftan- 
zc  del  Cafo.  efpoflo  , che  gli  ha  rice- 
vuti con  buona  fede,  e che  non  v*  ha 
lucrato. 

Alla  feconda  . Che  il  fecondo  inag- 
rito non  è obbligato  a reftituzione  al- 
cuna in  quello  fatto  per  parte  della 
moglie , fe  non  è flato  tutore  unita- 
mente con  la  medefitna  , nè  per  patte 
fua  , attefa  la  buona  fede  , e l’ altre 
circoftanze  contenute  nell’  efpofto . 

Alla  terza . Che  li  minori  non  fono 
obbligati  a reftituzione  alcuna  di  det- 
ti fratti , noàidÉlÉÉ 
madre  loro  > e 
ta  obbligata  \ 

bligati,  fe  non  nel  cafo  cne  tollero  ere 
di  della  medefima , e non 
Parigi  3.  Marzo  1671 


i 4 
f 


\ 


v 4 


CA. 


4*4 


t 


Decìjioni 
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CASO  DCLIV. 

\ ' 

i.  Se  fi  pojfa  comprare  un  cenfo  per  me -, 

no  del  Juo  vero  capitale . : 

x.  Se  fi  pojfa  comprare  un' obbligo  per  una 
• m inor  fimma  di  quella  che  contiene . 

3.  Jl  che  prezzo  fi  debbano  vendere  i 
grani  avanti  che  fieno  maturi .' 

4.  Quello  che  compra  della  mercanzia 
a denaro  contante , può  egli  rivender - 
la  molto  di  più  a credenza  ? 

j.  Se  fi  pojfa  vender  un  cavallo  più  dì 
quello  che  vale  , perché  fi  affetta  il 
denaro  da  quello  che  lo  compra . 

6.  Se  fia  permejfo  far  condannare  il  de- 
bitore d' un'  obbligo  y che  ha  il  juo  ter- 
mine limitato  , a pagare  l' u fuf rutto  . 

7.  Un  Tjotajo  può  egli  ftipulare  de'  con- 
tratti Jper  uri  uomo  eh' è in  concetto  dì 
u furato  , anco  prejfo  le  perfine  dab- 
bene? 

5.  Se  fi  pojfa  comprare  un  podere  a mi- 
nor prezzo  di  quello  che  vale , perché 
il  venditore  fi  e rifervato  il  patto  del- 
la ricupera . 

-,  * « • 

• 9,'  Se  jta  permejfo  di  fare  un  contratto 
con  gli  arretrati  di  un  cenfo . • 

10.  Se  un  Ifotajo  pojfa ftipulare  un  Con- 
tratto per  autorizzare  un'  ufura. 

11.  Se  quello  che  compra  alle  cinque  e 
mezzo  un  cenfo  fondato  alle  cinque  , 
fia  obbligato  a refiituire , 

*•  CE.  ^ vende  un  cenfo  già  fondato  per 
*3  meno  del  fuo  vero  capitale  ; fi 

di- 
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dimanda  a che  cofa  ;fia  obbligato  il- 
compratore  , tanto  nel  tempo  che  ri- 
fcuote  1* *  ufufrutto  come  ancora  nel- 
tempo  della  trabeazione  , tanto  fetfia 
venduto  , come  nò  con  l’ obbligo  del- 
ia manutenzione  .^,  W* 

z.  Per  la  vendita  , o traslazione  de« 
gli  obblighi  a tempo  , in  denaro  con» 
tante,  tanto  con  la  manutenzione,  co» 
me  nò 5 fe  fi  pollano  lecitamente  com» 
prare  a meno  prezzo  di  quello  che  fo- 
no, e a che  fomma.  £ quello  che  im- 
porta ancora  più  , è il  lapere  il  vero 
rifehio  , per  ragione  del  quale  fi  può 
pigliare  qualche  cofa  nel  foro  della  co- 

feienza,  e fe  il  rifehio  che  fi  corre  or- 

* 10  « * 

dinariamente  nella  preftanza  polTafcu- 
fare  dall’  ufura  , quello  che  fi  piglia 
oltre  il  capitale . 

3.  A che  fomma  fi  polla  arbitrare  il 
grano  comprato  avanti  che  da  ' matu- 
ro in  paragone  ‘del  prezzo  che  corre 
quando  fi  compra}  e fe  quando  il  ven- 
ditore è obbligato  a confegtjare  il  det- 
to grano , polla  confegnarlo  , o farlo 
apprezzare  , e fe  còl  colore  della  pre- 
ftanza fi  polla  apprezzare  più 
no,  fecondo  il  termine  che  filai 
e per  ragione  della  preftanza  TÌT 
pigliare  il  grano  per  tanta  mefcòlan- 
za  * col  confenfo  del  contadino  <:he 
l’ ha  ricevuta  in  pretto . , • 

*-.r  -va*  >•?.-*  ^ > 

. v f . 4*  Se  ' 

1 ■ 1 n ——  mmmm* 

* Cioè  grano  tnefcolat®  con  Qualche  altra 
rotta  ùùcnoxc . 
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\ 4.  Se  comprando  'una  mercanzia , o 
un  cavallo  a contanti , de’quali  il  ven- 
ditore  ha  bifogno , fi  porta  dargli  il 
prezzo  del  medefimo  ; e fubito  , ov- 
vero poco  dopò  -fi  porta  rivenderglielo 
più  caro  di  quello  che  fi  è comprato 
col  pretelto  della  preftanzaj  e in  calò 
che  fi  porta  farlo,  che  guadagno  fi  pof- 
<fa  fare  in  codetto  contratto . 

Un  Mercante*  vende  un  cavallo  da 
pagarti  in  tre  rate',  per  un  prezzo  ac- 
cordato tra  il  venditore,  e il  compra- 
tore ; e fe  il  compratore  averte  il  de- 
naro gliene  rilafcierebbe  per  molto  me- 
mo •>  ma  perchè  non  l’ha,  glielo  vende 
più  caro  che  può,  e di  quello  che  do- 
vrebbe ertèr  venduto  fecondo  le  Itime 
de -periti.  E il  medefimo  mercante  co- 
tiofce  il  vizio  d’  uno  de’fuoi  cavalli , 
che  non  è di  quelli,  per  i quali  ve  1* 
obbligo  di  ripigliarlo  -,  fi  dimanda  fe 
fia  obbligato  a palefarlo  , e a che  co- 
la fia  obbligato  , facendo  diverfamen- 
te  . E in  cafo  che  fi  ferva  di  un  ter- 
zo per  far  vendere  quefto  cavallo  vi- 
ziofo  y fe  il  terzo  eh’ c d’intelligenza 
coi)  ertolui  fia  obbligato  alla  reititu- 
zione  totale  in  cafo,  che  non  la  faccia 
•* il  venditore.  E quando  il  compratore 
‘del  cavallo  viziofo  fe  ne  lamenterà,  il 
Mercante  gl  iene  prefenterà  un’altro  con 
l’jobbHgO'di  una  certa  forama,  perchè 
gliene  cambia  , e dopo  venderà  il  me- 
defimo cavallo  viziofo  a un’altro  com- 
pratore,  quanto  1 ^.venduto  al  pn- 
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tno . Se  cucci  quelli  contratei  fieno  u- 
f urarj . 

6.  Se  per  denaro  predato  con  una 
ricevuta  privata  , ovvero  con  un*  ob- 
bligo a tempo  limitato,  f pirato  il  ter- 
mine , fi  poua  far  citare  il  debitore  ac- 
ciò paghi  , e non  pagando  farlo  con- 
dannare ne’  frutti , comechè  per  altro 
fi  pofia  avere  il  capitale  * e fi  diman- 
da, fe  per  ovviare  a un  decreto  de’be- 
ni  del  debitore  , che  con  quello 

zo  potrebbe  efier  forzato  al  pagamen- 
to del  capitale  , e che  nel  medefimo 
tempo  farebbe  rovinato  , fi  pofia  far 
nafeere  la  Sentenza  .di  condanna  dei 
frutti . 

7.  Si  dimanda , fe  un  Notajo  , a 
cui  due  , o tre  perfone  d’  onore  , c 
fenza  animofità  contro  quello  di  cui 
fi  tratta,  hanno  dichiarato  ch’era  ufu- 
rajo , fia  obbligato  a creder  loro  ; e fe 
pofia  ftipulare  i contratti  e li  obbli- 
ghi delle  preftanze  , che  il  detto  uo- 
mo acculato  gì  ultamente  d’ufura  vor- 
rà fargli  ftipulare,  avendo  motivi  co- 
sì gravi  per  dubitare  della  di  lui  prq- 

* bità . 

8.  Se  un'  uomo  che  ha  bifogno  di 
denaro  efpone  in  vendita  qualche  Po- 
dere con  condizione  di  poterlo  ricu- 
perare dentro  un  certo  tempo  , fe  il' 
compratore  pofia  pigliarlo  a minor 

/ prezzo  4cl  giufto  valore  , e in  quella 
marnerà  ricatgre  da'  frutti  del  detto 

y 4 p®* 
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Podere  ogni  anno  più  ufufrutto  di 

quello  che  permette  il  Decreto. 

<?.  Se  in  un  cenfo  vi  fono  li  frutti 
arretrati  di  molt’  anni  che  formano  u- 
ua  fomma  confiderabile  , e il  debitore 
non  ha  il  modo  di  pagarla  , fia  meglio 
forzarlo  per  le  vie  della  Giuftizia  , e 
fare,  a quell’  effetto  molte  fpefe  , le 
quali  non  diminuifcono  punto  il  de- 
bito i ovvero  co’  detti  arretrati  colli- 
tqire  un  nuovo  cenfo. 

io.  Si  dimanda  fe  unNotajo,  acni 
fono  prefentati  degli  atti  che  conten- 
gono uno.de’  Cafi  propoli  , fuppofta  j 
ia  notizia  che  ha  della  malizia  del 
luogo,  dov’è,  fia  obbligato  a ricufa- 
re  di  ftipularli  , comeehè  molti  gli 
flipulino  facilmente , la  qual  cofa  fer- 
yirebbe  per  fargli  perder  tutte  le  fue 
faccende  , fenza  le  quali  il  detto  No- 
taio non  potrebbe  mantenere  la  fua  fa- 
miglia . 

. ii.  Un’uomo  ha  un  cenfo  alle  cin- 
que per  cento  eh’ è di  fettecento  feudi 
di  capitale,  perbifogno  di  denaro  pro- 
pone cji  venderlo  a un’ altro,. il  quale 
gli  dà  poco  più  di  feicento  .feudi  . Si 
dimanda,  fe  il  compratore  fia  obbliga- 
to al  tempo  della  francazione  .a  refti- 
tuire  al  venditore  il  foprappiù  dei  ca- 
pitale. ; ■ . ..  . „ 

r.  Si  può  vendere  un  cenfo  .per  me- 
no dd  fuo  capitale*,  v.  g.  un  cenfo  di 

fettecento  feudi  fi  può  vendere;  per 
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feicento.  La  ragione  è che  quello  , il* 
quale  compra  , non  compra  preci  fa*# 
mente  , nè  l’ ufufrutto  , nè  il  capita* 
le  , il  quale  forfè  * non  ‘ farà  mai  fran- 
cato, dlendo  in  arbitrio  di  quello  che 
paga  il  cenfo  il  fare  ,-  o nò  la  franca*- 
zione  : ma  compra  {blamente  il  giui 
di  rifcuotere  dalle  tali  perfone  una 
certa  fomma  ogni  anno  , la  qual  cofa 
può  edere  apprezzata  più  omeno  dal- 
le leggi,  ovvero  dall’ ufo  , o dal  giu- 
dizio di  qualche  perfon a prudente.  - - 
x.  Si  può  comprare  un  obbliga  a 
minor  prezzo  di  quello  che  contiene 
anche  quando  non  vi  -fia  rifchio,  tan- 
to maggiormente  poi  quando  vi  fia 
un  vero  rifchio  , il  quale  non  è mai 
reputato  tale,  fe  non  è extrinfecum 
mutuo, , e non  intrinfecum  altrimenti  fi 
potrebbe  pigliar  fempre  fattone  mutui  9 
•aliquid  ultra  fortem  . Ma  bifdghà  ba- 
dar beae  , che  l’ intenzione  del  com- 
pratore non  fia  ufuraria  y-G  farà  ta 
fe  pretende  di  avere  qualche  lucro 
quel  tèmpo  4 in^ufc&privà  del 


denaro . 

. ; 3 . Quel  grano*  debb’’  eflfef  'apprezza 
to  , arbitrio  viti > prudenti* 
non  può  effer  conlegnato  dal  vendito- 
re nel  tempo  convenuto  , bifogna  ar- 
bitrare ogni  cofa  fecondo  il  * giufto  va- 
lore y e il  danno  che  riceve  .il  compra- 
tore «e  Non  fi,  puo  apprezzare ' di  più 
ratione  mutui  , per  ragione  del  tercrii- 
,ne  che  fi  aflegna  » Non  lì  pud  neppu- 
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re  per  ragione  della  preftanza  pigliare 
del  grano  per  tanca  mefcoianza  impre- 
cata , comechè  fe  ne  contenti  il  con- 
tadino che  l'ha  ricevuta  , poiché  fof- 
frftebbe  un1  ingiuftizia , a cui  vien’ob- 
bligato  a fottoporfi  per  mezzo  della 
preftanza  che  gli  fi  fa . 

4.  Codcfto  traffico  c un*  ufura  pal- 
liata • 

f.  Se  un  Mercante,  può  vender  più 
caro,  non  vendendo  a contanti,  rat  io- 
ne lucri  ceffantis  \ ma  quefto  più , non 
pup  efler’ eccedi  vo  , ma  dee  fidamen- 
te aver  proporzione  col  mancamento 
del  guadagno  cagionatogli  dal  ritar- 
do . Non  può  vendere  un  cavallo  vi- 
ziofo  più  di  quello  che  vale  . S’  è un 
vizio  occulto,  è obbligato  a palefarlo 
altrimenti  circumvenit  in  negotio  fra- 
trem  fuum , e non  lo  facendo , è obbli- 
gato a pigliare  il. cavallo. .Con  quefto 
medefimo  principio  bifogna  giudicare 
di  quello  che  contribuifce  a quella  ven- 
dita frodolenta  . E’ è obbligato  a dar- 
ne un’  altro  fenza  prevalerli  del  primo 
contratto . 

6.  Spirato  il  termine  fi  può  far  ci- 
tare il  debitore  del  detto  obbligo , ac- 
. ciocché  lo  foddisfaccia  , ovvero  paghi 
. l’ ufufrucco  in  poenam  , purché  ciò  fi 
. faccia  bone  animo , e non  uf arar  io . Non 
. v’é  obbligo  di  ricorrere  ad  altrimez- 
ì jzì  per  farli  pagare  dopofpirato  il  ter- 

- mine.  . , 

7'  Quando  al  Notajo  non  apparile 
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dì  molti  Caji  di  Coj eterna . 4.71 . 

cos’ alcuna  che  abbia  de'll’ufurario,  et 
fendo  ricercato  di  Hi  pula  re  qualche 
contratto  , non  è obbligato  a ricufare 
il  fuo  minUtero  a chi  lo  ricerca.  Non 
è obbligato  a prefumere  , che  un’  uo-  - 
mo  commetta  ufura  in  tutte  le  pre- 
ltanze  che  ia  , come  che  fia  flato  av- 
vertito, ch’egli  è un’  ufurajo. 

8.  Può  comprarlo  a minor  prezzo 
di  quello  che  farebbe  , fe  la  vendita 
folle  alfoluta  e fenza  condizione  , per 
cagione  del  patto  della  ricupera  , che 
il  venditore  fierifervato  j ma  non  può 
comprarlo  a meno  prezzo  di  quello 
che  vale  , comprato  condizionatamen- 
te in  quella  maniera:  comprandolo  al 
fuo  giulto  prezzo  in  quella  maniera  , 
può  produrgli  una  rendita  maggiore 
di  quello  che  importi  1*  ufufrutto  del 
•fuo  denaro,  facendone  un  cenfo . 

?•  Si  può  nel  foro  della  cofcienza 
acconfentire  piuttollo  a fare  un  nuo- 
vo contratto  de’  frutti  arretrati  , che 
rovinare  il  debitore  che  non  può  pa- 
garli : tuttavia  nel  foro  ellerno  il  con- 
tratto non  farebbe  valido  , e farebbe 
condannato  come  ufurarjo  : i in  quello 
foro  non  fi  permette  che  i frutti  pro- 
ducano ufufrutto,  perchè  ciò  darebbe 
occafione  a’debitori  di  trafeurare  il  pa- 
gamento, e fervirebbe  loro  di  rovina, 
e di  opprelfione  , onde  quella  non  è 
una  cofa  da  poterli  configliare  , e fa- 
rebbe di  cattivo  efempio. 

io.  IlNotajo  non  puòllipularecon- 

trat'* 
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tratto  alcuno.,  :fli  cui  egli  fappia,  che 
autorizza  un  trattato  ufurario  -,  ma 
può ltipulare  gli  atti,  che  non  gli  ap- 
parirono tali. 

ii.  Si  può  comprare  un  cenfo' per 
feicento  feudi , quantunque  il  capi- 
tale fia  di  fettecento  , come  ho  detto 
nella  prima  rifpofta  ; e perciò  quan- 
do venga, /rancato  hon  v’  è obbligo’ di 
refticuzione  alcuna  a quello,  che  1* 
ha  venduto  . . • 

» - 

",  . CASO  DCLV. 

* 4 * / 

8 » 4 
% - 

Se  quello  , . chel  imprefta  pojfa  pigliare  in 
li,  pegno  un  Todere  y e goderne  i frutti 
fenza  diffalcare  con  ejjì  la  forte  prin- 
* cipale . Quale  debba  ejfer  la  necejfita 
■ di  quello  che  piglia  a ufura , e in  qual' 
occafione  pojfa  efimerfi  dalla  rejìitu - 
. zie  ne . 

f 

U N ' Gentiluomo  è preffato  dalli 
. fuoi.  creditori  , coi  quali  ha 
. un  debito!  di  diedi  mila,  feudi  per  un 
^contratto  di  cenfo  , oltre  molti  ' u-fu- 
. frutti . ‘Mi  prega,  che  gli.imprefti  la 
detta  fomma  j .ed  io  che  mi  trovo  a- 
. verla,  gliene  pretto  per  redimerlo  dal- 
li fuoi  creditori!.  .Mitdà  un. Podere  , 
acciò  io  lo  goda  fino  a che  m’  abbia 
Areftituita  la  detta  fomma  : finalmente 
. mi  rettituifee  fettemila,  feudi  , e Jper 
gli  altri  tremila^-che  reltano  r ci  ac- 
cordiamo di  ltipulare  un  contratto  nel 

V \ 

qua- 


Digitized  by  Google 


* 

di  molti  Cajt  di  Cofcìenza , ec.  47  _ 
quale  s’obbliga  a pagarmi  il.  frutto  dà 
tremila  feudi  3'  a norma  del ‘ Decretò 
Regio.  - ! ; '' 

* Si  dimanda  primieramente;  feiopo- 

tevo  pigliare  quel-Podere  , e goderlo 
fino  a che  mi  reftituifee  li  dieci  mila 
feudi!.  • ; 

Incafo,  che  io  non potefli pigliai 
re  quel  Podere  per  goderlo,  fe  fiaob- 
bligato  alla  rellituzione . 

3.  Sè  io  fia  obbligato  a feontare  dal 
capitale-  il  foprapiù  dell’ entrata  di 
quel  Podere , oltre  la  giufta  rendita  de’ 
fniei  dieci  mila  feudi . 

4.  Se  io  fia  efente  dall*  obbligo  di 

reftituire  , quando  quello  con  cui  io 
ho  fatte  tutte  quelle  convenzioni , m*. 
ha  detto,  che  mi  aflolve-,  e mi  dona 
tutto  quello,  che  io  do  velli  reftituire? 
imperocché  la  ragione  di  quell’  ùltimo 
dubbio  ‘Confinerebbe  in  quello  ’,  j cioè 
che  quel  Gentiluomo  forfè  non  dovreb- 
be riavere  quelli  ufufrutti  ufuraj  ì 
perchè  fi  è impegnato  in  tutti  quelli 
traffichi  illeciti',  eomechè  vi  folle  ob- 
bligato , elfendo  prelfato  dalli  credi- 
tori., •'  ' - * ■ 

f.  Se' io  fia -Colpevole  pigliando  in 
quella  maniera  il  denaro  a ùfura  j per- 
chè • contribuirò  al  peccato  del  mio 
proflìmo:  quale  debba  elfer  l’eftremi- 
tà-,  che  mi  può  permettere  di  pigliar- 
lo ',  quando  non  lo  trovo  in  altra  ma- 
niera. ■ ? - " ' ‘ - * • ' li 

• Li  Dottóri  di  Teologia  fofe  ritti 

,v  I1Q 
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nodi  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
polte.  Alla  i.  Che  quello  il  quale  con- 
fai» poteffe  impattando  li  dieci  mi- 
la feudi  al  Gentiluomo  , che  glieli  ha 
ricercati , pigliare  un  Podere  in  pegno 
per  la  fìcurezza  del  fuo  credito  ; ma 
che  non  poteva  godere  le  rendite  di  det- 
to Podere,  fenza  diffalcarle  dalla  for- 
te principale  . Così  è flato  decifo  pél 
Concilio  di  Turs  fotto  AleffandrolII. 
e riportato  nel  cap.  Tlures . De  ufuris , 
con  le  feguenci  parole  . Si  quis  a!icùT 
jus  pojfeffionem  data  pecunia]  fub  bacfpe - 
eie  vel  conditane  , in  pignus  accefierit  , 
fi  fortem  Juam  ( deduElis  expenfis  ) de 
fruftibus  jam  pene  periti  abjolute  pojfef- 
fionem  reftituat  debitori  : fi  autem  alu 
quid  mìnus  babet , eo  recepto  , pofiejfto 
libere  ad  dominum  revertatur  . Se  go- 
deffe  i frutti  del  podere,  fenza  diffal- 
carli dalla  forte  principale,  ricevereb- 
be qualche  .cofa  oltre  la  forte  princi- 
pale per  occafione  della  preftanza  : la 
forte  è di  dieci  mila  feudi,  ricevereb- 
be i frutti  del  podere J,  oltre  li  'dieci 
mila  feudi  imprecati , la  qual  cofa  è 
ufuraria  . Cum  omnis  ufura  & fuper 
abundantia probibeatur  in  lege , dice  Ur- 
bano III,  nel  cap.  Confuluit , De  ufuris» 
E S.  Luigi  nel  fuo  Editto  conno  li 
Giudei  : JJfura m ìntelligimus  quicquid 
eft  ultra  fortem  . La  medefima  cofa  è 
.1  ata  decifa  nel  cap.  Quoniam  al  mede- 

1T;°  eos  qui  de  poffejftonibus i 

V arboribus  , quas  tenere  in  pignorc 


no 
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di  molti  Cafi  di  Cofcienza  > ec*  47  f 
mfcuntur  , forum  ( deduflis  expenfts  ) 
receperunt  : ad  eadem  pignora  re  flit  ven- 
da , fine  ufurarum  ex  aStone  , ecclefiaftica 
diftriélione  compcllas. 

Alla  a.  Che  effendo  goduti  i frutti 
da  quello  , che  ha  'fatta  la  preftanza , 
fe  ha  ricevuta  la  forte  principale  , è 
obbligato  alla  reftituzione  di  detti 
frutti , e fe  non, l’ha  ricevuta,  è ob- 
bligato a diffalcarli  dalla  fuddetta  for- 
te . 

Alla  3.  Che  quand’  anche  avefle  po- 
tuti godere  legittimamente  fi  frutti  di 
detto  Podere  , farebbe  obbligato  alla 
reftituzione  dell*  eccedente  dei  frutti  -, 
che  produrrebbono  li  diecimila  feudi , 
fe  fodero  dati  a cenfo . ■ 

Alla  4.  Che  la  reftituzione  • non  deb- 
be  efler’  applicata  in  in  opere  pie  ; ma 
è dovuta  acquei  Gentiluomo  , perchè 
egli  poteva  in  quella  fua  neceflìtà  pre- 
in urofa  pigliare  del  denaro  a ufùra  , 
fecondo  la  dottrina  di  S.  Tommafo 
^ nella  fua  z.  z.-  quell.  78.  art.  4.  con- 
ci uf.  Inducere  hominem  ad  peccatum 
nullo  modo  He  et  : uti  tamen  peccato  al- 
tcrius  ad  bonum  , licitum  eft  . 'Istillo 
modo  licet  inducere  aliquem  ad  mutuati- 
dum  fub  ufuris  : licet  tamen  db  eo  qui 
hoc  paratus  eft  facere  , & ufuras  exer- 
cet , mutuum  accipere  fub  ufuris , prop- 
ter  aliquod  bonum  , -quod  eft  fub  ventio 
fu<e  necejfitatis  vel  alterius  . Se  'poteva 
pigliare  a ufura,  poteva  abbandonare 
i frutti  di  quel  Podere  lecitamente* 

' OH- 
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onde  T abbandono  che  ne  ha  fatta  non 
è ftato  illecito  ..  Il  folo  cafo  , in  cui 
non  fi  dee  reftituire  a quello,  che  ha 
dato  è,  quando  ha  dato  illecitamente, 
e allora  la  perfona  obbligata  alla  re- 
flituzione  , dee- impiegarla  in  opere 
pie  , come  infegna  S«  Tommafo  nella 
fua  2.  2.  queft.  6 1.  art.  f.  alla  rifpo- 
fta  del  fecondo  argomento , dove  dice, 
che  quando  ipfd  datio  eft  illicita  ,,  quel- 
lo che  ha  dato  illecitamente  , meretur 
amittere  quod  dedit  ? unde  non  debet  ei 
refi  it  ut  io  fieri  de  bis,*  & quia  etiam  il- 
le  qui  accepit  contra  legem  acccpit  , non 
debet  fibi/etinere  , fed  debet  in  pios  ti- 
fai convertere . 

Alla  f.  Che  uno,  diventa  colpevole, 
quando  piglia  il  denaro  a ufura  da  u- 
no  , eh’  egli  induce, a prètta  re  a ufu- 
ra , perche  lo  induce  a far  codefto 
peccato  ; imperocché  è fempre  pecca- 
to l’ indurre  il  fuo  profilino  a com met- 
ter qualche  peccato.  E parimenti  pec- 
cato il  pigliare  a ufura  con  intenzio- 
ne ufuraria  *,  ma  non  c peccato  impi- 
gliare a ufura  „con  un’  intenzione  for- 
cale di  pigliare  ,folamente  del  denaro 
comechè  dopo  fi  paghi  1’  ufura  della 
prettanza  in  cafo  di  necelfità  , perche 
non  fi  trqvar-veruno  , il,  quale  voglia 
preftare  gratuitamente , è fi  ha  necef- 
fità  di  pigliare  del  denaro.  > e che 
quello  if  quale  pretta  a ufura  edifpo- 
fto  a far  quello  traffico  illecito , come 
dice  San  Tommafo  nel  luogo  citato  , 

* eh' 
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eh’  è lecito  fervirfi  del  giuramento  d’ ; 
un’  Idolatra  , il  quale  giura  per  le  . 
fue  falfe  Divinità-  , comechc  non.  fi- 
poffa  indurio  a giurare  . Inducete  ho- 
minem ad  peccandum  nullo  modo  Ite  et 
ut it amen  peccato  alterius  ad  bonum  ili* 
citum  e fi  \ quia  (90  Deus  utitur  omnibus- 
peccata  ad  ahquod  bonum  : ex  quolibet  ■ 
enim  malo  clicit  aliquod  bonum , ut  di 
citur  in  Enchirid.  cap.  il.  Et  ideo  Jin- : 
gufi,  epift.  if4-  VublìcoU  queerentì , \ 

trum  liceret  uti  jur amento  ejus , qui  per- 
falfos  Deos  jur at , in  quo  manifefte  pec- 
cat , eis  divinam  reverentiam  adbtbens,, 
rofpondet  quod  qui  utitur  fide  illius  qui  •. 
per  falfos  deos  jurat  , non  ad  malum  & 
Jed  ad  bonum , non  peccato  illius  fe  .fo - 
ciaf  , qui  per  doemonia  jur avit,  fed  pa-, 
{lo  bono  quo  fidem  fervavit  > fi  tamen  in* 
ducereteum  adjurandum  per  falfos  deos 
peccaret  . Non.bifogna  affolutamente, 
che  un’  uomo  fia  ridotto  a una  necelfi  -, 
tà  eftrema  , acciò  polla  pigliare  a u- 


Ila  eh 


bbiar 


fura  v ficcome  no 
bifognopelfuo 
re  la  fua  cupidità,  ma  èneoeffarioche 
fia  una  necelfità  confiderabile^  che  rk 
fguarda  _un  bene  onefto  ; Cosi  1’  • ha 

»ra  il  4.  delle  Sen- 
y,  aila^rifpofta 
del  fecondo  argomento ..  "Hjec  intellìgo 
hic  per  necejfitatem  ìllam  quéi  eftrema 
eft , fed  quando  homo  notabiliter  damni - 
ficaretur  , vel  notabilem  penuriam  paté - 
re  tur  fi  non  acciperet  ad  ufuram  . 1 1 Du<* 

rand. 
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rand.  lib.  3.  dift.  37.  q.  4.  In  accìpien • 
te  mutui  fub  ufura  eft  duo  confiderare  , 
fcilioet  caufam  : modum  ; caufam  fi 
bocfaciat  motusjufia  neceffitate , ve/ mo~ 
tus  fola  cupìditate  augendi  pecunias , ut 
faciunt  aliqui  mercatores  [per ante s . ma - 
jus  lucrum.  ex  pecunia  fub  ufur'ts  accep- 
ta  , quam.  fequatur  damnum  de  ufura  , 
loquor  de  mercatoribus  , qui  abfque 
tnercatione  habent  unde  de  center  vivant , 
fed  mercantur  folum  ex.  cupìditate  lucri\ 
nam  fecus  effet  de  mercatoribus  illis  qui 
non  habent  unde  decenter  vivant  nifi  ex 
mere at ione  , quìa  tunc  quod  fit  propter 
mere at ione m , fit  per  juftam  necejfitatem. 
E il  Gabriello  fopra  il  4.  delle  Senten- 
ze dili  f . dubbio  14.  Siccipere  autem 
ad  ufuram  poteft  contingere  dup/iciter  , 
ve/  ad  opus  ìllicitum. , ut  ad  pompnm  , 
ad  luxuriam  , aut  alia  illicita  perpe- 
tranda  y&fic  non  licet  fecundum  Kicbar- 
dum  ubi  fupra  : hoc  enim  non  prohibe - 
tur  propter  damnum  ReipubZic<e , &>*ad 
refiitutionem  malorum  : aut  recipit  pecu - 
niam  ad  ufuram  ad  fuam  necejfitatem  , 
ve/  ad  opus  rei  licita  » iy>  fic  accipiendo 
mutuum  non  peccai  , non  enim  confentìt 
dir  e lì  e in  ufuram  > fed  in  mutuum  , quod 
maxime  verum  e fi , dum  mutuans  etiam 
alias  paratus  eft  dare  ad  ufuram  , & 
frequenter . exercet  ufuram  , quo  ni  am  fi 
paratus  non\  ejfet  dare  ad  ufuram , nul- 
lo modo  liceret  eum  inducete  . Il  Sii  ve- 
ltro veib.  Ufura  7.  q.  i.  Si  hoc  fiat  prò 
opere  illicito  , puta  prò  luxuria  , ludo , 
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•vel  hujufmodi  y femper  efi  mortale  *,  fi- 
mi l'iter  fi  fiat  prò  lìcito  ì fed  non  necej - 
fario  s ficut  fecundum  Petrum  de  "Palu- 
de , fi  hoc  fiat  ad  negotiandum  ex  cu - 
piditate  lucri  , & auge nd ie  pec unite  , 
cum  tamen  negotiator  babet  unde  vivat 
decenter  : quia  peccatum  efl  abfque  ne - 
cejfitate , qon  folum  inducere  ad  peccan - 
dww  , fed  etiam  proponere  alicui  mate- 
riam peccandi , ficut  fi  mulier  fine  nc- 
cejjìtate  exbiberet  fe  afpeBibus  ejus  , 

- quem  fcit  male  affe  ftum  : fi  vero  fiat  prò 
licito  neceffario  , licet  abfolute  & eftre- 
me  y puta  ut  decenter  negotiando  quis 
vivat  , fic  licet  fecundum  mentem  San- 
ali Tbomte . 

Parigi  io.  Settembre  1 666, 

. # . » I . , . ! ' * £ L , 

• 9 f - # t i r ^ 

CASO  DCLVI. 

* 

a#  uomo  che  gode  un  Podere  per  aver 
. pre fiato  certo  denaro  , fia  obbligato  a 
- computare  i frutti  del  Podere  in  ifcon- 
. to  della  forte  principale  f 

% * • 1 

NElle  divifioni , e nelli  accommoda- 
menti  che  io  faccio  con  li  miei 
figli,  mi  refiano  debitori  di  fette  mila 
feudi  : mi  confegnano  due  Poderi  da 
godere  per  pagamento  di  detta  fom- 
txiZy  c ci  accordiamo  che  fe  non  li  ri- 
cuperano in  tempo  di  quattro  anni* 
10  ne  fia  il  padrone . 

1.  Dimando  , fe  io  poflb  pigliare 

que- 
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à$0 , t . • .*  Dee  ìJtòJtlr 
quelli;  Poderi , e goderli  lino.  a. che  mi 
paghino;.  • ^ . 

- ,z.Se  noi  potevamo  accordare  che  in, 
quattro  anni  io  ne  diventaci  padrone  , 
in  cafo  che  non  fodero  ricuperati 
* .3.  Se  io  polla  (contare  quello  eh’  elfi 
dovrebbono  'pagare  fecondo  le  nollre 
convenzioni , con  la  penfione  che  io  do- 
vrò pagar,  loro  .,  < perchè  fono  in  Ca fa 
loro  a dozzina  con  là  mia  fervitù . Se 
non  averterò  debito  alcuno  meco  , ,io 
pagherei  vicino  a trecento  feudi  di  pen-. 
lìone  , e perche  io  non,  pago  loro  la 
fuddetta  penfione , non  piglio  l’ entra-, 
ta  dei  poderi,  nè  \-  ufùfrutto  del  mio 
denaro . Si  cerca  fe  ciò  fi  porta  fare . * 

Li  Dottori  di;  Teologia  folcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà’pro- 
polle:  Alla  prima  . Che  il  padre,  al 
quale  i figli  fono  debitori  di  («temi- 
la feudi , non  porta  pigliare  da  erti 
quei  due  Poderi  per  pegno , da  gode- 
re fino  al  pagamento  di  detta  fomma , 
fenza  (contare  coi  frutti  dei  fuddetti 
Poderi  la  forte  principale  , come  ab- 
biamo detto  di  (opra  . Ma  può  però 
comprare  da  erti  la: facoltà  d*  impadro- 
nirli in  quattro  anni  dei  detti  Poderi  * 
purché  vi  fieno  tutte  1’, altre  condizio- 
ni che  fi  ricercano  in  quello  contrat- 
to ...  . 

Alla  feconda  . Che  quella  conven- 
zione fi  poteva  fare  fuppollo  il  .con- 
tratto di  vendita  col  pattò  della  ricu- 
perai ma  non  già  fuppolto  il  contrat- 
to 
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di  molti  Caji di  Cofcienza , ec.  4$ 1 
to  di  pegno , che  contenga  il  godimen- 
to dei  frutti  in  vantaggio  dei  creditore 
di  fettemila  feudi.  ; 

Alla  terza  . Che  il  padre  , a cui  è 
dovuta  la  detta  fomma  , non  puòcom- 
penfare  la  penfione  che  dovrebbe  paga- 
re a’  fuoi  figli  col  frutto  dei  detti  po- 
deri , datigli  in  pegno  ; ma  che  può 
farlo  fuppofto  che  li  poderi  gli  appar- 
tengano come  proprietario  in  virtù  del 
contratto  di  vendita  col  patto  di  ricu- 
pera . Non  può  ne  pure  compenfare 
la  penfione  con  rufufruttochedovreb- 
bono  produrgli; li  fuoi  fette  mila  feu- 
di , fe  fofle  nato  pagato  ; imperochè 
una  fomma  dovuta  precifamente  non 
produce  ufufrutto  alcuno. 

. Parigi  io.  Settembre  1666 V. 
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CASO  DCLVII. 
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fi  può  ricavare  utile  alcuno  del  de - 
..  nato  che  fi  pre/la  a un  Mercante , co- 
me che  con  la  detta  preftanza  faccia 
un  guadagno  grande . F'  è obbligo  di 
rejìttuire  quello  che  fifojfe  ricevuto  dal 
medefimo . 

* 1 

IO  dò  a un  Mercante  , che  traffica , 
una  fomma  di  denaro,  con  curia 
un  groflo  guadagno  nel  fuo  traffico 
io  ricupererò  la  detta  fomma  , quan 
do  vorrò:  il  Mercante  mi  paga  il  frut- 
to fecondo  il  Decreto  Regio.,  Diman- 
do fe  in  confiderazione  del  traffico* 
Decif.Mor,  Tom,  FI,  % che" 


«• 


4$*  . Dectforii 

che  fenza  quelle  prellanze  non  fi  fareb- 
be quali  punto , io  polla  ricevere  o 
ritenere  quello  ufufrutto  che  ho  rice- 
vuto. Se  fi  décide  di  nò,  dimando  fe 
debba  far  la  rellituzione  ai  Mercante 
Suddetto. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alla  prima  diffi- 
coltà, Che  non  efTendovi  focietà  tra  il 
Mercante  , e quello  che  dà  il  Dena- 
ro , poiché  lo  dà  in  puro  impreftito, 
e fi  riferva  la  facoltà  di  ricuperarlo  a* 
fuo  talento  , non  può  fenza  ufura  ri- 
ceverne T ufufrutto  dal  ■ detto  Mercan- 
te, nc  pure  in  confiderazione  del  traf- 
fico che  fa  col  denaro  fuddetto  « Il  cap. 
Naviganti . De  ufuris  . Naviganti  vel 
turiti  ad  nun dinas , ceri  am  mutu'ans  pe- 
cunia quantitatem , prò  eo  quod  fufcipit 
in  [e  pericùlùm  , recepturils  aliquid  ul- 
tra fortem , ufurarius  cenfendus  efi . E il 
cap.  Super  eo . De  ufurìt. 

Alla  feconda  difficoltà  . Che  la  re- 
ftituzione  fi  dee  fare  a quel  Mercante, 
che  ha  trafficato  il  capitale , perchè 
quello  che  ha  ricevuto  dal  tnedefimo 
T ufufrutto  dee  prefu  mere»  o che  ab- 
bia prefo  da  elfo  quel  denaro  a ufura 
per  le  fue  neceffità  , ovvero  che  noti 
Labbia  creduta  una  preftanza  ufura- 
lia>  effendo  un’ obbligo  Criftiano  in- 
terpretare in  bene  le  azioni  del  profil- 
ino , quando  fi  poflono  interpretare  in 
bene,  e in  male.  Cosi  c* infegna Sant* 
Agoftino  nel  libro  t.  De  fermone  Do- 
mini 
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dì  molti  Cafi  di  Cofcienzq,  ec.  48  ♦ 
mini  in  monte  , cap.  18.  confiderando 
quelle  parole:  Tfiolite  judicare , ne  ju- 
dicetur  de  vobis , inquoenim  judicioju - 
dìcabitis  , judicabitur  de  vobis . Impe- 
perochè  dice.  Hoc  fallo  nibil  aliud  no- 
bis  prò  cipi  exifiimo  , nifi  ut  falla  , qua 
dubium  efi  quo  animo  fi ant , in  meliorem 
partem  interpretentur  . E poco  dopo  : 
Sunt  ergo  quadam  falla  media  qua  ignor 
ramus  quo  animo  fiant , quia  lsr>  bono 
malo  fieri  pojfunt , dequibus  temer arium 
efi  jU  die  are , maxime  ut  condemnemus . 
Parigi  io.  Settembre  1 666. 


V CASO  DCL  Vili. 
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Ouali  fièno  le  condizioni  di  una  Senten- 
za che  obbliga  a pagare  li  ufufrutti 
d’ una  preflanza . Se  bafti  che  lì  ^Av- 
vocati di  quello  che’ ha  prefiato,  e di 
quello  , che  ha  prefio  in  prefto  accordino 
quefio  Giudizio . E fe  uno  fia  ficuro  in 
cofcienza  avendo  ricevuto  V ufufrutto 
in  virtù  di  detto  Giudizio . 


S 


I avrebbe  premura  di  fapere  le  con- 
^ dizioni  precife  , acciò  un  Giudi- 
zio , o Sentenza  data  per  autorizzare 
legitimamente  l’ ufufrutto  Ha  in  buo« 
na  forma,  e a qileft’ effetto. 

Si  dimanda  feil  mio  Affittuario  do- 
vendo pagarmi  njel  termine  prefìlTo,  e 
non  mi  pagando  j bafti  fe  non  mi  può 
pagare  eh’  egli  acconfenta  che  faccia- 
mi) ^ Sentenziare  nella  forma  ordinaria  , 
- * • X 1 cioè 


• t 


484  Derilioni  . . 

cioè  che  il  filo  Avvocato  j e il  mio  di- 
ftendano  quella  fenteozà  fra  di  loro 
col  noftro  confenfo  , e la  facciano  fo- r 
fcrivere  a un’  altro  Avvocato  -,  poi  far-  • 
la  regiftrare  come  fatta  alla  prefenza  : 
del  Giudice , nel  quale  cafo  ha  la  me- 
defima  forza  , .come  che  non  fia  fatta 
alla  prefenza  del  Giudice  ; ovvero  lai 
rittengano  nelle  mani  d’una  delle  par-  ' 
ti  ( che  per  ordinario  è il  creditore  * 
per  evvitare  la  maggiore  fpefa . Ov 
ro  fi  dimanda  , fe  fia  neceffario^ . 
render  quello  Giudizio  legittimo  che  io 
faccia  citare  il  mio  debitóre  , con  in- 
tenzione di  efler  pagato  interamente, 
e che  fia  interpofta  la  Sentenza  del  Giu- 
dice fatta  pubblicamente  dal  m edefw 

y v 

fiìO  • - , . li.  • tfsr 

Se  fi  dice  eflfer  neceffario  che  quéfiosj 
Giudizio  fia  ottenuto  e fatto , per  ef- 
fer  legittimo,  in  quell*  ultima  manie- 
ra , fi  dimanda  , quelli  che  hanno 
rifcoflo  l’ufufrutto  coi  Giudizj  fatti 
nella  prima  maniera  , fieno  obbligati 
alla  rellituzione  del  medefimo . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no  di  parere  intorno  alla  prima  diffi- 
coltà , Eller  neceflario  che  il  credito- 
re, il  quale  vuole  effer  pagato  del  fuo 
credito  , faccia  citare  il  fuo  debitore 
in  Giudizio  , e che  il  Giudice  faccia 
una  Sentenza,  nella  quale  lo  condan- 
* ni  al  pagamento  della  fomma  , e nei 
danni  e ineerefli  che  il  fuo  creditore 
ayrà  dimandati , contro  di  effo  per  ca - 
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dì  molti  Caji dì  Coscienza , ec.  48  f 
gìone  del  ritardo  del  pagamento , princi- 
piando dal  giorno  della  citazione , come 
li  legge  nell’  articolo  del  Decreto  d’Or- 
leans  , perchè  li  detti  frutti  non  fono 
dovuti  legitimamente  , fe  non  in  p 
nam  dilata  Jolutìonis . Per  imporre  que- 
fta  pena  è neceflfario  che  intervenga 
l’autorità  del  Giudice  , e non  balla 
che  1’accordino  li  Avvocati  delle  par- 
ti , e che  avendola  accordata  dillenda- 
no  una  Sentenza,  e la  facciano  fofcri- 
vére  da  un  terzo  Avvocato  , ejpoi  la 
facciano  regiftrare  , come  fe  folle  fia- 
ta fatta  dal  Giudice  , ovvero  che  la 
tenga  una  delle  partì , cioè  il  credito- 
re . Qualunque  Sentenza  debbe  elfer 
fatta  dal  Giudice,  ed  efler  regiftràta: 
due  Avvocati  non  li  polfono  attribuì-, 
re  quella  autorità  , né  darla  a un’  al- 
tro del  medeiimo  impiego  ; e i Giu- 
dici non  debbono  tollerare  quell’ abu- 
fo , che  può  avere  delle  confeguenze 
pelli  me,  oltre  l’accentato  fopra  la  lo- 
ro autorità.^-»  vX-  ^ 

Alla  feconda  difficoltà  » Che  quelli 
i quali  hanno  ricevuto  l’ ufufrutto  in 
virtù  di  limili  Giudizj,  non  fono  ob- 
bligati alla  reflituzione  per  caufa  del- 
la Tòro  buona  fede  , e perchè  quelle 
Sentenze  fono  (late  erroneamente  con- 
fiderate  come  Giuridiche. 

Parigi  io.  Settembre  1666. 
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CASO  DÒ  XIX. 


* * 

Se  fi  pojfa  allenare  lo  fiabile  di  un  mi- 
nore con  condizione  di  non  pagagli  i/ 
prezzo  , fe  non  quando  far  a maggio- 
re , e frattanto  pagargli  l'ufùfrut- 
$o . 

* 0 


, 9 

fi  f m «#■ 

IO  fono  minore  di  quindici  .anni  in 
circa  i Li  miei  Curatori  col  mio 
confenfo  mi  vendono  . uno  {labile  * e 
perchè  io  non  pollo  .alienare  in.que- 
ita  !età  , e li  compratori  temono  di 
eifev'efpofti  a: molti  accidenti  per  ef- 
fer* uno  itabile  di  ipinori  > fi,diftende 
il  contratto  in  maniera  che  dica  > che 
Ja  fomcna  principale  e totale  non  farà 
confegnata . fino  che  io  non  ho  ventir 
cinque  anni  , perchè  polla  ratificare 
ógni  cofa,  e che  frattanto  mi  farà  pa- 
gato T usufrutto  della  detta  fomma 
fino  al  tempo  fuddetto  delli  venticin- 
que anni . Si  dimanda  fe  ciò  fi  polla 
fare . « ' ' ' . ‘ 

. Li  Dottori  di  Teologia  fo feriti;!  fo- 
to (di. parere  , che  ficcome  li.fjainori 
rodppfiono;  alienare  i lop !/tpfrilì , .per- 
sie non  fono  fui  juyis  , non  pollano 
farlo  ne  pure  i loro  Curatori  fenza 
olTervare  le  formalità  che  ordinano  li 
Decreti  : e 4n  tal  cafo  le  Alienazioni 
dei  beni  che  fanno  dei  loro  pupili  » 
fono  legitime,  e quelli  che  gli  acqui- 
li00 hanno  le  loro  ficurezze  : ficco- 


V 
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di  moki  Cafi d't  Cofcìenza , ec.  487 
tne  al  strano  quando  non , otferva- 
no  ..quello  eh’  è loro  preferitto  per  po- 
ter alienare  li  (labili  dei  loro  mi- 
nori, eccedono  la  loro  autorità  , e lì 
abufano  della  loro  qualità  » e quelli 
che  acquiflano  non. hanno-Ja '.loro  fi- 
curezza.  Quindi  ne  fegue . 1.  Che  uti 
Curatore  non  può  lenza  oflervare  le 
formalità  , vendere  li  (labili  del  Tuo 
minore  , con  condizione  che  la  Com- 
ma principale  , e totale  non  fia  confe- 
gnata  da  quello  che  acqui  ha  al  Cu- 
ratore , ma  (blamente  li  frutti  (ino 
alla  maggiorità  , nel  qual  tempo  la 
confegnerà,  dopo  la  ratifica  fatta  del 
detto  pupillo  a lui  medefimo,  ovvero 
a un’altro  d’ordine  fuo.  2. Che  può 
vendere  li  (labili  del  fuo  minore  of- 
fervando  le  formalità  , e che  quello 
il  quale  acquifia  avrà  le  fue  ficurez- 
ze.  ,3. Che  fe  quello  il  quale  acquifia 
non  vuole  trattare  lenza  la  condizione 
di  pagare  il  prezzo  dell’acquifto  do- 
po la,  gratificar.!  fatta:  daCm  inore':  di- 
yentat^maggiore,  ^aesféole  pagare 
1 uiufrutto  fino  al  detto  tempo,  que- 
llo trattato  non  avrebbe  verun  difet- 
to ,:e(Tendo  permetto  ricevere  i frutti 
del  prezzo  d’  uno  (labile  venduto  , 
quando  quello  eh’  acquifia  gode  il 
detto  (labile,  e non  ha  pagato  il  prez- 
zo . . Z.  Julianus  . $.  Ex  venditi'»  De 
aft.tmpt.  :fawndii.  L.  FruBus  , to 
L.Curabjt.  eod.  tjt . G/ojfa  ad  cap.Con- 
queftuj  . De  ufuris  in  de  crei.  Covami * 
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olutìonum , e.  4, 
c Angelus  T abiena\  T>{avarus  lib.  7.  con* 
fi  forum . Z,owr . verbo  inter  e fi.  8. 

Parigi  io.  Settèmbre  1666. 
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^ la  Dichiarazione'  Regia- , la  quale 
riduce  V ufufrutto  alle-  cinque  , <w- 
»«//i  /i  cenjt  che  fono  fiati  fatti  alte 
cinque  e mezzo  , e fe  obblighi  nelle 
giurifàizioni  dei  Variamenti , dove 
non  è fiata  regifirata . 


488  *' •*  ' ‘ Decijìoni 

•vias  v.  *.  Variarum  re] 


IO  ho  un  contratto  di  cenfo  fatto, 
che  fono  dieci  anni , alle  cinque  c 
mezzo:  dopo  il  detto  tempo  il  Re  ha 
regolato  1*  ufufrutto  alle  cinque  . Di- 
mando fe  io  polla  ricevere  il  detto 
ufufrutto  alle  cinque  e mezzo  , per- 
èfiè  il*  mio  contratto  è fatto  avanti 
IVuItjma-dichiarazione  del  Re , la  qua- 
le pàre  che  fi  debba  intender  fola  men- 
te dei  contratti  che  fi  faranno  in  avve- 
nire . Se  ha  neceflario  che  quefte  Di- 
chiarazioni fieno  verificate  nel  ^Parla- 
mento per  obbligare  in  cofcienza , v.  g. 
Nella  Normandia,  nella  Brettagna,  fi 
dà  il  denaro  in  alcuni  luoghi  alle  fet- 
te , e alle  fei , col  pretetto  che  le  Di- 
chiarazioni contrarie  non  fono  ricevu- 
te, ne  verificate  nel  Parlamentò.  • 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  it*. 
torno  alla  prima  difficoltà  ? che  la  di- 
chiarazione del  Re  per  la  riduzione 
- ' t ' " dell’ 
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dì  molti  Cafi  di  Cof eterna , 489 

dell’  ufufrutto  alle  cinque  fia  folamen- 
te  per  li  contratti  che  fi  faranno  in 
avvenire  dopo  la  pubblicazione,  e il 
regiflro  della  medefima  nei  Parlamen- 
ti, non  avendo  intefo  Sua  Maeflà  di 
derogare  , né  pregiudicare  alli  cenfi 
fatti  innanzi  , e 'in  confeguenza  quelli 
che  fono  flati  fatti  alle  cinque  e mez- 
zo avanti  la  Dichiarazione  della  ri- 
duzione alle  cinque  , poffono  riceve- 
re li  cinque  e mezzo,  fi cleome  ancora 
fi  dee  intendere  il  medefimo  dei  cenfi 
che  fono  flati  fatti  alle  fei,  avanti  la 
riduzione  alle  cinque  e’ mezzo  fatta 
da  Luigi  terzodecimo,  e di  quelli  fat- 
ti alle  otto  *,  avanti  la  riduzione  al- 
le fei  fatta  dalla  gloriola  memoria  di 
Enrico  quarto . * 

Alla  feconda  difficoltà.  Che  quella» 
Dichiarazione  del  Re  non  obbliga  nel* 
le  giurifdizioni  dei  Parlamenti,  dover 
non  è fiata  fpedita  per  efler  regiflra- 
ta  ; fìccome  nepure  , fe  e (Tendo  fiata 
mandata  K non  fia  fiata  letta  * pubbli* 
cata egregi  tirata  , ne  finalmente , fe 
effendo  data  letta , pubblicata  , e re- 
giflrata  , ' nondimeno  i popoli  hanno 
continuato  nel  loro  ufo , fa  pendolo  il 
Re  , e accon Temendovi  tacitamente  , 
ovvero  efprefiTamente . 


Parigi  io.  Settembre  1666. 
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Se  uno  fi  ab  ile  venduto  all'  incanto  ap- 
partenga legit  imamente  a uqa  per  fo- 
na » * cut  la  Giuftigìa  /'ha  delibe- 
rato * ,e  fe  effondo  venduto  a un  prez- 
..  zo  minore  dell  infimo  giufio  prezzo  , 
Jp  carità  T obblighi  : p' dare , a/li  .cre- 


ditori in  cafo  .che  nop  fieno  pagati, 

[ ovvero  effendolo , fiì  padrone  dello  fia- 
* \fiiity  fino  affa  fojrnxnu  deli  infimo  giu - 
•.  fi0  ptrevtfi  • 

U.,Na  perfona  incotn  snodata  vede 
vendere  li  i-uoi  (labili  all’  incan- 
to, egli  ha-piacere  che  tocchino  a me 
jccpt^e~accade . Ma  mi; fono  (lati  de- 
ibérati  per  cinquemila  > feudi  ,■  fe  ne 
vagliano  più  di  ottomila,  do  diman- 
do fe  póllo'  in  cofcienza  pigliare  li 
• detti  beni  al  prezzo  che  mi  fonò  (la- 
ti deliberati  . ’ * 

Li  Dottori  -foferitti-  fono  di  parere 
intorno  a quella  difficoltà  $ Che  li  be- 
ni fuddetti  appartengano  legitifnameft- 
. tea  quello,  a cui  fono  (lati delibera- 
ti in  rGiuftizia  fecondo  Perdine,  efen- 
za  frode , ma  la  carità  vuole  ch’  effe n- 
.dogli  dati -deliberati  a un  prezzo  mi- 
gliore del  giudo  anche  infimo  , dia  -il 
fupplemento  alli  creditóri  , e in  calo 
che  fieno  tutti  pagati  Jò  diàr, a quel- 
lo eh*  era  padrone  di  detti  beni , fino 
al  giullo  prezzo  infimo  v.  g.  Il  giu- 
fto  prezzo  maggiore  di  detti  beni  fo- 


no 
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di  molti  Cajì di  Cofc  lenza , ec.  45Ì 
fio  ottomila  feudi  , il  prezzo  medio 
c di  fcttemila  , e T’nfimo  di  feimila 
cinquecento  : fe  quelli  beni  fono  fla- 
ti deliberati  per  cinquemila  feudi , là 
carità  vuole  ch'egli  dia  per  fupple- 
mento  altri  mille  cinquecento1  feudi 
alli  creditori  , in  cafo  che  li  cinque 
mila  feudi  non  abbiano  fervito  per  pa- 
garli * ovvero  fe  li  creditori  fono  flati 
^pagati , li  dia  al  padrone  dei  beni . ' 

Pàrigi  io;  Settembre  1 666, 
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Come  uno  debba  regolar  fi  ne  IP  ammini- 
Jìr azione  dei  beni  della  moglie , acqui • 
■ fiati  con  mezzi  ingiufii 


IO  ho-fpofato  la  figlia  di  una  perfo- 
na  impiegata  nel  Mìniftero  : è co- 
la notoria  , che  le  ricchezze  di  detta 
perfona  fono  ftate  prodotte  con  ufure. 

-o  altri  mmi  fimi  fi  JiMim 


gato 

tuhre  Quello , ci 
te  ò,  altrimenti  ; e fe  io  po 
d.ifpenfato  dalla  reflituzione,  in  cafo 
clre  avelli  contratto  con  buona  fede  ^ 
cioè  lenza  fapere  , che  quella  robba 
folle  di. mal’  acquifto  , ovvero  igno- 
rando l’obbligo  della  reflituzione per 
«(Termi  flato  dato  per  contratto,  di  ma* 
trimonio  , quantunque  io  fapefii  che 
tfoffe  di  mal’.acquifto . : 0:  ' * , 

’ là  Dottai  di  Teologia  foferitti  fàc 

X £ 


4pi  x . Decifioni  , 
nodi  parere,  i.  Che  non  fi porta con- 
trar  matrimonio' in  cofcienza  con  una 
perfona,  che  non  ha  altra  robba  , fe 
non  di  mal’  acquifto  , , com’  è quella 
acquetata  con  udire,  e altri  mezzi  li- 
ni ili,  , fe  innanzi  la  detta  ;perfona  non 
Tha  ròitituita  a quelli  , ai  quali  $’ 
appartiene  la  refticuzione. ...  2.  Che 
quello  il  quale  ha  fpofata  una  fan- 
ciulla, che  ha  portata  in  matrimonio 
la  robba  , ch'egli  fapevaefler  di  mal* 
acquilto  , non  può  approffictarfi  , nc 
dell’  entrata  y nè  del  capitale  , tanto 
nel  tempo  del  matrimonio,  come  do- 
po la  foluzione  del  medefimo  per  mor- 
te , ficcome  neppure  li  fuoi  eredi , ne 
quelli  che  hanno  caufa  da  erto .-  3.  Se 
può,  avendo  le  fue  Sicurezze , privar- 
tene, e redimirla  alla  moglie  per  non 
* avervi  più  ingerenza  , è obbligato  a 
".farlo  , e nel  medefimo  tempo  avver- 
tirla del  motivo  , per  cui  lo  fa  : fe 
'poi  non  può  farlo  con  le  fue  Sicurez- 
ze , è obbligato  a invertirla  , ovvero 
a farne  quello  eh’ c preferitto,  nel  con- 
tratta matri  moniale  in  vantaggio  del- 
la moglie  , e 4ion  fuo  , e de’  fuoi  ec. 
4.  Supporto  elle  abbia  contratto  con 
'buonafede,  fenza  fapere  che.  quella 
robba  forte  di  mal’  acquilto  , ovvero 
. eh’  ertendogli  data  per  contratto  ma- 
trimoniale , non  la  credeffe  foggtttaa. 
.reftituzione  y fubito  che  certa  la  fua 
bona  fede  , è obbligato  a considerarla 
jeome  robba  altrui , e fopra  la  quale 
• » a j&  ^glì 
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di  molti  Crtji  di  Cofcienza , ec.  4#$ 
egli  non  ha  gius  alcuno  , e in  confe- 
guenza  nc  effo  , nè  li  fuoi  poffonoap- 
proffittarfi  , nè  «dell*  [entrata  , nè  del 
capitale.  {.  Bifogna  dire  il  medefimo 
d*  una  fanciulla  ,*  che  fpofa  un  mari- 
to , • la  di  cui  -robba  è di  mal*  acqui- 
eto , e foggetta  alla  reftituzione  . * 
Parigi  io.  Setterhbre  1 666.  * * 

, » ‘ ' ' lì  r » 
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quali  condizioni  fi  portala» 
v-#  crare  nei  bovi nelle  vacche  \ 
giumenti,  afine , e troje:  del  negoziò 
dei  fichi  , e altre  frutta  firn  ili . ' ■* 

' z.  Se  li  Concia  pelli  pollano  vender 
la  pelle  di  capra  , quanto  il  cuojo  , e 
li  Macellarj  la  pecora  quanto  il  ca- 
fìraco  . * 

Li,  Dottori  di  Teologia  fofcrittiche 
fono  Itati  confultati  dal  • Vefcovo  di 
V. .....  . fopra'varj  negozj , che  fi 

fanno  nella  fua  Diocefi  fona  di  pa- 
rére intorno  al  primo  negoziò  , ch*;  c 
dei  bovi , che  fi-  danno  a guadagno  coti 
le  condizioni  feguenti  . Primierameri- 
te  , che  - il  Padrone  dei  bovi  fia  fog- 
getco  ai  cali  della  legge  j che  fono  tte 
folamence  , cioè  per  occafione  dei  foL 
dati  - del  fuoco  celefte,  della  fallerà, 
'i  dell*  vajuolo  , che  fono  due{  malarie 
* alle  quali  portone  efler  foggetti;  c non 
fia  foggetto  a verun* altro  cafo,  o dan- 
no che  polla  accadere  ,-  comechè  fenza 
dolo',  colpa  , ò difetto  di.  quello  che 

li 
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li  piglia  . Secondo  che  quella  , il  qua- 
le li  piglia  , fi  obblighi  a,  pigliare  i 
bovi  per  mantenerli,  governarli,  e cu- 
stodirli a fue  .fpefe,  come,  fa  , o do- 
vrebbe .fare  dei  fuoi  proprj.  ^ Che 
jqpello  il  quale  li  piglia  dia , tanto  gra- 
no alla  raccolta  per  ciafcfiedun  bove, 
dei  valore  in  circa  di  due  feudi , e 
ciafchedun  bove  non  vale,  più  di  otto 
feudi  in  circa  , onde  un  pajo  di  bo- 
vi che  vagliono  quindici;,  o fedici 
.feudi , rendono  quattro  feudi  in  cir- 
ca , Alcuni  altri  pigliano  per  ciafehe- 
dun  bove  undici  giornate  in  ragione 
di  un  teftone  per  giornata  . 4. -Che 
-dopo ^li  cinque  anni  , fi  vendono  ibo- 
^vt , e fi  divide  il  prezzzo  .egualmente 
.^ra  le  parti . 

Che  quello  negozio  non  è lecito  j 
inperoccfic è ingiufto,che.chi  piglia  i 
bovi  fia  aggravato  di  rutto  il  danno  , 
jche  può  accadere . in  qualunque  ma- 
niera , eccetto  che  per  li  faldati  , il 
/fioco  del  Cielo  ,e  le  due  infermità 
accennate  , coxnecfiè  non  vi  fia  inganr 
_po , frode.,-  o colpa  . Il  negozio  fi  fa 
.con  dpe  contratti:  Uno  Mi  .vendita 
ideili  ,due  boyi,  che  acquila  quello «, 
che  li  piglia  pagando  un  quinto  all’ 
anno  . jL’Ujltro  d’affitto  dei  detti  bo- 
vi per;  il  gjus  che  v’J;a , e;  che  confitte 
peli’  intero  .fino  gl  fine  del  pritpo  an- 
. no,  poiché  allora  quello  che  li  piglia 
t3ftqp$a  la  quinta,  par  te  di  tun  bove, 

^quattro, quinti  finora!  fine  :del  ,fecour 
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di  molti  Caft  dì  Cofc.ienza , ec»  45^ 
do  anno,  perchè  chi  Ji  piglia,  allora 
acquifta  un’altro  quinto  : tre  quinti 
s ^ del  terzo  «anno  , poiché 
chi  li  piglia  acquifta  un’  altro  quin- 
to , due  quinti  lino  al  fine  del  quar- 
to anno  , perchè  chi  li  piglia  acqui- 
fta allora  il  quarto  quinto,  e un  quin- 
to , che  il  proprietario  ha  fino  al  fine 
del  quinto  anno  , e allora  chi  li  pi- 
glia acquifta  il  quinto  quinto  di  uno 
dei  due  bovi' La  vendita  trasferircela 
proprietà  della  cofa  venduta  dal  ven- 
ditore in  quello  , che  acquifta  , e la 
perdita* dee  cadere  fopra  il  proprieta- 
rio , quando  non  acc«ade  per  colpa  di 
un  terzo  , che  fia  obbligato:  Ouìd 
quid  perii  , Domino  fuo  perit . E ifpro- 
prietario  non  cede  altro  , rche  1*  ufo 
della  cofa  , che  da  in  affitto;  ma  non 
trasferifce  la  proprietà  nel  locatario  j 
e in  confeguenza  per  giuftizia  quello 
che  cohfegna  i bovi  debbe  efler  tenu- 
tó  a tutti  i pericoli  dei  medefimi  , 
quando  il  danno  non  accade  per  col- 
pa di  chi  li  piglia,  a riferva  di  quel- 
la porzione , che  ha  acqui  fiata  chi  li 
piglia;  cioè  per  un  pajo  di  bovi,  un 
quinto  di  bòve  all’anno. 

. Che  qucfto  negozio  è illecito  pari- 
menti , quando  il  prezzo  che  paga 
chi  li  piglia  per  ogni  raccolto  , fia 
eccedi vo  . E per  fapere  fe  fia  tale,  o 
no,  bifogna  ftarfene  al  giudizio  delle 
perfone' dabbene.,  e perite  della  Pro- 
vincia , le  quali  confiderando , quan- 
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to  legittimamence  fi  appartenga  a 
quello  , che  li  confegna , tanto  per  1* 
affitto  , come  per  la  vendita,,  nella 
maniera  , che  abbiamo  fpiegata  , a- 
vranno  riguardo  alle  fpefe  di  chi  li 
piglia  pel  mantenimento,  cuftodia,  e 
governo  di  detti  bovi , ficcome  ancó- 
ra all’utile,  che  ricava  dal  loro  fer- 
vizio. 

Ali.  Ch’  è delle;  vacche , cheli 
danno  alla  metà  per  cinque.-  anni  con 
le  condizioni  fegucnti  . La  r.  Quello 
che  dà  una  vacca  alla  metà.,  reila 
foggettoalli  cali  fortuiti  Lai.  Quel- 
lo che  la  piglia  s’ obbliga  a cuftodir- 
la-,  mantenerla  , e governarla*  come 
dovrebbe  fare  , le  foffe  fua  propria  . 
La  3.  Quello  che  la  piglia  fi  obbli- 
ga a non  farla  lavorare,  e non  da  u- 
’ tìle  alcuno  a quello  che  glie  l’.ha 
con  legnata . La  4.  Se  la  piglia  con  fa- 
coltà di  farla  lavorare  , è obbligato  a 
‘dare  alcune  milure  di. grano  pel  valo- 
re di  uno  feudo  in'circa  . Alcuni  ,al- 
‘ tri  pigliano  nove  giornate  per  ciafche- 
dun’  anno  . La  5.  In  fine  delti  cinque 
anni  fi  divide  l’aumento  , le  fe.  fono 
mafehi  fi  dividono  in  capo  a tre  anni. 
La  6.  Se  quello  che  la',  piglia  , piglia 
ancora  la  parte  dei  mafehi  , che,  ap- 
partiene all’ altra  parte'  > fa  il  medefi- 
, mo  contratto  , come  dei  bovi  5 cioè 
due  ifcudr  Incirca,  per  ciafchedun  bove 
~a  riferva  del  primo  anno,  che  fi  met- 
tono al  lavoro  , in  cui  non  fi  paga 
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cofa  alcuna  . La  7.  Pigliando  la  por- 
zione delle  femmine  , che  appartieni 
all’  altra  parte';  fa  il  contratto  nella 
medefima  maniera  , come  delle  vac- 
che. 


• Li  Teologi  fono  di  parere , .che  non 
fi  pollano  dare  per  cinque  anni  le  vac- 
che in  aumento  , quando  non  Ir  dan- 
no a capitale  fidamente  , o focietà  , 
per  mezzo  di  cui  uno  fomminiftra  la 
vacca , e fi  fottopone  alli  cafi  fortuiti, 
cioè  a tutto  il  danno  , e perdita  che 
accadere, fenza  inganno,  frode,  o col- 
pa di  chi  la  piglia,  e l’altro  lo  piglia 
in  cuftodia  per  mantenerla  , e gover- 
narla a fue  fpefe  , fenza  poterla  far 
lavorare  , con  obbligo  di  divider  l’au- 
mento iri  capo  a cinque  anni,  ovvero 
di  tre  : quello  guadagnò  è lecito  per 
tutte  due  le  parti;  quello  che  ha  con- 
gegnato h vacca  può  anche  dare  i bo- 
vi gipvani  , che  nafeelfero  per  la  fua 
porzione  , con  le  condizioni  , che  fi 
fono  efpreffe  rifpotidendo  al  Cafo  pro- 
pollo , oltre  queft’ altre  , cioè  che  chi 
li  piglia  non  paghi  cofà  alcuna  nel  pri- 
mo anno, "che  faranno  meflì;àl lavoro^ 
Ma’  quello  che  li  cónfegna  non  può 
dare  i bovi  per  1*  intero;  poiché  fecon- 
do il  contratto  di  focietà  non  gli  ap- 
partiene altro , che  la  metà . Non  può 
neppure  aggravare  chi  li  piglia  di  tut- 
ti‘H  cali  fortuiti , eccettuati  quelli  tre 
dei  foldati  , del -fuoco  eelelle  5 e del- 
le due  infermità  accennate , efiendo  òb£, 
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bligato  egli  mcdefimo  a 'tutti  i cali  , 
eccettuati  quelli  nei  quali  fijcontenef- 
fe  inganno  , frode  , o colpa  di  chi  li 
piglia  , per  tutta  la  porzione,  che  ha 
nel  capitale,  in  ciafchedun  anno  per 
porzione  , e quanto  al  prezzo  della 
rendita,  debbe^efier  tale,  quale  lo  fta- 
biliranno  li  periti  , uomini  dabbene  , 
quando  trovino  , che  quello- di  due 
feudi  fia  ecceffivo  . Il  medefimo  con- 
vien  dire  a proporzione  delle  vacche 
dell’  aumento  , in  cafo  , che  di  ette 
fegua  fra  di  loro  la  focietà . 

Al  3.  Delli  giumenti  , che  fi  dan- 
no alla  metà  con  le  condizioni  feguen- 
ti  . La  1.  Che  chi  li  confegna  fi  fot- 
toponga  alli  cafi  fortuiti , e l’ altro  fi 
obblighi  al  mantenimento  , e allacu- 
ftodia  . La  2.  Che  li  mafehi  dell’  au-  • 
mento  fi  dividano  dopo  tre  anni , come 
le  vacche  , e che  le  femmine  dell’au- 
jnento  feguitino  l’affitto.  La  3.  Che 
chi  li  piglia  contribuifca  due  feudi 
all’anno  per  i mafehi,  che  tocca  alli 
periti,  e prudenti  a decidere,  e il  me- 
defimo per  quella  delle  ,-femmioe  dell’ 
aumento . 

Al  4.  Ch’è  dell’ Afine  alla  metà  per 
cinque  anni],  pagando  fette  , o otto 
paoli  afi’  anno  , e che  li  mafehi  dell* 
aumento  fi  dividano  , come  fi  è det* 
to  della  focietà  delle  vacche . 

. Sono  di  parere,  che  qqefio  negozio 
fia  permeilo  , come  fi  è detto  eh’  era 
quello  delle  vacche . , 

_ Al 
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di  molti  Caft dì  Cofcienza , ce.  45# 
< Al  5.  Ch’c  delle  pecore  con  le  con- 
dizioni fegueoti  . La  1.  Che  uno  dia 
per  cinque  anni  trenta  pecore  , che 
vagliono  venfette  feudi,  ovvero  tren- 
ta al  più  , e fia  foggetto  ai  cafi  del- 
la legge  , che. fono  quelli  dei  folda- 
ti  del  fuoco  del  Cielo  , e delle  due 
infermità  fuddette  . La  2.  L’aumento 
fi  divide  egualmente  fra  le  parti  ; La 
3.  In  capo  ai  cinque  anni  quello  che 
le  piglia  , reftituifee  il  medefimo  be» 
fìiame  della  condizione,  e qualità  che 
]’ ha  ricevuto . La  4.  è obbligato  a con- 
tribuire al  confegnante  in  ciafcheduno 
dei  cinque  anni  due  feudi,  ovvero  tre 
nafeenti  del  medefimo  valorelin  circa. 

Sono  di  parere  , che  quello  traffico 
fia  illecito  , e come  tale  condannato  d* 
ufurada  Siilo  V.  nella  fua Bolla.  De - 
teftabilis  data  dei  21.  Ottobre  158(3. 
Hac  nofira  perpetuo  valitura  confiti  ut  io* 
rie  damnamus  \ fa  reprobamus  fomnej 
quofeumque  contraBus  , couventiones  fa 
paBìones  ì,poftbac  ineundos  , feu  ineun - 
das  , per  quas  cavebitur  perfonis  pecu - 
nìas  , ammalia.  , feu  quaflibet  alias  res 
focietatis  nomine  tradentibus  , ut  etiamfi 
fortuito  cafu  quamlibet  jqBuram  , da - 
mnum  , fa  ami Jfto ne m fcquì  contingat  , 
\ fors  ipfa  feu  capitale  femper  falvum  Jtt , 
fa  integrum  a focio  recipiente  reftituatury 
five  ut  de  certa  quantitate  , fa  fumma 
in  fngu lo s annos  aut  menfes  s durante fo- 
cietate  refpondeatur  . Dal  1.  Concilio 

di  Milano  del  Infociet/tté  anima - 
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lìum  , qil<£  in  <s filmato  alieni  danìur  in 
e u fio  Ai  am  y Jìve  ut  operaspr<sftet , omnes 
cafus  etiam  fortuiti  femper  fint  periculo 
ejus  qui  dederit , nifi  ìd  alterius  focii  do- 
lo , vel  magna  negligentìa  accidijfe  con - 
fiiterit . Num.  6g.  Deufurìs.  Dall’Af- 
femblea  di  Milano  nel  i {757.  la  qua- 
le fi  ferve  delle  medefime  parole  dei 
Concilj  , e da  San  Tommafo  in  que- 
llo , che  eccettuati  li  cafi  efpreffidal- 
- la  Legge  fi  ha  motivo  di  meravigliarli, 
che  vi  fieno  Autori,  li  quali  abbiano 
ili  coraggio  di  foftener , che  quello  traf- 
fico fia  lecito  : è vero  che  dicono  che  • 
non  è cosi  retto,  ne  così  Criltiano  co- 
me quello  della  focietà  ; ma  dovreb- 
bono  dire,  che  non  è , nè  giufto  , nè  / 
Criftiano  , c eh’  c un’  ufura  palliata! 
col  nome  di  affìtto,  in  cui  quello  che 
confegna  avendo  gius  di  ripetere  il  fuo 
capitale  della  medefima  qualità,  e con- 
dizione in  capo  ài  cinque  anni , e non 
fi  addogando  altro,  che  i cafi  detti  del- 
la legge  , che  fono  rari , lucrando  1’ 
entrata  ciafchedun’anno  , egli  è pro- 
priamente un  contratto,  che  ha  mol- 
tilfimo  della  preftanza  ufuraria. 

Ma  che  farebbe  lecito , fe  quello  che 
confegna  le  beftie  fi  fottoponeffe  a tut- 
ti li  cafi  fortuiti , e allora  ^fognereb- 
be arbitrare  , fe  quello  che  le  piglia 
dovefle  avere  maggior  parte  di  quella, 
che  ha  nell’ aumento. 

Al  6.  Ch’  è una  focietà  di  pecore 
con  quelle  condizioni.  La  1.  Ciafche- 
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Hi  molti  Cajì  di  CofctenzA , ec.  foi 
duno  Commini  (tra  la  metà  dell’ erbe  del 
fale  . La  2.  Quello  . che  piglia  lebe- 
ftie  paga  il  xuftode  . Lo'  In  capo  a 
tre  anni  fi  dividono  egualmente  i nuo- 
vi mafchi.  La  4.  Alla  [fine  dei  cinque 
anni  fi  divide  ogni  cofa  , tanto  il  ca-r  . 
pitale,  come  il  reftante  dell’ aumento. 
La  f.  Le  femmine  feguitano  T affit- 
to . 

Sono  di  parere  che  quello  contratto 
in  quanto  è focietà,  fia  lecito  ; impe-  ’ 
rochè  liaflociati  contribuifcono  egual- 
mente alla  fpefa,  e all’ utile.  Se  quel- 
lo che  piglia  le  beftie  paga  di  piti  il 
cuftode , lucra  altresì  tutto  il  latte , e 
concio , e certi  pezzetti  di  lana  che  ca- 
dono , le  quali  cofe  gli  fervono  di  ri- 
farcimenro  ; e in  quello  egli  è affit- 
to , rifpetto  alle  femine  dell’aumen- 
to, bifogna  decidere  nella  maniera  che 
fi  è detto  di  fopra  , difcorrendo  delli 
affitti  delle  pecore. 

Al  7.  Ch’c  delle  troje  alla  metà  con 
le  feguenti  condizioni . La  1.  Quello" 
che  le  confegna,  dà  al  compagno  per 
ogni  gravidanza  tre  mifure  di  biada 
che  ferve  al  mantenimento  dei  na- 
fcenti:  La  2.  Quello  che  le  piglia  fom- 
minillra  il  mantenimento,  eia  cuflo- 

1 dia.  La  5.  in  capo  a ciafchedun’anno 
fi  dividono  i nafcenti  , tanto  mafchi , 
come  femine,  ovvero  fi  vendono  fette 
fettimane  dopo  la  loro  nafcita  -,  e fi 
divide  il  prezzo  egualmente  fra  li  af- 
fociati . 

1 " Sonò  * ‘ 


L 


glia  non  fia  obbligato  ai  pericoli,- fe 


tale,  c "il  fine  della  focietà  apparten- 
gono a quello  che  1’  avrà  comprato. 


iV  uno  v.g.  dà  'quattromifuredi  fichi1 
che  fi  chiamano  mefcolati  *,  cioè  bian- 
chi 'e  neri , groffì  e piccoli , e ciafche- : 
duna  mifura  vale  un  paolo  e mezzo: 
La  z..  Quello  che  li  piglia  fi  obbliga 
a reftituirg^i  alla  raccolta  le  quattro 
mifuté'V  cioè  due  di  una  fpecie  di 
grano  inferiore,  e due  di  fegalato*,  ifc 
primo  vale  alla  raccolta  un  paolo  è 
mezzo  in  circa  , e il  fecondo  di  rado 


— j 4 - - — — / 

dóvi  Obbligo  per  occafione  della  pre- 
ftanza  di  reftituire  più  di  quello  che  fi 
è ricevuto:  fi  fono  ricevute 4:  mifure , 
ognuna  delle  quali*  valeva  un  paolo 
e mezzo*,  e v’è  1*  obbligo  direftituir- 
ne  due  che  fono  del  medefimo  vaio-' 
re  , e poi  due  altre  che.  fono  quali 
del  valore  di;  due  paoli:  fe  il  prezzo" 
del  fegalàto  al  tempo  del  raccolto 
fofle  talmente  incerto,  che  ora’valef-* 

: > t'-  j > w 
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ti  limili  con  le  condizioni  feguenti  : La 
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dì  molti  Cajt  dì  Cofcìenzct  , ee. 
fepiu,  cora  meno  di  un  paolo  e mez- 
zo , e il  contratto  farebbe  lecito  , fe- 
condo la  difpofizione  del  cap.  In  Ci - 
vitate . 'Njji  dubium  jit  merce s il/as  ,plus 
minufve  [olutionis  tempore  valituras.  E 
del  cap.  I^avigantr  . Vtrum  plus  , vel 
minus  folutionis  tempore  fuerìnt  vahturct  ) 
verifimiliter  dubitatur  y non  debet  ex  hoc 
ufurarius  reputari.  • : 

Al  9.  Che  rifguarda  il  traffico  delli  * 
Concia  pelli,  oCuojaj,  cioè  fe  posa- 
no vendere  la  pèlle  di  capra  al  prez- 
zo del  cuojo  che  alle  volte  non  è così 1 
buono  come  la  capra,  che  per  ordina- 
rio fi  vende  tre  o quattro  foldi  di  me- 
no del  cuojo,  perchè  comprano  il  cuo- 
jo e la  capra  al  medefimo  prezzo  all*  • 
ingrofio  y imperocché  in  cento  libre  di  ’ 
cuojo  vi  mefcolano  venti  , o trenta 
libre  di  pelle  di  capra. - 

Sono  di  parere  che  quello  negozio 
non  fia  lecito  -,  imperochè  quello  fa-  ' 
rebbe  un  vender  la  capra  più  del  fuo 
giulto  valore.  LiCuojaj  debbono  ven- 
der il  cuojo  buono  più  della  capra, 
e il  cuojo  che  non  è tanto  buono  co-" 
me  la  capra , meno  del  giulto  prezzo 
della  capra , e non  polfono  fondarli  , . 
perchè  comprano  tutti  due  al  medefi- 
mo prezzo  all*  ingrofio  y imperocché 
quando  fi-compra  all’ingrolfo,  fi  com- 
pra il  buono  e il  cattivo  , enonfifup- 
pone  che  ciafcheduna  p3rte  fia  di  va- 
lore eguale  a quelle  eli*  erano  de  mi- 
gliori . Di  mo'do  che  quelli  li  quali 

hanno 
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hanno  comprato  aH’ingrolTo,  debbon» 
alfegnare  prezzi  diverti  a quello  che 
vendono  al  minuto  . E quelli  cuojàj 
che  vorrebbono  metter  il  medelìmo 
prezzo  al  cuojo  buono  , e al  meno 
buono  , lo  fanno  per  guadagnare  più 
del  giufto . J | 

Al  io.  e ultimo  che  rifguarda  il 
negozio  delli  Macellari  , cioè  fe  pol- 
lano vender  la  pecora , o la  capra , co- 
me il  caftrato,  perchè  in  una  trentina  ; 
di  caftrati  vi  fimefcolano  cinque  o fei  i 
pecore  a ovvero  capre,  e dicono  chele 
comprano  al  medelìmo  prezzo. 

Sono  di  parere  che  quello  negozio 
non  lìa  lecito  per  le  medelìme  ragioni 
che  non  è lecito  quello  delli  Cuojaj , 

che  abbiamo  efaminato. 

. . . / » . . : * 

CASO  DCLXIV.  ; 

• $ • I 

/ * 

Se  ma  doma  ejfendo  fotto  la  potefta  del 
. marito , debba  inquietarli  per  timore  , 
che  nella  famiglia  del  marito  fa  fiato 
lucrato  del  denaro  con  una  Jemplice 
promeffa  , e che  una  parte  di  detta 
robba  faccia  una  porzione  di  quella 
che  il  marito  ha  avuta  in  afegnamen • 
to  per  oc  cafone  del  matrimonio . 

Parigi,  30.  Decembre  1671. 

LA  donna  che  lì  trova  maritata  in 
una  famiglia , dove  è flato  lucra- 
to del  denaro  con  una  femplice  pro- 

mèf-  ' 
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di  molti  C aji di  Cofcienza , ec.  f o? 

metta  j e al  di  cui  marito  li  genitori 
hanno  attegnata  una  parte  del  capita- 
le di  detto  denaro  per  occafione  del 
matrimonio  , non  ha  occafione  d’  in- 
quietarli fino  a che  fi  trovi  nella  po- 
deftà  del  marito  , nè  fino  che  non  ab- 
bia parte  in  detta  robba  i ciò  non  ap- 
partiene ad  e ila  ; oltre  di  che  non  c 
certa  , fe  "il  detto  capitale  afiegnaco 
per  occafione  del  matrimonio  a fuo 
marito  provenga  da  un  guadagno  il- 
lecito e ufurario. 

Io  fono,  ec. 

* 

V 

CASO  DCLXV. 

Difficolta  propofte  a un  numero  grande 

di  Dottori. 

Difficoltà,  intorno  alle  quali  fi  pre- 
gano li  Signori  Dottori  della  Sor- 
bona nel  maggior  numero  che  fiapof- 
fibile  , a convocarli  con  loro  commo- 
do , e dare  le  decifioni  con  le  ragioni , 
per  potere  da  una  parte  convincer  le 
perfone  intercllate,  edifenderfi  dall’al- 
tra contro  quelli  , i quali  pretendono 
che  alcune  decifioni  date  da  30.  Dot- 
tori della  Sorbona  a’  Cali  proporti  per 
parte  di  Monfignor  d’  A.  favorirono 
qualche  poco  l’ opinioni  de’Cafuifti  ri- 
lattati  , e non  fieno  fufficientemente 
conformi  alla  purità  della  Morale  dei 
Padri , e de’ Canoni. 

1.  Si  dimanda  , fe  il  lucro  cettantc 
Decif.  Mor.  T om.Vl.  Y fe- 
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fe parato  dal  danno  emergente  , fia  un 
titolo  legittimo  per  pigliare  qualche 
cofa , oltre  quello  che  fi  è preftato . 

Li  Dottori  che  hanno  date  le  loro 
derilioni  fopra  i Cali  proporti  per  par- 
te di  Monfignor  d’ A.  hanno  oftervato  . 
che  il  lucro  ceftante  potrebbe  bensì  cf- 
fer  feparato  dal  danno  attuale,  ma  non 
già  dal  danno  probabile  , donde  pare 
che  ne  fegua,  che  la  queftione  propo- 
ita  fia  inutile  . Ma  fi  dimanda  , fe 
quello  il  quale  non  foffre  altro  dati- 
lo , fe  non  quello  di  non  guadagnare 
quello  che  fperava  , polla  per  quello 
motivo  pigliare  più, di  quello  che  ha 
preftato,  e come  un  Confefforp  debba 
regolarli  con  elio  , tanto  rifletto  al 
pacato,  quanto  rispetto  all’avvenire, 
imperocché  per  una  parte  pare  che 
porta  farlo  , i.  Perchè  1’  ufura  confl- 
uendo principalmente  nel  pigliare  in 
virtù  della  fola  preftanza,  più  di  quel- 
lo che  fi  è preftato,  quello  che  non  pi* 
glia  per  aver  preftato  , ma  per  ertegli 
privato  di  un  guadagno  , che  proba- 
bilmente avrebbe  fatto  , non  è colpe- 
vole di  quella  ingiuftizia  • z.  Quando 
li  Dottori  hanno  llabiliti  i titoli  ,,pcr 
i quali  fi  poteffe  pigliare  più  di  quel- 
lo che  fiprcllava,  hanno  diftinto  il  lu- 
cro celTante  dal  danno  emergente  , il 
che  non  avrebbono  certamente  fatto  , 
fe  folle  ftato  neceftario  , che  l’ultimo 
, fi  trovarte  Tempre  col  primo  . 3.  San. 
' . lommafo  i che  in  alcuni  luoghi  ino- 
ltra 
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di  molti  C tifi  di  Cofcienzet , ec . 
lira  di  non  ammettere  il  titolo  del  lu- 
cro ceflante  , fi  fpiega  egli  medefimo 
2.  2.  quell.  Gì.  art.  4.  dove  dice  , che 
non  v’  è obbligo  di  compenfare  egual*. 
mente  il  lucro  ceflante  per  caufa  del- 
l’ incertezza  , come  il  danno  emergen- 
te . 4.  La  Gioita  del  Gius  Canonico  # 
e la  Lettera  Paftorale  del  q.  Monfign. 
di  C.  ammettono  il  titolo  del  lucro 
ceflante  i come  diverto  da  quello  del 
danno  emergente. 

Dall’ altra  parte  poi,  pare  che  il  lu- 
cro ceflante  non  fia  un  titolo  legitti- 
mo , fe  non  è accompagnato  da  qual- 
che forte  di  danno  attuale  , e che  la 
Legge  ultima  . De  codicil.  ha  luogo 
in  quello  cafo:  Kfon  par  eademque  ra- 
tio videtur  amittere  debita  , fan  lucra 
non  capere , 1.  Perchè  non  lì  trova  que- 
llo titolo  nel  Gius  Canonico . 2.  Per- 
chè S.  Tommafo  non  lo  ammette  , e 
fi  fpiega  chiaramente  non  folo  2.  2. 
quell.  ó£.  kit.  2.  àd  2.  dia  ancora  è più 
chiaramente  nell*  0|>ufcuIo  . De  ufu- 
ris , num.42.  àlias  73.  in  fine  cap.  pe- 
nule. con  le  fegueriti  parole:  Tctejl in- 
cidere dammm  per  acctdins  , quando 
feilieet  ex  pecunia  abietta , lucrum  quod 
intendebat  non  acquifivit , nibil aliud 

paffus  e fi  damnum  . Dico  fine  preejudì- 
cio  , quod  lucrum  tale  non  eft  refittuen - 
dum  ei  qui  paffus  effe  dicitur  bujufmodi 
dainnum  . E nell’  Opufculo  che  prece- 
de immediatamente  il  fuddettò,  infe- 
gnà,  che  li  Mercanti  non  poffonover-j 

Y 2 


$ oS  De  àfoni 

dere  in  credenza  le  loro  mercanzie  più 
del  giutto  prezzo  , col  prefetto  , che 
fe  avellerò  il  pagamento  pronto  , ne 
ricaverebbono  del  guadagno  nel  tempo- 
che  accordano  pel  pagamento,  il  qua- 
le è il  vero  cafo  del  lucro  ceflante  fe- 
parato  dal  danno , e ne  adduce  quella 
ragione  degna  di  rimarco  : lioqu'm 

omnes  ufurarii  excufarentur . 3.  Gii  al- 
tri Santi  non  ammettono  il  lucro  cef- 
lante per  un  titolo  legittimo  , fe  non 
quando  è unito  a qualcun’  altro  , ut 
qua  fingala  non  pojfunt , cumulata  ju- 
« vent . Così  lo  riceve  S.  Raimondo  tit.i. 
De  ufuris.  $.7.  quando  è unito  col  pe- 
ricolo del  capitale:  Tojjet  tamen  exco - 
gitati  cafus  in  quo  non  ejfet  ufura  ultra 
jortem  accipere  : puta  , dum  ego  voluifi 
fem  emere , vel  ejfem  paratus  emere  cer - 
tas  merces  de  pecunia  , tu  propter 
tiimiam  inftantiam  fecìjli  ceffare  a tali 
empitone , ideo  ut  tibi  mutuarem , (sncgo 
dico  : Volo  quod  ibireddas  mibi  tantum , 
quantum  effe  ibi  babiturus  de  iflis  mer- 
cibus , fi  illue  deferrem  eas\  re  àpio  ta - 
men  inerte  periculum , ut  fupra  dìBum 
eft  , (y>  hoc  ideo  , quia  illud  reciperet 
tanquam  mercedem  , ut  fupra  eo  §.  Lt- 
cet  autem 4.  S.  Antonino  1.  part.  tit.r. 
can.  6.  $.1.  pare  che  rigetti  chiara- 
mente quello  titolo  , e ammetta  fola- 
mente  quello  del  danno  emergente  . 
Damnum  non  fufiinet , nifi  quia  cejfat  ex 
boe  fibi  lucrum  , fed  idem  damnum  ba - 
bui  Jet  fi  pecuniam  in  arca  fervajfet , 

quia 
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dì  molti  Cafi  diCofcienza . te.  f op 
quìa  ibi  non  fruii  ificat , & fi  e am  nego - 
tiatus  fuiffet  , potuìffet  amittere  ficut  - 
luerari  j fubfiabat  enim  buie  periculo  , 
»£/  mutuo  non  fubfiat  : verum  fi  ex 
carenila  pecunia  mutuata  paffus  fuiffet 
àamnum , puta , f am  oportuiffet  e am  ac- 
cipere  ad  ufuram , fune  mutuane  deberet 
fatisfacere . E’ vero,  che  codefto  Santo 
ibid.  nel  $.1$.  fi  pioftra  di.  approvare 
il  titolo  del  lucro  ceflante  \ ma  lo  fa 
piuttofto  ex  aliena  fententia  , quam  èx 
propria . 

z.  Supporto  , che  la  ceffazione  del 
lucro  forte  un  titolo  legittimo  , fi  di- 
manda fe  la  difpofizione  abituale  di 
render  fruttante  il  proprio  denaro  per 
qualche  ftrada  giufta  , di  cui  fi  fup- 
pone  che  fi  presentino  le  congiunture 
affai  fpeflb  , fe  fi  foffe  faputo  che  fof- 
fe  ufura  pigliar  qualche  cofa  oltre  la 
preftanza  , Darti  per  difpenfare  dalla 
rertituzione  anche  di  quello  che  non 
fi  è ancora  confumato,  ovvero  di  quel- 
lo con  cui  uno  fi  è fatto  più  ricco  . 
Imperocché  fi  trova  un  numero  gran- 
diffimo  di  perfone  , molte  delle  quali 
moftrano  di  operare  con  fincerità  , le 
quali  affermano,  che  fe  averterò  fapu- 
to di  non  poter  pigliare  legittimamen- 
te l’ ufufrutto  de’  denari  predati  , gli 
avrebbono  impiegati  nella  compra  del- 
le lane  , o altre  mercanzie  per  traffi- 
care , ovvero  nell’  acquifto  di  qualche 
ftabile . 

Il  motivo  di  dubitare  in  favor  loro 
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fi  è . i*  Che  pare  un  gran  rigore  l’ob1- 
bligarli  a reftituire  una  gran  parte  dei 
loro  beni  acquatati  in  quefta  manie- 
rai ma  con  buona  fede  . z.  Che  non 
fono  diventati  più  ricchi  con  li  detti 
ufufrutti , perchè  avrebbono  la  mede- 
fima  robba  che  hanno  , fe  non  averti- 
ro  preflato,  poiché  avrebbono  guada- 
gnato almeno  altrettanto  per  qualche 
altra  ftrada  lecita  , fe  averterò  faputo 
che  quella  non  era  tale  . 3.  Cheli  Sa- 
cerdoti non  folo  non  condannano  que- 
llo lucro  , ma  lo  fanno  perfonaimen- 
te,  almeno  alcuni  di  erti. 

Dall’altro  canto  , quello  non  fem- 
bra  un  titolo  legittimo . 1.  Perchè  ap- 
pena li  buoni  Autori  ammettono  il  lu- 
cro certante  per  un  titolo  gì  urto , quan- 
do fi  abbia  una  volontà  attuale,  e un 
occafione  prefente  di  render  fruttifero 
il  proprio  denaro,  e che  fi  volerti  piut- 
tolto  pigliare  quefta  ftrada , fe  la>.  ca- 
rità non  obbligarti  apreftare.  z.  Per- 
chè non  fi  farebbe  mai  reftituzione 
alcuna  d’  ufura  , poiché  oggi  giorno 
non  v’è  alcun’. ufurajo,  il  quale  non 
adduca  quello  motivo.  3.  Perchè  li 
Cafuifti  ftefli \ che  per  altro  non  fo. 
no  feveri  , non  hanno  il  coraggio  di 
ammetter  quello  titolo  . Bonali  De 
contrai,  q,  3;  punèl.  if.  num.  9.  lo 
rigetta,  politi  va  mente.,  4.  Perchè  è ve- 
ro^ che  fi  è prefo  a ufura  , e come- 
chè  fi  poterti  a meno,  facendo  un’al- 
tro contratto  , ciò.  non  impedite®  che 


di  molti  Cafi  diCofeienza , ec.  fit 
il  guadagno  ricevuto  non  fia  una  ve- 
ra ufura  , e non  un  guadagno  legit- 
timo, quale  farebbe  ftato  quello  che 
lì  farebbe  potuto  fare  in  qualche  al- 
tra maniera,  f.  Non  è vero  che  rnu- 
tutim  ceffare  fecerit  lucrum  moralitet 
certum\  ma  folamente  lucrum  fittum  , 
ovvero  al  più , pojftbile . 

3.  Suppofto  , che  il  titolo  del  lu- 
cro ceffante  anche  folo  , fia  legitti- 
mo , fi  dimanda  fe  lo  fia  in  quello 
cafo  particolare  . Un  Mercante  com- 
pra delle  mule  , e le  vende  più  care 
per  verità  di  quello  che  l’ha  compra* 
tej  ma  nondimeno  , come  fi  fuppone 
per  un  prezzo  giulto,  accordando  pel 
pagamento  delle  medefime  fei  meli  , 
ovvero  un* anno  di  tempo.  Spirato  il 
termine  dimanda  il  fuo  pagamento 
con  intenzione  di  andar’  a comprare  . 
d-dl’  altre  beltie  i ma  non  potendo  ef- 
ler  pagato,  piglia  l*ufufrutto  del  de- 
naro, di  cui  è creditore  alle  fei  e un 
quarto. 

Giuftifica  quell’  utile  , dicendo  . !• 
Che  fe  folfc  Itaco  pagato  avrebbe  com- 
prate dell’  altre  beltie  , deduBis  ex- 
penfts , avrebbe  guadagnato  almeno  al- 
trettanto, onde  non  lo  piglia  per  oc- 
cafione  della  preltanza  , ma  per  la 
celfazione  dell*  utile  e guadagno  che 
avrebbe  fatto . 1.  Che  almeno  per  qual- 
che tempo  ha  rifeofio  quell’utile  con 
buona  fede,  e fenza  fcrupolo,  conne- 
chè  confelfi  di  efler  diventato  più  ric- 
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co  . Ma  gli  > iene  oppofto  primiera- 
mente . Che  quantunque  fotte  ftato 
pagato  , e avelie  comprate  deli’  altre 
beltie  , non  avrebbe  potuto  fpacciarle 
tutte,  fe  non  le  dava  in  credenza,  da 
cui  ne  fegue  , che  tutto  il  fuo  com- 
mercio farebbe  Tempre  andato  a ter- 
minare in- una  preftanza  . i.  Che  il 
Mercante  vendendo  la  fua  mercanzia . 
guadagna  nel  prezzo  , e che  fe  gua- 
' dagnatte  ancora  per  la  dilazione  , fa- 
rebbe un  guadagno  doppio  , che  fo- 
migliarebbe  al  frutto  dell’  ufufrutto 
legittimo,  il  quale  è condannato  non 
folo  dalle  leggi  Civili , ma  ancora  dai 
Gentili , tra  i quali  Aditotele  lo  chia- 
ma fanus  pejfvnum  . 3.  Ch’  egli  è al- 
meno colpevole  , perchè  non  ha  pref- 
fato  quello,  a cui  ha  vendute  le  mu- 
le , il  quale  aveva  il  modo  di  pagar- 
lo , e lo  avrebbe  effettivamente  paga- 
to, fe  Tavelle  chiamato  in  Giudizio, 
ovvero  fe  fotte  flato  obbligato  a dare 
qualche  fiabile . 

4.  Vi  fono  de*  Mercanti. , che  con 
buona  fede  compravano  delle  lane  an- 
ticipatamente, e le  pagavano  meno  di 
quello  che  valevano  nel  tempo  che  lè 
ricevevano  . Si  dimanda  fe  fieno  ob- 
bligati alla  reftituzione  del  foprappiù 
del  giufto  prezzo . 

Pare  per  una  parte  di  nò  . Primie- 
ramente perchè  li  Signori  Dottori  del- 
la Sorbona  infegnano  nella  decifione 
del  Calo  decimo  fettimo  di  quelli  che 

era- 
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di  mo/tiCaJi  di  Cofcìenzn3  cc.  fi$ 
erano  ftati  proporti  da  Monfignor  d’A. 
che  li  Mercanti,  i quali  comprano  del- 
le lane  anticipatamente,  foffrendo  del  ~ 
danno  nel  loro  legittimo  negozio,  per- 
chè fi  privano  di  un  guadagno  che 
produrrebbe  il  loro  denaro  , pofiòno 
pigliare  qualche  cofa  per  rifarcirfi  • 
z.  Perchè  li  venditori  non  credono  che 
quella  fia  una  cofa  ingiufta , e in  con- 
feguenza  non  funt  inviti , donde  ne  av- 
viene che  quei  medefimi,  i quali  non 
fono  in  necdfità  vendono  anticipata- 
mente  a miglior  mercato . _ _!• 

Dall’altro  canto:  Primieramente  la 
fola  qualità  di  Mercante  nòn  dà  gius 
di  pigliare  più  di  quello  che  fi  è pre- 
flato . 1.  Qpefto  cafo  pare  condanna- 
to in  termini s da  S.  Tommafo  nell’O- 
pufculo  citato  nella  prima  difficoltà  . 

3.  Il  titolo  del  lucro  ceflfante  che  fi  te- 
me, non  ferve  folo  per  dar  gius  di  pi- 
gliare l’ufufrutto,  e in  quello  Calo* 
neppure  egli  è chiaro.  ^4»^”  ' 

4.  Si  dimanda , ^qh'Uomo  * ilq 
le  vedendo,  che  le  beftie  che  aveva ii*-> 
focietà  morivano,  le  vendette-per con- 
figlio di  un  fuo  amico  per  dare  il  fuo 
denaro  a interefle  fenza  fapere , che 
P utile  proveniente  direttamente  dalla 
prellanza  folfe  ingiufto  , fia  obbligato 
a rellituire  anche  illud  in  quo  non  ejt' 
fattus  ditior . 

Il  motivo  di  dubitare  in  fuo  favo- 
re è , eh’  è fiato  in  buona  fede  tanto 
come  gli  altri , e in  quella  buona  fe- 
~ ' Y 1 de 


Digitized  by  Google 


f 14  X>ecìJtoui 

de  ha  impiegato  il  denaro  del  fuo  u- 
lufrutto  per  trattare  li  Governatori 
delle  Provincie  , per  accomodare  le 
lue  figlie  meglio  di  quello  che  portar- 
le la  lua  condizione  , per  educare  no- 
bilmente li  fuoi  nipoti  di  figliuolo,  e 
per  fare  dell’  altre  fpefe  , che  non  a- 
vrebbe  voluto,  nè  potuto  fare,  le  non 
avelie  avuti  li  detcì  frutti  , de’  quali 
non  gli  reità  utile  veruno,  che  lo  fac- 
• eia  più  ricco . 

Il  motivo  per  dubitare  contro  di  el- 
io è,  che  non  folo  la  fua  azione;  ma 
ancora  la  fua  intenzione  è fiata  ufu» 
raria  , non  avendo  avuto  alcuna  vo- 
lontà efprefla  , nè  tacita  , di  render 
fruttifero  il  fuo  denaro  in  altra  ma- 
niera ; c avendo  in  oltre  venduto  il 
luo  beftiame  per  mettere  a frutto  il 
prezzo  del  medefimo  : oltre  di  che  non 
fi  trova  che  i Canoni  , e i Santi  , i 
quali  obbligano  alla  reiiituzione  delle 
allure  , facciano  diltinzione  alcuna  tra 
quello  che  fi  è ricevuto  , e confuma- 
to con  buona  fede  , fenza  effer  diven- 
tato più  ricco,  e quello  che  fi  ha  an- 
cora in  valore  e in  fpecie . E’ vero  che 
vi.  fono  alcune  Gloffe  nel  Gius  Civile, 
le  quali  mofirano  di  difpenfare  dalla 
refiicuzione  de’beni  confumati  con  buo- 
na fede,  ma  queite  non  fono  regole  fi- 
cure  per  la  cofcienza. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  a- 
vanci  di  rifpondere  alle  difficoltà  pro- 
pofie,  dicono  che  non  v’è  alcuno  , il 
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di  molti  Caji  dì  Co  fetenza , ce.  fif 
quale  pofla  pretendere  con  ragione  , 
che  le  derilioni  facce  da  trenta  Dotto* 
ri  a’ Cali  proporti  per  parte  di  Mon* 
fignor  Vefcovo  d’A.  favorivano  le  o- 
pinioni  rilavate  de’ Cafuirti,  e non  ile- 
no  conformi  alla  purità  della  Morale 
de’  Santi  Padri , e de’  Canoni  , nón 
quelli  , i quali  non  intendono  , nè  i 
Padri , nè  i Canoni , o per  non  averli 
mai  letti , o per  averli  letti  male  , e 
che  hanno  più  fpirito  di  partito,  che 
erudizione  . £ quello  lì  può  giuftifì- 
care  facilmente,  fe  quelle perfone pro- 
porranno le  autorità  de’  Padri , e dei 
Canoni , che  pretendono  lelì  nelle  de- 
rilioni , , e fi  Ipieghino  che  cofa  inten- 
dano per  purità  della  Morale  Crirtia- 
na . Dopo  di  aver  fatto  quello  avver- 
timento in  rifpolta  alla  loro  cenfura 
ingiuriofa , accennata  nel  principio  di 
quelle  difficoltà . 

Li  foferitti  rifpondono  alla  difficol- 
tà ,*  Che  quello  il  quale  non  (offre  al- 
tro danno  , fe  non  quello  di  non  fare 
il  guadagno  che  fperava  , non  può  per 
quello  motivo  pigliare  più  di  quello 
che  ha  preftato , fe  il  detto  guadagno 
non  è,  nè  probabile,  nè  profumo,  ma 
che  può  pigliare  più  di  quello  che  ha 
predato  , fe  il  guadagno  che  fperava 
era  probabile , e proffimo , per  quello 
motivo  . Imperocché  il  motivo  di  un 
guadagno  probabile  e proffimo  , è la 
perdita  di  un  bene  rtimabile  a prez- 
zo j e per  la  qual  perdita  è dovuto  mi 
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ri  farci  mento . E non  v’è  cos’alcuna  nei- 
Canoni  , o ne’ Padri  che  condanni  co- 
loro , i quali  dimandano  di  efler  ri- 
farciti ; c al  contrario  vi  fono  molti 
palli',  dove  approvano  li  fuddetti  ufu- 
frutri  come  giultì  , e conformi  alla 
legge  naturale. 

Qqefta  rifpofta  non  è di  Teologi  ri- 
lavaci, ma  di  quelli  , la  dottrina  dei 
quali  ha  fempreavuta  un’approvazio- 
ne generale  nella  Chiefa  . EllaèdiSan 
Tommafo  , in  quella  parte  , dove  di- 
ce, che  quando  il  guadagno  cheti  fpe- 
fa  è lontano  , cioè  , nè  probabile  , nè 
prodìmo  , 'non  fi  può  per  quello  mo- 
tivo pigliare  più  di  quello  che  fi  è pre- 
dato *,  imperocché  così  infegna  il  San- 
to nella  fua  z.z.  queft.78.  art.2.  ad  1. 
Hecompenfationem  vero  damni , quod  con - 
fideratur  in  hoc  , quod  de  pecunia  non 
Jucratur  , non  pote(i  in  patlum  deduce- 
te quìa  non  debet  vendere  quod  non  ha - 
fot  adhuc  , & poteft  impediti  multipli - 
citer  ab  babendo  . É nel  fuo  Opufculo 
73.  pare.  3.  cap.zo.  ^Alìquando  dìcìtur 
àamnum  illatum  proprie  & per  fe^  isn  . 
aliquando  per  accidens  tantum  , isn  non" 
per  fe  . E poco  dopo  : Toteft  incìdere 
ibi  damnum  per  accidens  , quando  fcili- 
cet  ex  pecunia  ablata  , lucrum  quod  ìn- 
tendebat  non  acquifivit  , & nìbil  aliud 
paffus  eji  damnum  . Dico  fine  pr<ejudt- 
cio  , quod  lucrum  tale  non  eft  refiituen - 
dum  eiy  qui  paffus  effe  dicitur  bujufmo - 
$i  damnum . Quello  che  dicono  , tan- 
to 
c 
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dì  molti  CaJÌ  dì  Cofcìenza  , cc.  ft7 
tò  S.'Tommafo  , quanto  gli  Autori 
fulTeguenti  và  intelo  di  quello  lucro 
celante,  quando (ottengono  chefefof- 
fe  badante  , perchè  lì  potelle  ricevere 
più  del  capitale  : Omnes  ufurnrii  excu- 
farentur . S.  Antonino  pare.  2.  cap.  6. 

i.  Damnum  autem  non  fiufiìnet  nifi 
quod  ceffat  ex  hoc  [ibi  lucro  : fed  idem 
damnum  babuiffet  , fi  pecunia m in  arca 
fervajfet , qu.ee  ibi  non  fruttificat  . E il 
Durando  lib.  5.  fent.  dilt.  37.  quell.  1. 
ad  1.  Kecompenfationem  damni  , quod 
poffet  provenire  ex  co  , quod  de  pecunia 
Jua  mcr caretur , non  poteft  licite  in  pa- 
Bum  deduci , quia  non  debet  vendere  id 
quod  non  habet , eo  quod  potefi  multipli - 
citer  impedir ì.  E il  Gabriello  lib.4.  di- 
flint.  1 quell,  ir.  nota  2.  lettera  T. 
Secus  fi  folum  effet  in  pofiìbilitate  , quia 
fic  dicitur  potìus  non  effe  . E gli  altri  , 
de' quali  fi  riferiranno  i palli  nelle  pri- 
mizie della  feconda  parte  di  quella ri- 
fpolla.  In  quella  parte  dove  dice,  che 
chi  imprelta  può  pigliare  qualche  co- 
fa  oltre  il  fuo capitale  , quando  il  gua- 
dagno che  fperava  dal  fuo  denaro  era 
probabile  e prodìmo,  per  quello  mo- 
tivo , e per  modo  di  rifarcimento  , è 
opinione  di  S.  Tommafo  2.  2.  qu.62. 
art.  4.  c.  Dicendum  -quod  quicumque 
damnificat  aliquem  , videtur  ei  auferre 
id  in  quo  ipfum  damnificat  . Darnnum 
enim  dicitur  ex  eo  quod  aliquìs  minus 
habet  quam  debet  habere  , fecundum 
Tbilofoph.  num.f.  Et  b'tc . Et  ideo  ho- 
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tno  tenetur  ad  refi  it  ut  ione  m ejus  irb  quo 
aliquem  damnificavit . Sed  aliquis  dam - 
nificatur  dupliciter  . Uno  modo  , quia 
aufertur  ei  quod  alla  habet , tale 
damnum  eft  femper  reftituendum  fecun • 
dum  recompenfationem  requalis  , puta  , 
fi  alìquìs  damnificet  aliquem  diruens  do- 
mum  ejus  , tenetur  ad  tantum  , quan - 
tum  valet  domus  : .Alio  modo  , fi  dam- 
nificet aliquem  impedendo , ne  adipifea - 
tur  quod  erat  in  via  habendi  ; (y>  tale 
damnum  non  oportet  recomponfare  ex  re* 
quo  , quia  minus  eft  babere  aliquid  in 
virtute , quam  babere  aHu  : qui  autem 
eft  in  via  adipifeendi  aliquid  , babet  il - 
lud  folum  fecundum  virtutem  vel  potè - 
ftatem , ideo  fi  redderetur  ei , ut  ba- 
beret  hoc  in  attu  , reftitueretur  ei  quod 
eft  ablatum , non  fimplex  '■>  fed  multipli - 
catum  , quod  eft  de  necefiìtate  reftitutio - 
nis  ut  diftum  eft  : tenetur  tamen  aliquam 
recompenfationem  facere  fecundum  con - 
ditionem  perfonarum , negotiorum . S. 

Antonino  al  cap.  7.  $.18.  della  mede- 
iìma  parte  non  folo  è di  quefto  pa- 
rere > ma  in  oltre  riconofce  di  fegui- 
tare  in  ciò  S.  Tommafo  . Ecco  come 
parla  rifpondendo  a quella  queltione: 
Vtrum  talis  creditor  pojftt  exigere  a de- 
bitore fuo , non  folum  damnum  babitum  j 
fed  etiam  lucrum  quod  fccijfet  cum  illa 
pecunia } fi  e am  recepijfet  in  termino  de- 
bito. Dice  : iAd  quod  refpondet  "Petrus 
de  xAncb.  fuper  C lem.  Ex  gravi  . De 
ufur.  & dicit  : Credo  quod  non  folum 
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di  molti  Cafi  dì  Cofcienza , ec.  f f y 
damnum  emergens  , fed  etiam  lucrum 
ceffans  poteft  accipere  , fi  ille  erat  mer - 
cator  , qui  cum  pecunia  confuevit  nego - 
tiari  ì &>  idem  vìdetur  dicendum  etiam 
fi  non  ejfet  niercator  , fed  tamen  inten - 
omnino  illam  pecuniam  exponere 
negotiationibus  licitis  ad  lucra» dum . Se - 
cus  autem  ejfet  , fi  perfona  efset  talis  , 
quod  ipfam  pecuniam  retinuifset  in  arca . 
Et  remittit  ad  notata  il.  quell.  2.  C# 
Si  quis.  De  Clericis  . Et  in  L.  Conque - 
fius  extra  . De  ufur.  Idem  vìdetur  fen- 
tire  S.  Thomas  1.1 . quell,  62.  Cumifta 
tamen  confideratìone  , quam  ibi  ponis  , 
videlicet  quod  non  debet  exigere  talis 
creditor , nec  ìlli  fuus  debitor  tenetur  to - 
tum  lucrum  refiituere' , jfw  d/jr* 
inde  fperabat  fuus  creditor  cum  illa  pe- 
cunia negotiando  ac  qu  ir  ere  , cum  illud 
lucrum  non  efset  certum  , quia  impedi- 
ti poter at , vcl  forte  etiam  de  capitali 
amittì  , fed  tantum  tenetur  , quantum 
valere  potuij set  illud  lucrum  in  ilio  du- 
bìo  . Da  quelle  parole  fi  conchiudono 
due  cote . La  prima  che  fecondo  S.  An- 
tonino , S.  Tommafo  ha  creduto  che 
fi  potette  efigere  qualche  cofa  oltre  il 
capitale,  per  ragione  di  efferfi privato 
. di  un  guadagno  profilino  con  la  pre- 
fìanza  che  fi  è fatta  , e ciò  per  modo 
di  rifacimento  : E la  feconda  , che 
Sant’Antonino  non  è di  parere  diver- 
go j itnperoche  quantunque  dica:  *Ad 
quod  refpondet  Tets  &c.  e dopo  : Vi- 
de tur  idem  fentire  Sanftus  Thomas , io 

vece 
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vece  di  dire:  xAd  quod  refpondeo\  non- 
dimeno non  confutando  la  rifpofta , é 
non  ne  adducendo  altra , convien  dire 
che  l’appovaflTe  alfolutamente. 

Angelo  de  Clavafio  in  fumma  , v. 
ufura  , e n.  2f.  fra  i dodici  Cali,  nei 
quali  è permeilo  fecondo  la  glolfa  , e 
li  Canonici  di  efiger  qualche  cofa  ol- 
tre il  capitale  , riferilce  il  feguente  : 
(Quando  quod  recipitur  , ratione  interef- 
fe  recipitur  . Quod  interejfe  conjiftit  non 
folum  in  damno  babito , Jed  in  lucro  cef- 
fante  , dummodo  lucrum  ceffans  ejfet  in 
aBu  y vel  quaji  in  aBu  , hoc  efi  quod 
probabiliter  fuiffet  : quia  Jic  dicitur  pe- 
ti, quod  aliquo  modo  efl  *,  fecus  ejfet  (ì 
folummodo  ejfet  in  pojfibilitate , quia  jtc 
dicitur  potius  non  effe . 

E dopo  : Quid  de  ilio , qui  non  folvit 
ex  culpa  creditori  fuo  [olito  mercuri  in 
termino  debito ? R.  Quod  tenetur  ei  ad 
lucrum  ceffans  judicio  bonorum  mercato - 
rum  i ideo  talis  ereditar  recipit  ultra 
forte m . Idem  die  de  ilio  qui  volebat  ne- 
gotiari , vel  pojfejftonem  emere , quod  li- 
cite recipit  ultra  fortem  tantum , quan- 
tum  lucratus  fuiffet  verifimi l'iter , vel  ha- 
buijfet  de  fruBibus  pojfejftonis  , aut  al- 
terius  rei , dummodo  quinque  concurrant . 
i . Quod  putet  pericula  (y>  expenfas , quìa 
lucrum  intellìgitur  deduBis  expenfs , la- 
boribus  s & periculis  . i.  Quod  non  jìt 
ejus  intentio  lucrandi  principaliter  per 
hanc  viam  , [ed  potius  per  mercantiam  y 
-vel  emptionem  . 3.  Quod  non  contrabat 

pa- 


Digitized  by  Google 


d t molti C aji di Cofcienza , ec.  f ir 
paBum  ad  fempcr , fed  ad'aliquod  tem- 
piis , quia  aliter  quoad  judicium  buma • 
num  videretur  , ve  Ile  t lucravi  ifto 

modo  y quam  per  aliam  viam.  4.  Quod 
ille  cui  mutuat  , non  fìt  in  tam  arBd 
necejfitate , & creditor  in  tali  opulentia , 
gwod  fi  teneatur  gratis  mutuare . f . Quod 
id  quod  accipit  Jit  vere  intereffe  fuum 
probabiliter  , Ì90  prò  inter  effe  accipiat , 
aliter  effet  ufura . 

E dopo  fi  fa  T obietto  di  S.  Tommafo 
nel  luogo  citato  della  1.1.  queft.  78. 
acuì  rifponde.  Intelligitur  quando  pr<s- 
diBa  non  occurrunt , ut  patet  ex  rat  ione 
fua  cum  dicit  . Quod  non  debet  vende- 
re , quod  nondumbabet , & poteft  mul- 
tipliciter  impedivi , quia  ijiis  concurren- 
tibus  non  poteft  impedivi  : aliter  nifi  fic 
intelligeretur , contradiceret  fibi  ipfi  ibi- 
dem y ubi  tenet  licere  deducere  in  paBum 
recompenfationem  damni , per  quod  fub- 
trabitur  fibi  aliquod  quod  debet  babere  \ 
id  quod  expreffe  tenet , 1.  2.  quell.  61, 
art.  4.  Id  de  quo  infra  §.  77. 

Il  Gabriello  in  4.  dift.  1 y.  queft.  ir. 
not.  2.  1.  F.  Sed  bic  advertendum  Va- 
norm.  in  c.  Conquejìus  . De  ufur.  quod 
intere ffe  confiftit  non  folum  in  damno  ha - 
bitOy  fed  e ti  am  in  lucro  ce ff ante , dum- 
modo  lucrum  ceffans  effet  in  aBu  , vel 
quafi  in  aBu , hoc  eft , quod  probabiliter 
fuiffet  y quia  fic  dicìtur  peti , quod  ali- 
qtio  modo  eft  : fecus  fi  folum  effet  in  pof- 
Jibilitate , quia  fic  dicitur  potiuf  non  ef- 
fe , &c.  Dopo  parla  come  Ange.lo  de 
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Clavafio  , e riferifce  le  cinque  condi- 
zioni . 

y» 

Adriano  6.  in  4.  prò  facr.  Tcenit.  de 
teft.  Dicunt  communiter  DoBores , *Au- 
ftores  moderni  & Canonift<fi  , quod  ab 
initio  in  mutuo  poteft  baberi  ratio  lucri 
cejfantis  , quod  adfuerit  verum  interejfe 
mutuantis  : in  ter  effe  autem  non  efl  aliud 
quam  jufta  utilitas  bominis , ut  pulchre 
deducet  Bart . neque  debet  ecftimatio  in- 
tereffe  lucri  cejfantis  baberi  ad  quantum 
luerari  pojfet  \fed  quantum  verijimiliter 
lucratum  fuijfet  , deduBis  expenjìs  & 
laboribus  . Et  certe  e)us  babita  ratione 
ad  arbitrium  boni  viri 3 quantum  inter - 
eft  inter  babere , & prope  effe . 

Il  major  in  4.  dift.  if.  queft.  30.  In- 
terejfe  confiftit  in  lucro  ceffante  , hoc  eji 
licite  potefi  capere  ratione  lucri  cejjan- 
tis  . E poco  dopo  ; tìanc  conclufionem 
tanquam  communiorem  rationabilio- 
rem  xeneo.  E dopo;  Conclufio  quam  in - 
fequimur , ut  puto  , efl  verior , & e am 
fequens  fecundum  ejus  intelligentiam  cum 
circumflantìis  pofitis  s efl  in  confeientia 
fecurus.  E ancora.  Multo  plus  Canoni- 
fi ce  & Tbeologì  banc  partem  amp le B un- 
tar . E ancora  ; Et  fere  omnes  T beologi 
neoter  tei,  E dopo  di  aver  portata  l’au- 
torità di  S.Tommafo,  aggiugne:  Ex 
quibus  vult  , quando  damnificans  ali - 
quem  tenetur  ad  recompenf attorte m dam- 
iti , quod  verum  eft  , tam  de  damno  e- 
mergenti  , quam  de  lucro  ceffante  , & 
in  aBuali  damno , nec  oportet  reflituere 

omne 
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di  molti  Cafi  diCofcienzat  ec.  fi  j 
omns  illud , quod  erat  in  potentia , quia 
multa  pojfunt  provenire  impedimenta , ne 
ad  aBum  completum  illa  potentia  redu- 
catur . 

Il  Silveftro  v.  I fura  , i.  quell.  ip* 
rispondendo  a quella  queftione:  Xhrum 
ex  mutuo  licitum.fit  aliquid  acquircre 
ratione  interejfe  , dice  : Si  loquamur  de 
interejfe  damai  emergentis  r non  eft  du - 
bium,  quod  fic  , fi  interejje  applìcatur , 
3.  ut  quia  debit  or  non  folvittibi , oppor - 
re/  /e  ufuram  folvere  alteri  , 
coneordant  omnes . Si  wro  loquamur  de 
interejje  lucri  cejjdntis.  Tet.de  lAncb.  in  c. 
Conquefius  eod.  tit.  idem  tenerti , modo  lu- 
cra™ cejfans  ejfet  in  aBu}  vel quafi  in  abiti 
hoc  ejl  quod  probabìliter  fuijfet  : quia  fic 
di  ci  tur  peti  id  quod  aliquo  modo  efi  ; fecus 
fi  ejfet  folum  in  pojfib  ditate , quia,  fic  di- 
citar potius  non  effe , quodpatet per  L.  1 1. 
JaBum  retis  Jf.  De  aB.  emp.  vend. 
Ubi  licita  eft  emptio  faBa  de  fola  fpe  pro- 
babili , quafi  in  aBu , & idem  de  parta 
futuro.  L^ec  emptio  jf.  decontrab.  empì. 
Et  brfc  eft  communii,  opinio  quam  fequun - 
tur  fummijfae  y & eft  vera. . Ed  effendolì 
oppoito  il  palio  di  S.  Tommafo  , ris- 
ponde così  : Loquor  de  lucro  incerto , non 
autem  de  proba  bili , quod  patet  ex  fua 
ratione , quia,  loquitur  de  lucro  non  ven- 
dibili , cujufmodi  eft  , quod  eft  pojfibile 
tantum , non  autem  de  probabili  , quod 
fecundum  jura  vendi  poteft . E dopo  ac- 
cenna le  condizioni,  fecondo  le  quali 
quella  opinione  c vera,  cioè:  1.  Quod 
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mutuans  malit  luerari  alia  via  : fed  ad 
hoc  movecttur  gratta  amici  . 2.’  Quod 
computum  babeat  de  periculis  , labori- 
bus  , & expenfis , quia  lue  rum  intei  ligi- 
tur  deduBis  expenfis , laboribus , pe- 

riculis  . 3.  0«o^  paBum  non  contraba- 
tur  ad  femper  , fed  ad'-tempus , qyan- 
tum  ad  pr<cfumptionem  bumanam , quia 
aliter  videretur  male  luerari  per  iflam 
vi  am , quam  per  ali  am  . ■ 4.  Quod  non 
fit  obligatus  mutuare.  5.  Quod  id  quod 
. accipit  fit  intereffe  lucri  veri  & proba- 
bili s . 

Giovanni  Medina  c.  De  rebus  per  ufu* 
ram  acquifitis  , quell.  3.  è del  medelì- 
mo  patere  , fondato  fopra  i medelìmi 
principi . 

Il  Navarro  dice  il  medefimo  nella 
fua  fommacap.17.  num.  21 1.  enelfuo; 
commentario  De  ufuris  n.  47.  dove  ri- 
fponde  alle  obiezioni  contrarie . Si  può 
ancora  citare  per  quella  opinione  il 
Covarruvias  , il  Bannez  il  Silvio  , e 
molti  altri,  tanto  Teologi , comeCa- 
nonifti , che  non  fono  acculati  d’ elfer 
favorevoli  al  rilalfamento . 

L’autorità  di  San  Raimondo  , che 
vien’ oppolta , non  fa  a propolito  3 im- 
perocché  quel  Santo  non  dice  che  non 
fi  polla  pigliare  l’ufufrutto  per  ragio- 
ne del  lucro  cellante,  quando  è unito 
al  danno  probabile  e proflimoj  ma  di- 
ce folamente  che  lì  può  eligere  oltre  il 
capitale,  e tutto  quello  che  lì  farebbe 
guadagnato  nel  cafo  feguente  : "Puta 
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dì  molti  C afidi  Cofcìenza , ce.  f 
dum  ego  voluifsem  emere , vel  efsem  pa- 
ratus  emere  certas  merces  de  pecunia , 
&>  tu  propter  nimiam  inftantiam  feciftt 
cefsare  a tali  emptione  ; ideo  ut  tibi  mu- 
tuarem , & ego  dico  ? Volo  quod  ibi  red- 
das  mibi\tantum  , quantum  efsem  ibi  ba- 
biturus  de  iftis  mercibus  » fi  illue  defer - 
rem  eas  *,  rec  'tpio  tamen  in  me periculum . 
Quello  palio  è più  tofto  favorevole  che 
contrario  ; e in  rigore  non  è ne  favo- 
revole , ne  contrario.  Se  lì  efamina  il 
Bonacci  egli  é del  parere  detto  di  fo- 
pra,  e quando  moftra  di  eller  contra- 
rio, parla  della  preftanza  lenza  lucro 
ceffante . 

Quando  lì  dice  che  nel  Qius  Cano- 
nico non  li  trova,  che  il  lucro  ceffan- 
te  accompagnato  da  qualche  danno  pro- 
babile e prolfimo  folamente,  e non  at- 
tuale , lìa  un  titolo  legitimo  per  pi- 
gliare qualche  cofa  oltre  il  capitale, 
la  rifpolla  è facile  . Non  è necelfario 
che  io  lìa  inferito  nel  Gius  Canonico 
in  termini  precilì,  ne  equivalenti , per 
fare  che  la  cofa  lìa  lecita , quando  per 
altro  lìa  conforme  al  Gius  naturale, 
come  in  fatti  lo  è , poiché  un  danno 
probabile  e prolfimo  è (limabile  a prez- 
zo j anche  il  lucro  probabile  e prolfi- 
mo può  entrare  in.  commercio , ed  ef- 
fer. comprato  e venduto  , fecondo  la 
difpolìzione  del  Gius  Civile . 

i.  Il  Gius  Canonico  è favorevole  a 
quella  opinione . Il  cap.  In  civitate , e 

iì.cap.  'Naviganti  De ufur.  dove  li  leg- 
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ge  che  fi  può  vendere  della  mercanzia 
a tempo  per  un  prezzo  maggiore  del 
corrente,  quando  fia  verifimile  che  a! 
tempo  convenuto  porta  valere  più  , o 
meno.  Imperochè  come  Giovanni  Me- 
dina la  difcorre  benertìmo:  tìujus  pre- 
tti excefsus  jufiificatur  rat  ione  intére  [se 
lucri  cefsantis  , qualiter  cefsaret  fi  prò 
pretto  currente  merces  illas  vendidifset , 
iS'  tunc  confiat  illic  efise  implicitam  mu- 
tuationem . La  Clement.  Religiofi.  §. Qui- 
tti s . De  Vrivìlegiis , Ordina  che  li  Re- 
ligiofi  , li  quali  diffuadono  li  fedeli 
dal  fare  dei  legati  , <■  fieno  obbligati  a 
rifarcire  quelli , in  favore  dei  quali  fa- 
rebbono  flati  fati.  Imperochè  ficcome 
orterva  il  medefimo  Autore  , ciò  non 
può  edere  per  altra  ragione  , nifi  quia 
caufam  prafitterunt  ne  per  fon  a , qua 
alioquì  per  viam  legati  erant  alìquod  lu- 
trum  ajsecutura  illud  amittant  . Et  fi 
in  c afu  textus , Ke  ligio  fi  impedientes  per - 
fonas  illas  a lucro  non  in  eorum  rebus 
cattfaliter  contento  tenentur  illis  : a for- 
zieri in  nofiro  cafu  tenebitur  , qui  mu- 
tuante m in  lucro  in  rebus  bujufrnodi  con- 
tento ifnpedit . 

Alla  feconda  difficoltà , fi  rifponde, 
Che  la  certazión'e  del  lucro  non  è un 
titolo  legitimo  per  efiger  qualche  co- 
la oltre  il  capitale  , quando  non  fia 
congiunta  à un  danno  probabile  e prof- 
ilo, comefiòdctto  nella  rifpofta  al- 
la difficoltà  precedente . E alia  diman- 
da} fe  la  difpbfiziane  abituale  di  ren- 
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' dì  molti  Cajt  diCofc  ìe  nza,  ec.  J17 
der  frutifero  il  proprio  denaro  per  qual- 
che ftrada  giufta  , quando  fi  fapeffe 
che  è un’  ingiudizia  pigliare  più  di 
quello  che  fi  è predato,  badi  per  di- 
fpenfare  dalla  redituzione  dei  frutti , 
come  che  non  eonfumati  ; ovvero  quan- 
do uno  coi  medefimi  è diventato  più 
ricco.  Sirifponde,  che  bada,  fuppo- 
da  la  buona  fede,  per  difpenfare  dal- 
la redituzione  dei  frutti  percetti  e con- 
fumati nel  tempo  della  buona  fede , e 
coi  quali  uno  non  fi  è arricchito:  ma 
che  non  bada  per  difpenfare  dalla  re- 
ftituzione  dei  frutti  edanti  e non  con- 
fumati , ne  da  quelli  coi  quali  uno  fi 
è fatto  più  ricco . La  prova  di  queda 
rifpoda  è nelle  decifioni  dei  Gali  d’A  • 
Suppodo  dunque  che  una  perfona  ab- 
bia predato  a ufura  con  buona  fede , 
V.  g.  con  una  femplice  obbligazione 
e abbia  efatto  l’ufufrutto  in  virtù  di 
detta  predanza  , come  che  la  detta 
perfona  non  fia  obbligata  a redituire 
li  frutti  confumati  con  là  detta  buo- 
na fede,  non  efiendofi  arricchito  j noni 
dimeno  non  aveva  gius  di  erigerli  ; la 
fua  azione  era  per  fe  de  (fa  viziofa , è 
contraria  alla  legge  di  Dio  , e il  folo 
titolo  fecondo  il  quale  , la  medefima 
è difpenfata  dalla  redituzione  di  det- 
ti frutti , non  è altro  che  la  buona  fe- 
de  il  qual  titolo  è approvato  dal  Gius 
Civile  e Canonico,  e dai  Teologi  con 
San  Tommafo  . Queda  rifpoda  pre- 
fcindc  dalla  quedione  Teologica , cioè 
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le  vi  fia  peccato  contro  il  Gius  natu- 
rale . 

Alla  terza  difficoltà  . Che  quando 
un  Mercante  compra  dello  mule , e le 
vende  più  care  di  quellovche  l’ha  com- 
prate , e anche  più  di  quello  che  fia 
il  loro  giufto  prezzo  a cantanti , per- 
chè le  vende  col  patto  di  appettare  il 
pagamento  lei  mefi,  ovvero  un’anno, 
e per  quefta  ragione  loffie  un  danno 
proffimo-,  efTendo  fpirato  il  detto  ter- 
mine , ed  avendo  intenzione  di  anda- 
re a comprare  dell’ altro  beftiame,  ov- 
vero delle  mercanzie  , può  pigliare 
parimenti  un  lucro  per  rifarcimento 
di  quello  che  refta  impedito  di  fare, 
deduBis  expenjis  , laboribus  peri- 
etili  s , purché  la  f ua  intenzione  fia  fia- 
ta di  fi  re  il  negozio  , e non  di  com- 
mettere un’  ufura , preftando  con  l’u- 
fufiuttoj  e non  s’intende  , che  abbia 
intenzione  di  fare  il  negozio,  quando 
fpirato  il  termine  non  ufa  le  lue  dili- 
genze per  avere  il  pagamento , ne  quan- 
do , potendo  vendere  a contanti , vuo- 
le più  torto  vendere  a tempo  : Se  la 
fua  intenzione  foffe  fiata  uluraria  per 
le  ragioni  fuddette,  non  potrebbe  pi- 
gliare altro  che  il  giufto  prezzo  a con- 
tanti . ' t 

Alla  quarta  difficoltà  \ Che  alcuni 
Mercanti  , li  quali  con  buona  fede 
compravano  le  lane  anticipatamen- 
te, e le  pagavano  meno  di  quello  che 
valefTero ,,  quando  le  ricevevano , fono 
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di  molti  Cafi di  Coftienza , ec. 
obbligaci  alla  relticuzione  del  foprapiù 
del  giulto  prezzo  , quando  non  forte 
incerto  e dubbiofo  che  le  dette  lane  va  - 
.gliano  più  o meno  nel  tempo  della  lo- 
ro confegna , come  è definito  nel.  c.  'N/t-r 
giganti  De  ufur.  ovvero  che  li  detti 
Mercanti  non  fodero  (tati  obbligati  dal- 
le illanzedei  venditori  a comprarle  an- 
ticipatamente , e che  la  detta  compra 
avelie  cagionato  loro  del  danno  , pri- 
vandoli di  un  guadagno  • probabile  € 
profilino,  che  avrebbono  facto  col  det- 
to denaro,  con  cui 'hanno  fatto  il  pa- 
gamento, imperocché  in  quel  cafopo- 
trebbono  ritenere  qualche  cofa  per  lo- 
ro rifarcimento . E quello  che  lìèrif- 
. pollo  al  Cafo  ij.  s’intende  fidamente 
luppolto  le  condizioni  che  fi  ricerca- 
no , accio^hè  quello  il  quale  prefta 
porta  ricuperare  1*  ufufructo  oltre  il 
capitale  per  ragione  del  lucro  ceffan- 
te,  accompagnato  dal  danno  probabile 
e pr-ortìmo,  come  che  non  attuale. 

Alla  quinta  difficoltà.  Che  un’uo- 
mo il  quale  avendo  delle  beltie.  in  fo- 
cietà,  vedendo  che  morivano,  le  ven- 
dette per  configlio  di  un  fuo  amico 
per  metter’ il  denaro  a frutto  , fenza 
fapere  che  quello  traffico  forte  ingiù - 
fio,  è obbligato  a rdlituire  anco  ilhid 
in  quo  non  efl  faBus  ditior  , fuppolto 
phe  la  fua  ignoranza  fia  Hata  craffa  e 
vincibile»  ma  non  è obbligato  fuppo- 
fto  che  fia  Hata  invincibile  , che  fia 
flato  in  buona  fede  , e che  1*  ufu- 

Qccif.  Mor.  T orruVl,  Z fi  ut- 


jjo  Deci  foni 

frutto  da  effo  percecto  ; fenza  ef- 
fer  diventato  più  ricco , fia  ftato  con- 
fumato con  la  medefima  buona  fede, 
-Quello  che  fi  aggiugne,  cioè  che  i Ca- 
noni , e i Santi  , che  obbligano  alla 
reltituzione  delle  ufure  , non  distin- 
guono , tra  quello  che  fi  è confuma- 
to con  buona  fede  fenza  efferfi  arri- 
chito , da  quello  che  fi  ha  ancora  in 
fpecie,  e in  natura,  non  è vero.  Im- 
perocché quello  che  la  buona  fede  ope- 
ra, aflblucamente  parlando,  l’opera  in 
materia  di  reftituzìone  dell’  ufure . Ora 
la  buona  fede  con  cui  fi  fono  confu- 
mate le  cofe  fenza  eflerfi  arricchiti, 
difobbliga  dalla  loro  reftituzione , fe- 
, condo  le  Leggi  civili  , li  Canoni  , e 
San  Tommafo*  E non  è vero  che  nel* 
le  Leggi  civili  non  vi  fia  nulla  di  ciò, 
ma  folamente  nella  glofla  del  Gius  ci- 
vile , come  fi  può  vedere  nel  Cafo 
Yentefimod’A. 

Deliberato  in  Parigi  7.  Maggio  i6jz» 
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di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec,  c x i 

# 

CASO  DCLXVI. 

Rifpofta  alle  difficoltà  fopra  la  deri- 
lione dei  trenta  Dottori. 

4 

*Prima  difficolta  intorno  al  lucro 
cefsante , e al  danno  emergente . 

(a)  Ql  fuppone  primieramente,  che 
•3  l’ufura  eflendo  una  fpecie  di 
latrocinio,  non  fia  , ficcomc  non  è il 
latrocinio  contro  la  prima  Legge  na- 
turale, quando  tutte  le  cofe  erano  co- 
muni i ma  contro  l’altra  Legge  di- 
ventata necefifaria  per  la  corruttela  del 
peccato,  e per  mezzo  di  cui  fi  è (labi- 
lità la  divifione  dei  beni  tra  gli  uomi- 
ni, per  impedire  che  la  rapacità  di  al- 
cuni non  fi  appropriafle  ogni  cofa  con 
la  forza,  e non  lafciafie  agli  altri  co- 
fa  alcuna . Quella  feconda  Legge  è fia- 
ta approvata  dal  fettimo  Comanda- 
mento del  Decalogo . E come  che  Dio 
abbia  data  ai  Sovrani  la  facoltà  di  , fa- 
re delle  Leggi  fpettanti  al  poflefib  dei 
beni  , e di  trasferire  il  dominio  dagli 
Uni  agli  altri  per  buone  ragioni , con 
le  pene  , le  confifcazioni  , ec.  nondi- 
meno quello  che  viene  ufurpato  con- 
tro V ordine  di  dette  leggi,  è una  vio- 
lazione de!  Cius  naturale  e divino, 
che  proibifee  di  pigliare  la  robba  al- 
trui. Ma  l’ufura  non  è contraria  al 
Giu  s divino  folamente  in  quella  ma- 
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riera  generale  , eh’  è comune  a qua- 
lunque forta  di  latrocinio;  maè Itaca  i 
vietata  con  un  comandamenropartico. 
lare  che  fi  trova  in  molti  luoghi,  ef- 
-)  fendofi  rifervato  Iddio  la  giuftizia  del- 
la preltanza,  eh  e il  più  importante  di 
tutti  li  contratti  , e il  più  efpolto  ai 
difordini  dell’ avarizia  degli  uomini. 
Quello  fupremo  Legislatore  conofcc 
infallibilmente  meglio  di  verun’ altro, 
che  cofa  fia  vantaggierò , o nocivo  al 
bene .deHarfocfetà  uniana',  ed  ha  tut- 
to T affetto,  e la  previdenza  per  con- 
fervarla  . Chi  potrà  dunque  credere 
che  fi  poffa  ordinare  qualche  cofa  di 
più  utile  al  beie  univerfale  degli  uo- 
mini , ovvero  che  quello  ch’egli  ha 
ordinato  così  efprdfamente  , tenda  a 
metter  foffopra  1’  ordine  del  mondo?  . 
Ma  bifogna  in  oltre  guardarli  dall’ in- 
debolire il  fuo  comandamento  con  dei 
temperamenti , e delle  eccezioni  ch’egli 
medefimo  non  ha  efprefle  in  veruno 
de’ due  Teftamcnti,  e che  la  Tradizio- 
ne cattolica  non  ha  riconofciute  , ne 
nei  Concili  , ne  nei  Santi  Padri . 

2.  Fra  le  materie  della  Morale  non 
ven’è  alcuna,  in  cui  fia  più  neceflario 
fondarli  fopra  la  Scriccura,  e la  Tra- 
dizione , quanto  quella  dell’ufura. 
Imperochè  quando  fi  voglia  Ilare  al 
difeorfo,  fi  potranno  dire  tante  co fe 
dei  commodi,  e degl’incommodi  del- 
J’ufura  , che  farà  imponibile  giudi- 
c are  , fe  vi  fia  più  male  che  Hene  ,. 

... 


Digitized  by  Google 


dimoiti C af  dì  C ofcìenza , ec. 
Baccone  Cancelliere  d’Inghilterra,  in 
un  trattato  fopra  quella  materia  pro- 
pone molte  ragioni  , prò  e contra . E 
uno  de’  maggiori  ingegni  del  fecolo 
decimo  fettimo  ha  lafciato  un  Mano- 
fcritto  , dove  moitra  che  1*  ufura  fe- 
condo il  difcorfo  umano  non  fembra 
attonitamente  cattiva  e ingiufla,  e che 
non  lì  può  difcoprirne  la  malizia  len- 
za il  lume  della  fede.  In  fatti  convien 
confettare  che  la  maggior  parte  dei  di- 
fcorfi  che  fì  fogliono  addurre  contro 
l’ ufura,  fono  affai  deboli-,  e non  oc- 
corre meravigliarli  -y  fe  alcuni  Scritto- 
ri Calvinifti  gli  hanno  rigettati , poi- 
ché non  fono  fiati  approvati  neppure 
da  alcuni  Autori  Cattolici,  come  dal- 
l’Autore del  Supplemento  alla  Som- 
ma intitolata  , Tifanella  , v.  ufura, 
dall’Azorio  inftit.  mor.  part.3.  l.“f. 
Ve  ufura  cap.  1. 

Si  dimanda  , fe  alcuni  Teologi  , li 
quali  profeffano  la  purità  della  Mo- 
rale criftiana,  e di  feguitare  le  regole 
antiche  , tanto  nella  dottrina  dei  cottu- 
mi,  quanto  in  quella  della  fede,  pof- 
fano  ammettere  li  due  titoli  ordinar) 
di  pigliare  qualche  cofa  (b)  oltre  il 
capitale  , cioè  il  danno  emergente , e 
il  lucro  ceffante. 

Ecco  le  ragioni  che  vi  fono  per 
difapprovarli . 1.  Non  fono  fondati  fo- 
pra veruna  autorità  della  Scrittura, 
nè  dei  Condì; , nè  dei  Padri . Non  ne 
è flato  parlato  avati  il  tempo  dei  Sco- 
u . Z 3 latti- 
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ballici  , ( c ) l’autorità  dei  quali  non 
ferve  per  potere  flabilire  delle  eccez- 
zioni  (d)  a un  precetto  divino,  eh’ è 
univerfale,  eafToluto.  Imperochè  s’in- 
gannano così  fpeflfo  nei  loro  difeorfi, 
die  qualunque  uniformità  d’opinioni* 
che  abbiano  tra  di  loro,  non.fi  è mai 
ficuri  della  verità  di  quello  che  dico- 
no, quando  non.  fe  ne  vede  vcftigio  al- 
cuno nell’antichità.,  (e)  Non  fi  trova 
neppure  nel  Gius  novo  un  tefto  pred- 
io., che  approvi  uno  , o l’altro. di 
quelli  titoli  . Li  Canonifli  medefimi 
non  li  conofcono  . Li  Giudei  hanno 
fempre  intefa  la  Legge  del  Deuterono- 
mio che  proibifee  loro  di  preftare  a 
ufura  ai  loro  fratelli  lenza  eccezioni, 
e fono  flati  religiofitlimi  per  non  eta- 
gere da  effi  ver  un’  ufufrutto  per  qual* 
fifia  motivo  . Non  hanno  altro  abufo 
. fe  non  di  permettere  cioè  il  denaro  dei 
pupilli  e delle  Sinagoghe  fia  con  legna- 
to nelle  mani  di  qualche  Mercante  deJ- 
ia  loro  Setta  , acciò  lo  traffichi  , con 
condizione  di/partire  Turile,  quando 
veramente  fi  ricavi  dall’  impiego  di 
detto  denaro,  e che  vi  pigli  nondime- 
no fopra  di.  fe  rifehio  del  capitale . Fi- 
nalmente li  Gentili  che  hanno  biafi- 
mata  T ufura  , ne  parlano  alfoluta- 
mente,  e non  eccettuano  cafo  alcuno> 
in  cui  fia  lecito  di  pigliare  qualche  co- 
fa  oltre  il  capitale.  IJna  prova: nega- 
tiva cosi  diffufa  fa  vedere  che  l’opi-  . 
«ione  dei  Scolaflici  intorno  al  danno* 

emer-  , , 
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di  molti  C aft  dì  Cofc  tema,  ec. 
emergente,  e il  lucro  ceHante,  è nuo- 
va, e particolare,  che  fono  du?difct. 
ti  oppofti  alle  due  principali  qualità 
di  Una  dottrina  Cattolica  , che  Vin- 
cenzo Lirinenfe  ha  efprefle  con  quelle 
poche  parole  : Qttod  ubique , quod  fem - 
per . Non  folo  le  eccezioni , con  le  qua* 
li  limitano  in  comandamento  che  prò* 
bifee  l’ufura  , non  fono  antiche  , e non 
fono  cosi  conformi  al1  lume  naturale 
di  tutti  gli  uomini  >.  come  lì  pretende  y ? 
ma  inoltre  fembrano  pofitivamente  con- 
trarie alla  Scrittura  , ai  Padri , alla  * 
Chiefa,  e. alle  Leggi  civili.  u,  . V * 
Il  Profeta  Ezechielo  (,g)  mette  tra 
le  qualità  dell’  uomo  giullo  , il  nói» 
pigliare  alcuna  ufura  , nè  alcun’  au-  ? 
mento  nelle  preftanze.  Qui  tifar  am  fai 
fuperabundantiam  non  acceperit . Que-  » 
ilo  palio  efclude  aliai  chiaramente  il  » 
lucro  celfante  , eh’  è un  vero  utile 
fatto  con  la  prellanza,  e che  lì  face-  , 
va  innanzi  col*  commerzio,  e che  di  3 
lecito  diverbi  illecito  emendo  unU^i 
v e r fa  1 m ente  ^ou>ito  lucrare  con  l^jg 

prellanza  . Imperocché  quando  il  ti*^ 
tolo  del  danno  emergente  , folle  cer- 
tamente giullo,  che  non  è,  che- lieti*, 
rezza  v’  è egli  a dedurre  con  un  di- 
feorfo,  che  il  lucro  celfante {b)  pro- 
babile c parimenti  contro  la  parola 
di  Dio  così  efprella  , e fenz’  altro 
fondamento  , che  quel  principio  d’ 
Ariftot ile  . Damntun  ex  eo  diciturquod 
ahquis  mimis  habet , quatn  debet  babe- 
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re , il  quale  , nè  da  quel  Filofofo  , 
nè  da  S.  Tommafo  è {lato  mai  ap- 
plicato alla  preftanza  . La  preftanza  è 
per  (e  un  omzio  dell’  amicizia  : ora 
la  minor  cofa  , che  fi  porta  fare  *per 
un’amico  , è il  privarli  di  qualche* 
guadagno  per  amore  del  medefitiao  , 
e per  aflifterlo  nei  fuoi  bifogni . Un 
Mercante  che  fa  piacere  , diminui- 
re il  prezzo  della  fua  mercanzia  , e ' 
quello  che  pretta  guadagnerà  tanto  , 
come  le  averte  venduta  qualche  mer- 
canzia lenza  verun  diffalco  : efigerà  da 
un  fuo  amico  con  la  preftanza  quello, 

' che  avrebbe  efatto  da  un’eftraneo  col 
traffico,  ciò  fembra  affatto  irragione-, 
vole  . Lo  fteffo  S:  Tornmafo/|rigetta  . 
affatto  in  molti  luoghi  quello  titolo, 
del  lucro  ceffante  , e non  diftingue  il  ■ 
guadagno  poffìbile  dal  guadagno  pro- 
babile : il  guadagno  lontano  dal  gua- 
dagno profiimo  . Parla  del  lucro  cef- 
fante , il  quale  non  è propriamente 
ceflante  , quando  è folamente  in  pojft - 
bifttate , non  in  affu , iy>  in  via  ha- , 
bendi . Il  patto  addotto  per  l’ opinio- 
ne contraria  nella  z.  z.  quett.  6z.  art. 
4.  non  parla , fe  non  di - quello  a cui 
li  impedifee  con  qualche1  mezzo  in- 
giutto  di  lucrare  , ovvero  a cui  fi  ri- 
tiene il  denaro  contro  la'fua  volontà, 
ultra  terminum  prrffixum  , c non  di 
quello,  che  impretta  volontariamente 
per  un  certo  tempo  , eh’ è una  fpecie 
tutta  diveria  , a cui  pare  che  il  Sig.  ' 
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di  moki  Cafi  di  C ofc lenza , e c,  f yj 
di  S.  B.  non  abbivi  badato  nella  deci-,v 
lione,  di  cui  fi  è parlato.  Che  fenoli 
fi  trova  nell’antico  Teftamento  tefto 
alcuno  contrario  al  danno  emergente, 
il  Vangelo  ce  ne  fomminiftrerà  .uno  , 
purché  fi  interpreti  fecondo  il  fenfo 
più  comune , che  gli  attribuifeono  i ( k ) 
Padri  j e noi  vedremo  nelle  medefime 
loro  fpiegazioni  la  ragione,  per  cui  è 
fiato  efeiufo  dal  nuovo  Teftamento  , 
e non  dall’antico  : fono  parole  diGe- 
fucrifto  in  S.  Luca  cap.  6 . Mutuum 
date , nìbìl  inde  fperantes , che  Tertul- 
liano ,S.  Bafilio,  S. Girolamo,  S.  Am-, 
brogio , S.  Agoftino , ec.  hanno  inte- 
fe  in  quello  fenfo  : Impreftate  anche 
quando  avrete  occafione  di  credere  che 
non  vi  farà  reftituito  il  voftro  denaro. 
Non  è egli  vifibile  , che  ordinandoci 
Gefucrilto  d’impreftarc  fenza  fperan- 
za  di  ricuperare  il  noftro  capitale,  e 
con  una  difpofizione  d’animo  di  per- 
derlo, egli  è affai  lontano  dal, permet- 
terci la  compenfazione  , di  qualche 
danno  , che  noi  {offriamo  impreftan- * 
do  per  fovvenire  alle  neceflìtà  del  no- 
ftro  prodi  mo  ? Che  fe  la  neceffkànon 
ricerca,  che  noi  grimpreftiamoefpo- 
nendo  il  noftro  capitale  a pericolo  di 
perderlo  , ovvero  tollerando  qualche 
danno  , mandiamolo  da  qualchedun* 
altro,  che  abbia  del  denaro  oziofo,  e 
che  polla  impreftargli  con  minore  in- 
comraodo  > non  impreftiamo  punto  , 
quando  la  carità  non  ci  obbliga  , e 
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conterviatno  il  noltro  denaro  per  fer- 
vicene nelle  noftre  occorrenze':  mafe 
lenza  efler  obbligati  noi  vogliamo  im- 
precare , è necci!  ario  che  lo  facciamo 
lenza  ricavar’  utile  da  quello  , che 
preltiamo  v altrimenti  farebbe  un’  élfc 
bufarli  della  preltanza  , per  contenta- 
re la  noltra  avarizia  , contribuendo  a 
quella  degli  altri  . Non  dobbiamo 
neppure  efigerne  rifarcimento  alcuno  j 
imperocché  eflendo  la  preftanza  volon- 
taria , fe  noi  ne  rifentiamo  del  dan- 
no , egli  farà  parimenti  volontario  v 
t volenti  non  fit  in) uria  * Onde  non  è 
mai  lecito  pigliare  cofa  alcuna,  oltre 
il  capitale  per  qualfifia  motivo  ; e iu 
alcuni  cali  il  Vangelo  ci  ordina  di  pre* 
Ilare  quantunque  foffriamo  del  dan- 
no , e amichiamo  il  noftro  capitale  , 
la  qual  cofa  non  feguiva  nella  Leg- 
ge vecchia  , come  c’  infegpa  TertuI-, 
liano  nel  lib.  4,  adverfus  Mar  don.  cap. 
17.  Tercurre  fequentia  de  eodem  viro 
jufto  : Tecunìam , inquit , fuam  fenore 
non  dedit , & quod  abundaverit  non  fe- 
rnet yJ<enoris  feilieet  redundantiam>  quod 
<Jt  ujura . Trias  igitur  fuit , ut  fruUum 
fanorij  eradicar  et , quo  facilius  afsuefa- 
ceret  hominem  ìpji  quoque  fanort  , fi 
forte  perdendo  , cujus  fruii  um  didicijjet 
amittere . Hanc  etenim  dicimus  operai n 
juifse  legis  procurantis  Evangelio . Quo- 
yumdam  tunc  fidem  paulatim  ad  perfe - 
ilum  Difciplìnd}  Cbriftianee  nitorem  pri- 
me quibufque  preeeeptis  balbutientis  ad 
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di  molti  C afidi  Co] eterna , ee.  J591 
bue  beaignitatis  informabat  . Gli  altri 
Padri  difeorrono  fopra  il  .medefimo 
principio , da  cui  fi  vede  che  l’ inter- 
pretazione data  dalli  Scoladici  a quel- 
le parole  : mutuum  date  nibil  inde  fpe- 
rantes , è imperfeteiflima  , (piegando- 
le in  quella  maniera  : Impredate  fen- 
za  aver  .per  fine  di  ricavare  utile  al- 
cuno, olere  la  forte  principale.  Que- 
lla interpretazione  , dico  quantunque 
fia  fondata  fopra  il  cap.  Confuluit  ex- 
tra . De.  ufura  , è imperfettiflìma  > 
imperocché  «riduce  la  perfezione  dei 
Nuovo  Teftamento  alla  difciplina del- 
la Legge  vecchia:  non  riconofce  il  pro- 
grelfo,  che  li  Crilliani  fono  obbligaci 
a fare  ;fopra  li  Giudei  nella  pratica 
della  carità  fraterna  . Quelli  non  do- 
vevano ricavare  utile  alcuno  da  quel- 
lo^ , che  predavano  , , neque  ufuram  * 
nìque  juperabundanttam  « Ma  li  Cri- 
lliani debbono  far  di  più  , e con  una 
direzione  più  generofa  , e più  *difin- 
terefiaca  debbono  (offrire  U danno  psa 
accomodare  almeno  in  parte  il  loro 
amico  , il  quale  ne  (offrirebbe  molto 
più  fecondo  il  fuo  dato  legittimo . In 
oltre  debbono  impredare  anche  con  p** 
ricolo  di  perdere  il  loro  capitale  nel- 
la maggior  necefittà  di  alcuno  dei  lo- 
ro'fratelli  . Mutuum  date  nibil  inde 
[per ante s . Onde  la  Scrittura , e li  Pa- 
dri ( m ) hanno  molto  riguardo  a!  fol- 
lavo di  quelli,  che  fono  obbligati  a 
pigliate  io.  predo  , e pochini  mo  al 
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danno  , c al  rifchio  di  quelli  , che 
impreftano  ; laddove  li  Scolaiti a han- 
no molto  maggior  riguardo  per  quel- 
li  , che  impreftano  , che  per  quelli  , 
che  fono  in  neceftìta-,  La  ragione  del- 
1 a Scrittura,  edeiPadri,è  che  il  dan- 
no che  fi  foft're  dm  predando  per  cari- 
la , farà  vicompen  fato  abbondante- 
mente da  Dio  in  Cielo-,  e con  un’u- 
fura  del  centuplo , eh  è 1 unica  per- 
jnefla  alli  Criftiani.  Se  fi  dice  , che 

imprcftarecon  foflrire  del  danno, non 
è impreftare  } ma  fare  elemofina  *,  fi 
rifponde , che  la  Scrittura  ciò  non  o* 
ftante  lo  chiama  impreftare  per  infe-  i 
gnarci , che  la  preftanza  non  ci  da;, 
maggior  diritto  di  rifarcirci. del  dan- 
no emergente  , di.  quello  che  ci  dia  1 
l’ elemofina  j e fe  quello  a- cui  im pre- 
diamo, effendofi  bene  accomodatoxol 
noftro  denaro  , ci  dà  qualche  cofa  ol- 
tre il  capitale  per  noftro  rifarcimen- 
to  , efercita  il  debito  di  -una  carità  •• 
reciproca  -,  tua  non  già  un’ obbligo  di  • 
giuftizia . ^ ■- 

Tuttq  qiiello  j che  hanno  detto»!* 
Padri  (n)  per  difluadere  li  Criftiani 
dal  pigliare  la  .centefima  del  denaro^ 
impattato,  cioè  dodici  per  cento  all' 
r anno,  come  permettevano  le  leggi  ci- 
vili delli  Imperatori  , ; è.  una  condu-. 
fione  formale  del  danno  emergente , c 
del  lucro  cefiàntev  imperocché  avreb*  > 
bono dovuti  eccettuare  liifuddetti duc- 
utali , e dichiarate  ai  loro  popoli  *,  ai’. 

‘ -=  4 1-  ' qua*» 


Digilized  by  Google 


/:  • * . '• 

* * 

di  molti  Caft  di  Cofcienza,  cc.  {41 
quali  la  dottrina  fembrava  tanto  fe- 
vera,  ch’era  lecito  nei  lucro  cenante, 
e ne!  danno  emergente  fervirfi  della 
permiflìone  deHe  leggi , e ftipulare  i 
ufufruttoj  a norma  delle  medefime  . 

La  prudenza  la  Carità  gli  obbliga-  . 
vano  ad  accordare  quefto  temperamene 
to  alla  debolezza  degli  uomini  , e a 
non  tender’  infidie  alle  tcofcienze  col 
toglier  loro  delle -caule  legittime  di  lu- 
crare qualche  cofa  oltre  il  capitale  , 
Nondimeno  hanno  fempre  condanna- 
ta la  centefima  , fenza  diftinzione  , 
fenza  eccezione,  fenza  modificazione. 
Dunque  non  hanno  creduto  , che  ve 
nejfofle  alcuna  da  poter’  infegnare  ai 
Criftiani,  e permetterne  loro  l’ufo. 

• Ma  fe  le  leggi -dclli  Imperatori  han- 
no anticamente  approvate  , o piutto- 
. fto  tollerate  alcune  ufure  percaufadel 
rigore  , e dell’afprezza  dei  creditori, 
come  parla  un’  Imperatore  , la  qual 
cofa  ha  fatto  gemere  per  tanto  tem- 
po i Padri  della  Chiéfa  i^noi  abbiamo 
quefto  vantaggio  che  li  ^teorèti  dei  • 
uoftri  Re  di  Francia  hanno-’proibita 
qualunque  forta  d’ ufura  j £ ; li  pretefti 
raedefimi  più  comuni  delT'ufura  , che 
fono  il  danno  emergente']'  e iMucro 
ce  (Tante  •,  dimodoché  fi  pofiono  confi- 
derare  non  fòlo  come- le  leggi  della  po- 
lizia efterna  j 'ma- come  regole  ,di  co- 
" feienza  più  efatte  , e più*  ficurè  delle 
mafiìme  dei  Scolaftici,  purché  non<  fi? 

faccia  frode  pèfc  eluderle  v -Ciò  appa-^ 
. ri- 
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rifce  dall’ufo  di  cucci  i Parlamenti  , 
( p ) li  quali  féguitando  i Decreti  , 
condannano  come  ufurarj  li  contratti, 
e le  promette  che  concengono  la  fti- 
pulazione  dell’  ufufrucco  , fenza  aver 
riguardo  al  danno  emergente  , nc  al 
lucro  ceffante  , che  potettero  addure 
li  creditori  per  quel  tempo,  che  han- 
no predato  il  loro  denaro  , perchè  la 
predanza  di  fua  natura  debbe  etter 
gratuita  . De  fubftantia  mutui  eji  , ut 
pi  gratuitum  . L.  Rogajìi . ff.  De^eb, 
cred.  Nel  Parlamento  medefimo  di 
Parigi  , li  frutti  pagati  in  virtù  dei 
contratti , o promette  con  una  fofcri- 
zione  privata , fono  imputati  inifcon- 
to  della  forte  principale  . Li  Parla- 
menti dei  Paefi  di  Legge  fcritca,  co- 
me quelli  di  Tolofa  , e di  Bordeoj 
annullano  li  contrae i,  e le  promette, 
dove  fono  dipulati  i frutti,  comechè 
non  obblighino  a reltituire  quelli  , 
che  fono  dati  rifeofli-  per  cagione  del- 
la regola  del  Gius  civile.  Vfurafolu~ 
t<£  t epe  ti  non  debent,  la  qual  cofa  pe- 
rò non  ferve  per  la . coscienza  . Ma 
fìccome  ciafcheduno  ha  la  libertà  di 
predare  il.  fuo  denaro  per  quanto  tem- 
po vuole  j quando  c fpirato  ij  termi- 
ne ha  giuf  di  ripeterlo,  e;fe  non  gli 
viene,  redituito  , può  far  condannar^, 
if  fuo  debitore  a redituir^li  la  fom- 
ma  predata  , e:  non  lo  facendo  , al 
pagamento  dei  fruccij  e allora  li  elì- 
se giudamence  , non  per  la  p.rcdan- 
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za , poiché  non-  v’  e più?,  effendo  Spi- 
rato il  termine  > ed  dfendofi  mutata 
la  natura,  del  debito  > ma  perchè  il 
debitore  ritiene  il  denaro  contro  la 
volontà  del  fuo  creditore  , e la  Giu- 
flizia  ha  condannata  la  contumacia.» 
o negligenza . del  debitore  alla  pena 
di  pagare  1’ ufufrutto,  come  condan- 
na dell’ altre  perfone  a pagare  delle 
pene  . Non  fi  nega.,  che  i Giudici, 
non  abbiano  allora  qualche  riguardo  al 
danno,  (r)  che  qualunque  creditore  ve- 
rifimilmente  foffre  dal  ritardo  del  debi- 
tore *,ma  lo  hanno  al danno,  che  foffre 
per  la  ritenzione  ingiulladel  fuo  credi-  , 
to,e  non  alla  ragione,  perchè  egli  ha  pre-  t 
flato  » e in  quello  medefiroo  operano*  - 
come  miniftri  della  Giuftizia  , e con 
l’autorità  , che  hanno  dalla  legge  . 
Donde  ne  fegue,  che  li  particolari  non 
hanno  la  medefima  autorità  , perchè 
le  leggi  non  permettono  loro  il  rifar- . 
cirfi  con  1’  ufufrutto  del  danno  , che 
foffrono  , nè  di  obbligare  i iora  debi-  ■ 
tori  a follevarli . Quella. polizia  è mol-  ‘ 
Co  più  conforme  alle  Xeggi  divine  di 
quello  , che  fia  la  Dottrina  dej  Sco-^ 
lattici,  li  quali  permettono  di  piglia-, 
re  l’ ufufrutto  con  l’ autorità  privata  » 
lenza  verun  requifito  giuridico , e nel 
termine  della  preftanza..  E’  vero  che 
fi  eludono!  i Decreti  , facendo  abbon- 
dare T ufufrutto  fopra  il  capitale , con 
ottenere  la  condanna  dei  frutti  per  col- 
lusone del  debitore  , e fenza  aver  ìbk 
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tensione  di  ricuperare  il  proprio  de- 
v n aro  , continuando  per  molti  anni  a 
pigliare  i frutti  , fenza  pigliarli  fafti- 
dio  di  ricuperare  la  fortuna  predata, 
c defiderando  di  lucrare  per  quella 
ftrada;  ma  tutte  quelle  cole  fono  con- 
tro T intenzione  della  legge*,  e badereb- 
be obbedire  (interamente  per  meritare 
la  lode , che  il  Profeta  dà  a quelli  , i 
quali  nod  hanno  prefo  1*  ufura  , nè  1* 
accrefci  mento. 

Da  tutto  ciò  fi  conchiude  , che  un 
Teologo  parziale  della  Dottrina  Cat- 
tolica de’  codumi  , non  dee  approva- 
re le  nuove  (r)  eccezioni  indifefadel- 
l”ufura;  ignorate  dalla  faggia  fempli- 
cità  de’ Padri  antichi  per  più  di  tredi- 
ci fecoli,  e nel  tempo  mcdelimo,  che 
r ufura  era  approvata  dalle  leggi  ci- 
vili*, e che  un  Cridiano  è obbligato  a 
elfer  per  lo  meno  tanto  religiofo  olfer- 
vante  del  comandamento  divino  che  la 
proibifce,  quanto  fono  Tempre  dati  li 
Giudei,  e fono  ancora  quelli  della  lo- 
ro nazione  , poiché  fi  conviene  , che 
non  c dato  fatto  folaraente  per  elfi  * e 
che  la  eccezione  accordata  loro  efpref- 
famente  da  Dio  , non  ha  luogo  fra  li 
Cridiani  . Calvino  ha  veduto  benilfi- 
mo  , che  quedo  comandamento  gene- 
rante r quamlibet  damnat  fortìs  accejfio - 
rtem  , e che  fe  fi  permette  di  ricom- 
penfarfi  del  danno,  o della  privazione 
deH’utile,  che  s’incorre  con  lapredan- 
za  , femper  erh  compenfat  'toni  locus  . In 


di  molti  Cafi dì  Cofcienza , ec.  S4t‘( 
Harmon .4.  lib.  Moyfi  in  explanat.S.  pra~ 
cepti.  Perciò  volendo  favorire  le  ufu- 
re  de’Criftiani  , è ricorfo  a quell’  er- - 
rore,  che  la  proibizione  dell’ufareera 
fiata  fatta  unicamente  per  li  Giudei  . • 
2.  Che  («)  farebbe  flato  defiderabile y 
che  l’Autore  del  Libro  della  difefa  di.t 
Lattanzio  , il  quale  ha  provato  così 
dottamente,  e fondatamente  il  prece c*1- 
tó  divino  > che  proibifce  1’  ufara  eoa  * 
la  Scrittura  , e la  Tradizione  avelie 
provate  altresì  l’ eccezioni  del  danno  e-  - 
mergente , e del  lucro  ceffante  che  ad- 
duce. Da  un  canto  elleno  fono  impor- 
tanti , perchè  fervono  di  pretefto  al- 
T ufara  . E dall’  altro  canto  le  rende  - 
inutili,  poiché  confefla  che  ne’ cafi  di  : 
quelle  eccezioni  , e le  circollanze  che  ; 
debbono  accompagnarle  , è ràrilfimo 
che  gli  uomini  fi  vogliano  privare  del 
loro  denaro  . Perchè  proporle  :fenza 
provarle  , giacché  fervono  cosi  poco  ? 

E perche  non  fopprimerle  piuttollo  fi' 
e (Tendo  Cosi  facile  e cohfaeto  l’abufar-  ^ 
ferie  ?’  "Tare  farlo  "fi1 

per  l’amore  ch^dobbiatìi®4vere  per  i -• 
confini  che  non  hanno  paffàto* ‘fi,  noltri 
Padri  . 3.  Che  fi.debborióMftrignere 
per  quanto -fi  può  , quelle  eccezioni 
animelle  dalli  Scolallici , e ridurre  il  -> 
lucro  celante  al  danno  emergente,  co- 
me facevano  li  Scolallici  più  antichi  , 
e non  farne  due  titoli  diverfi  , come 
fanno  i moderni  . In  oltre  fi  poflono 
diflinguere  due  forti  di  danni  *:  uno  ; 

ch’c  ' 


f4<>  De  rifiorii  ; > . , 

eh’ è certo  e preferite  , quando  fi  pre- 
tta, , e che  ha  la.  fua  origine  nella  pre- 
ftanza medefima , come  fe  fi  vende  li- 
no ft abile  a prezzo  vile  per  aver  del» 
denaro  da  preftare  a un’  amico  in  utv. 
bifogno  di  gran  premura  : l’altro  clTè 
poftcriore  alla  preftanza , e che  accade  j. 
al  creditore  folamente  nel  termine  che 
ha  predato  per  non  aver  pronto  ilfuo 
denaro.  Bisogna  intender  S.  Tommafo  , 
del  primo,  quando  dice  che  fi  può  pi- 
gliare qualche  cofa  oltre  : il  capitale 
ad  vitandum  damnum  . Non  fi  crede 
neppure,  che  S.  Tommafo  aveffe  per- 
meilo di  ricompenfarfi  d’un  danno  at- 
tuale che  fi  foffre  nell’  im preftare  , fe 
non  ne  fotte  la  cagione  quello  che  chie- 
de la  preftanza*,  ma  folamente  Tocca- 
tone, e che  un  terzo  ne  fofie  la  cagio- 
ne principale  . v.  g.  Giovanni,  paga  a 
Pietra  i frutti  u furar;  , e in  vece  di  | 
reftituirgli  il  capitale  y imprefta  una 
fomma  fimiìe  a Paolo,  e che  n’ha  bi- 
fogno v in  quefto  cafo  il  trasferire  lf 
ufura  fopra  Paolo  , farebbe  un  parte-  f 
cipare  dell’ ingiuftizia  di  Pietro**  Ij*h’ 
quanto  alla  feconda  forte  di  danno^, 
eh’  è pofteriore  alla  preftanza , è anco- 
ra un’  ingiuftizia  maggiore  T ad  dottar-, 
lo  ai  debitore  , poiché  non  v’ha  nep- 
pure penfato  , quando  ha  ricevuta  la 
preftanza  ; e quando  vi  avefle  penfa-  > 
to , e ne  fofie  flato  avvertito  , non  a- 
vrebbe  nondimeno  dovuto  addofiarglie-  * 
lo,,  altrimenti  la  preftanza  ch’c  un’of- 
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di  molti  Cafi  di  Cofc  lenza , ec.  547 
fizio  dell’amicizia,  e della  carità,  fa- 
rebbe un’occafione:  proflìma  di  danno, 
e di  rovina  per  quello  che  piglia  in 
pretto  . Siccome  è eflenziale  alla  prc- 
ttanza  l’ incorrere  qualche  pericolo  , è 
parimenti  eflenziale  il  foffrire  qualche 
volta  del  danno,  e farebbe  un  dittrug- 
gere  la  natura  della  prettanza  , fe  lì 
volette  aflìcurarla  da.  qualunque  dif- 
grazia  , non  folo  da  quella  che  può. 
accadere  a chi  piglia,  in  pretto  con  le 
ficurtà  , e le  ipoteche  ma  ancora  da 
quella  che  può  accadere  a chi  impre- 
tta con  la  fìipulaz'ione  dell’  ufufrutto  > 
oltre  di  che  può  darfi  che  la  preftan- 
za  non  fia,  nè  la  caufa  , nc  l’occafio- 
ne  proflìma  de’ danni  che  ne  fegttono  y 
e che  l’ambizione  , li  ttravizzi  , e la 
mala  economia  del  creditore,  ne  fieno 
. la.  cagione  principale  Perciò  la  Leg- 
ge rifguarda  quelli  danni  come  eftra- 
nei  alla  prettanza  , extra  rem  . E la 
Legge  . Si  jìerilìs  . §.  Cum  per  vendi- 
tioncm  i tì.  De  atlionibus  empt.  fanvend. 
ne  efenta  efpreffamente  lì  debitori.  A 
cui  e conforme  la  glofla  fopra  il  cap* 
In  noftra  extra . De  in  jurtis . 

Si  (x)  aggiugne  , che  il  c.  In  cavi- 
tate . De  uj'uris  . citato  dal  Signor  di; 
S.  B.  nel  fuo  confulto  , non  è punto- 
favorevole  al  lucro  ccflante  (y).  Inef- 
fo  fi  tratta  di  una  vendita  in  creden- 
za, la  quale  è aliai  diverfa  dalla  pre- 
ftanza,  effendo  fatta  con  buona  fede-j 
e non  fi  può  farla  pattare  per  una  pre- 
tta». 
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ftanza  , fe  non  per  mezzo  di  una  fin- 
zione. Papa  AlefTandroIII.  vuole  per 
la  giuftìzia  di  quella  forta  di  vendite 
che  fi  convenga  di  un  prezzo  medio- 
cre tra  il  più  alto,  e il  piùbafiò,  che 
pofiòno  pretendere  i Mercanti  venden- 
do a denaro  contante  > e comechè  que- 
llo prezzo  mediocre  fuperi  il  prezzo 
corrente  che  vagliono  quando  fi  fa  il 
contratto,  nondimeno  fi  permette  non 
già  per  motivo  del  guadagno  probabi- 
le che  avrebbe  facto  il  Mercante  , fe 
averte  avuto  il  fuo  denaro  pronto  , a 
cui  il  Papa  non  ha  riguardo  ; maben- 
si  al  prezzo  probabile  che  fi  prevede 
dover  valere  le  mercanzie  nel  tempo 
del  pagamento-,  perchè  allora  (z)  pro- 
priamente fi  compifce  la  vendita  , e 
bifogna  eguagliare  il  prezzo  alla  cofa 
venduta  : e ficcome  è incerto  quanto 
fia  per  valere  in  detto  tempo  ; incer- 
tum  efi  utrum  merces , &c.  il  contrat- 
to che  fi  fa  prefentemente  , tanto  è 
vantaggiofo  al  compratore,  quanto  al 
venditoTCs . T am  emptor  , quam  vendi - 
ter  cequaliter  commodum , vel  incommo- 
dum  ex  dilàtìone  expeBat , • dice  la  gl  of- 
fa j laddove  la  confiderazione  del  lu- 
cro cefiante  farebbe  che  forte  più  van- 
taggiofo  al  venditore , e non  vi  fareb- 
be flato  bifogno  d’  aggiugner  quella 
condizione:  J^ifìincertumfit , (yc.  per- 
chè il  lucro  cclfante  fi  trova  ne’ Mer- 
canti che  vendono  in  credenza  , anche 
quando  fia  cerco,  che  le  loro  mercan- 


dì  molti  C afidi  Cofc'tenza\  ec.  J4p 
zie  varranno  Tempre  il  medefimo  prez- 
zo. Non  fi  può  dire  neppure  che  nel 
c.  In  civit . il  prezzo  accordato  fu  peri 
il  prezzo  corrente  per  cagione  dell’ u- 
tile  che  il  Mercante  fperava  di  rica- 
vare dalla  fua  mercanzia^ , fe  1*  averte 
tenuta  fino  al  tempo  del  pagamento . 
i.  Perchè  non  appari fce  nella  propo- 
fizione  del  Cafo  , che  averte  intenzio- 
ne di  confervarla  . i.  Perche  il  Papa 
nel  c.  non  ha  riguardo  , fe  1*  averte 
confervata  , o nò;  ma  folamente  al 
prezzo  medio  tra  il  più  alto,  e il  più 
Sarto  che  la  mercanzia  potrà  valere  in 
termino  folutionis  , eflendo  incerto  , fe 
allora  fia  per  valere  più,  o meno*  di 
modo  che  accade  folamente  per  azzar- 
do! , che  nel  cafo  particolare  del  cap. 
In  civit . fi  apprezzi  quella  mercanzia 
a un  prezzo  maggiore  nel  tempo  del 
pagamento  , di  quello  che  vaglia  nel 
tempo  della  vendita  : fi  apprezzareb- 
be  il  medefimo  prezzo,. fe  li  facerte  il 
contratto  anticipatamente  per  confe- 
gnarla  nel  tempo  medefimo  del  paga- 
mento,' e il  Mercante  la  confegna  fu- 
bito  unicamente  per  compiacere  il  com- 
pratore . Il  peccato  che  in  ciò  com- 
metterebbono  i Mercanti , farebbe  l’af- 
fettare di  non  vender  io  credenza  , fe 
non  quando  prevedertene  un  maggior 
prezzo,  afpettando  il  pagamento  del- 
le loro  mercanzie  , con  ciò  fi  rende- 
rebbono  colpevoli  dinanzi  a Dio  , cui 
cogitationes  bomimtm  nequeunt  occultar 
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ri,  dice  il  medefimo  cap.  Il  fenfo  del 
cap.  'naviganti  eodem  t italo  , è firn  ile 
affatto , dove  fi  tratta  di  un  contratto 
anticipato  , in  cui  fi  compra  del  gra- 
no a minor  prezzo  del  corrente  . L* 
Heflelio  in  De cal.  cap.  107.  offerva  be- 
ni ffìmo  , che  non  c neceftario  per  la 
fufliftenza  di  detto  contratto  , dar’  il 
denaro  anticipatamente  i e eh’ è p'n a 
grazia  del  compratore  quando  es  bdrfa 
anticipatamente  il  denaro  al  vendito- 
re *.  la  giuftizia  di  quella  compra  è 
fondata  fopra  il  medefimo  principio  , 
c la  medefima  condizione  della  vendi- 
ta, di  cui  fi  parla  nel  cap.  Incivit.  Il 
Papa  non  ha  riguardo  , fe  il  compra- 
tore che  dà  il  denaro  anticipatamente 
aveffe  intenzione  d’impiegarlo  in  qual- 
che altro  commercio  utile  *,  ma  rego- 
la la  giuftizia  di*  quello  contratto, 
come  le  il  compratore  non  averte  da- 
to il  denaro  «ncicipatamenre.  Nel  me- 
defimo cap.  §.  Ratione  . Papa  Grego- 
rio IX.  aggiugne  , per  articurare  mag- 
giormente la  giuftizia  della  vendita  in 
credenza  a un  prezzo  maggiore  del 
corrente,  una  condizione,  che  non  vi 
è nel  cap.  In  civitate  ; cioè  che  il  Mer- 
cante dovefle  confe  vare  la  fua  mer- 
canzia , e non  dovefte  venderla  nel  tem- 
po del  contratto  : Si  tamsn  ea  tempori 
tontraSus  non  fu  srat  venditurus  . Ma 
quella  coedizione  è piutcollo  in  favo- 
le dei  compratore  , che  del  vendito- 
'ts  i e il  Papa  Gregorio  IX.  non  ha 
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di  molti  Cafi  dì  Cojcienza,  ec.  fft 
maggior  riguardo  al  guadagno  di  que- 
ll’ultimo,  che  Aleflandro  III.  al  con- 
trario riftrigne  la  libertà  di  vendere 
più  caro  in  credenza , con  quella  nuo- 
va condizione  che  gl’ impone,  la  qua- 
le non  è aflolutamentenecétfaria  in  co- 
detta forta  di  vendite , liccome  nep- 
pure nelle  compre  anticipate  a mino* 
prezzo  del  corrente  , di  cqi  è-  parlato 
nell’ altro  Cafo  del  cap.  Naviganti* 
Il  Papa  non  ricerca  quetta  condizio- 
ne, che  il  compratore  averte  impiega- 
to il  fuo  denaro  in  qualche  altro  com- 
mercio utile . E come  mai  Papa  Alef- 
Candro  avrebb’egli  trafcurata  nella  fua 
rifpofta  quetta  condizione  : Si  tamen. 
ea  tempore  contraftus  non  fuerat  vendi - 
turus , le  forte  data  eflenziale  alla  gì u- 
ftizia  della  vendita  , fopra  di  cui  era 
interrogato  ? Da  quelli  due  cap.  del 
Gius  Canonico  fpiegaci  cosi  , fi  può 
conchiudere,  che  li  Mercanti  poflono 
lecitamente  , fecondo  alcune  regole 
fare  de’  contratti  / ehfc Accidentalmen- 
te fieno  per  erti  vantaggiofi  ; ma  che 
peccano , *quandó  fi  fervono  lem  predi 
quelle  regole  in  proprio  vantaggio  per 
avarizia,  ch’è  il  verme  interno  il  qua- 
le rode  la  cofcienza  nella  detta  pro- 
felfione  . "Pro  intentane  lucri  , quam 
babent , dice  Papa  Urbano  III.  nel  c. 
Conjuluìt  . De  ufura  . Ma  quando  fi 
fpiegafle  fecondo  la  gloffa  quel  lo  che 
dice  AlelTandro  III.  nel  cap.  In  c'rvit . 
cor  quello  che  ha  detto  molto  tem- 
po 
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po  dopo  Gregorio  IX,  nel  cap*; 
riganti  ,la  qual  cofa  non  è affatto 
probabile  : cne  fi  fuppone  che  nefTun 
jde’due  hanno  intefo  di  permettere  la 
vendita  in  credenza  più  cara  del  prez- 
zo corrente  , fe  non  con  .quefta  con- 
dizione : Si  tamen  merces  tempore  con - 
traElus  non  fuerat  venditurus , e che 
con  quefta  condizione  abbiano  avuto 
riguardo  al  guadagno  che  il  Mercan- 
te fperava  di  fare  , fe  avelie  confer- 
vata  la  fua  mercanzia  , fino  a un’al- 
tro tempo  , non  farebbe  proprio  , fe 
non  al  contratto  di  vendica , nel  qua- 
le è permeilo  di  guadagnare  ( aa  ) , e 
non  lì  potrebbe  dilatare  alla  preltan- 
za  , per  occafione  della  quale  c vie- 
tato* il  ricevere  utile  alcuno:  Cum 
cmnis  ufurct  , e fuperabundantia  probi - 
beatur  in  lege . La  Clementina  Religio- 
fi.  §.  Qui  bus . De  privileg.  ( che  il  Si- 
gnor di  S.  B.v  cita  parimenti  dopo  il 
Medina  ) parla  di  un  legato  ingiufta- 
mente  difluafo  da’Religiofi.  La  qual 
cofa  è tanto  lontana  da  una  preftan- 
za  volontaria,  che  non  vi  fi  vede  al- 
cuna connelfione  fra  1*  uno  , e 1’  al- 
tra,. 


Seconda  difficolta  , intorno  alla  re  firn- 

zionc  de  ir  ufure . 

* 

Si  trova  parimenti  della  difficoltà 
nella  decifione  de’  Dottori  della  Sor- 
bona confutati  per  la  Diocefi  d’  A. 
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intorno  alla  refticuzione  dell’  ufure  , 
perchè  efentano  dalla  refticuzione  quel, 
li  che  hannopercecti  e confumati  con 
buona  fede  li . frutti  ufurarj  , fenza 
elferfene  arricchiti  , e le  ragioni  che 
lì  hanno  per  dubitare  / fono  . 

1.  Perchè  1*  ufura  efiendo  vietata 
dal  Gius  divino  e naturale  , neppure 
la  medelìma  .ignoranza  invincibile  fcu- 
fa  dal  peccato  quelli  che  la  commet- 
tono , perchè  la  detta  ignoranza  prò  - 
cede  dalla  concupifcenza  , ed  è una 
pena  del  peccato  fecondo  quello  che 
'dice  S.  Agoftino  nell’Epiftola  1^4.  Si 
quis  bonttm  effe  putaverit  quod  malum 
efi  , & fecerit  hoc  pittando , utique  pec- 
cai y & ea  funt  omnia  peccata  ignorane 
tifi  , quando  quifque  bene  fieri  putat  , ' 
quod.  male  fit  . E la  ragione  che  ne- 
rende  altrove  , è che  quelle  azioni  , - 
che  .lì  commettono  per  ignoranza  fo- 
no fcmpre  volontarie  vo/untaie  falli  , 
comechè  non  lo  fieno  vo/untate  pecca- 
ti ( a ) Che  fe  l’ ignoranza,  non  ferve 
per  ifcufare  da  peccato  l’ufura*  pare- 
che  tanto  meno  polla  fcufare  dalla’ 
refticuzione.  . - , - 

• 2.  .Quando  fi  . fupponeffe  , che.  li < 
frutti  ufurarj  nella  maniera  che  fi' 
praticano  prefentemente  , - non  fieno, 
cosi  evidentemente  Contrarj  al  Gius 
naturale  , che  la  buona  fede  non  vi 
polla  efiere  , e diminuirne  notabil- 
mente, il  peccato  , o anche  toglierlo 
affatto  , non  pare  che  da  ciò  fi  pofliiJ 

Decif.Mor,  Tom. FI.  Aa  con- 
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conchiudere,  che  perciò  uno  fia  efen- 
te  dalla  reftituzione  : imperocché  (6) 
1* obbligo  della  reftituzione,  non  fup- 
pone  Tempre  il  peccato  ; e fi  può  da- 
re che  un’  uomo",  il  quale  na  della 
robba  che  non  è Tua  , fia  efente  dal- 
la colpa  , fenza  che  per  quello  fia  e- 
lente  dalla  reftituzione*,  come  fi  vede 
in  quelli  che  ritrovano  delle  cofe  f mar- 
rite , e che  dopo  vengono  in  cogni- 
zione del  padrone . Balta  per  elfer’ob- 
bligato  a reftituire  , l’ aver  cominella 
materialmente  un’  ingiuftizia  , e che 
il  titolo  che  fi  è avuto  di  acquifta- 
re  , e di  pofledere  non  fia  buono  , 
perchè  la  buona  fede  può  bensì  fer- 
Vire  in  codefti  cali  per  diminuire  , o 
per  togliere  il  peccato  innanzi  a Dio; 
ma  non  già  per  efpntare  dalla  refti- 
tuzione rifpetto  al  profilino  , a cui 
abbiamo  Tempre  obbligo  di  reftituire 
quello  che  non  avevano  gius  di  pi- 
gliare da  elio. 

3.  L’unico  le)  fondamento  fopradi 
cui  è fondata  la  decifione  de’  Dottori , 
è che  la  buona  fede  , che  fi  Tuppone 
poterli  ritrovare  nell’  ufura  , è un  ti- 
tolo di  acquifto  fecondo  il  gius  delle 
genti , e il  Gius  civile  . Ora  quello 
fondamento  non  fembra  fufliftenté  , 
non  potendo  applicarli  quella  regola 
al  cafo  dell’  ufura , per  enervi  una  di- 
Tparità  grandifiima  fra  gli  efempj  che 
li  fono  addotti , e quello  dell’  ufura  , 
di  cui  fi  tratta. 


di  molti  C afidi  Co  fetenza , ec.  fff 
Imperocché  primieramente  la  buona 
fede  eh’ è un  (itolo  per  acquietare  fe- 
condo il  gius  delie  genti  , e il  Gius 
civile,  Cappone  un  { d titolo  giudo 
e legittimo  in  fe  , ma  accompagnato 
da  qualche  difetto  che  non  è noto  a 
quello  il  quale  fe  ne  ferve  , di  modo 
che  la  medefima  ha  fempre  il  fuo  fon- 
damento in  un’  errore  di  fatto  . Ciò 
( e ) apparìfee  chiaramente  dalli'  due 
efempj  addotti;  uno  di  un’EccIefiafti- 
co  eh’  è dato  provvido  di  ui>  Benefi- 
zio fimoniacamente  fenza  il  filo  con- 
fenfo  , c la  fua  notizia  *,  e 1*  altro  di 
un*  uomo  che  ha  comprato  uno  dabi- 
Jé  da  un’altro^  ch’egli  credeva  il  ve- 
ro  proprietario.  Al  contrario  nel  Ca- 
lo dell’  ufura  , di  cui  fi  tratta  , non 
v’  è titolo  legittimo  che  pofla  fervire 
di  fondamento  ( f\)  alla  buona  fede  j 
ma  è un’  errore  di  Gius , il  quale  fa 
che  fi  pigli  per  un  titolo  giudo  di  ac- 
quilo/ un  titolo  eh’  è condannato  dal- 
le leggi  divine  e umane  j e fi  creda 
che  una  cofa  fia  buona  e lecita  , co- 
meché  fia  cattiva , e ingiuda . Accioc- 
ché dunque  quedi  efempj  fodero  fimi- 
li  al  Cafo  prefente,  bifognerebbe  fup- 
pórre  , che  quedo  Benefiziato  avelie 
commeflo  egli  medefimo  la  fimonia  » 
dando  del  denaro  per  avere  un  Bene- 
fizio ; ma  che  per  un’  errore  di  Gius 
avefie  creduto  di  non  aver  fatto  in  ciò 
male  alcuno  , etfendo  prevenuto  dalla 
falfa  dottrina  di  alcuni  Cafuifti  mo*. 

A a 2.  der- 
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demi  , i quali  diitinguofio  il  denaro 
che  fi  dà  come  motivo  , e quello  che 
fi  da  come  prezzò,  ovvero  che  un’uo- 
mo abbia  comprato  lo  fiabile . di  un 
pupillo,  o di.  un  minore  fenza  1’  au- 
torità del  Tutore.,  o del  Curatore  , 
perfuadendofi  fattamente  , ■ che  code- 
ila  compra  forte  buona  >,  e valida  , e 
di  poter  ritenere  . lo  ftabile  , comechè 
dall’efito,  il  prezzo  non  fia  fiato  pa~ 
.gato  jn  utilità  del  pupillo,  o del  mi- 
nore. Ma  ficcome  allora  è evidente  in 
amendue  i cafi , che  la  pretefa  buona 
•fede  di  quel  Benefiziato  , e di  quel 
compratore  non  porto  no  fervir  loro  a 
nulla , e che  farebbono  obbligati  a re- 
ftituire  lo  ftabile,  e i frutti  che  avef- 
fero  percetti  , pare  che  fi  debba  dire 
il  medefimo.in  propofito  dell’  ufura, 
quando  un’  uomo  ha  ricevuti  i frut- 
ti di  una  pura  preftanza  , credendo 
che  ciò  forte  permeilo. 

. i.  Quello  che  dà  gius  a un  ( g ) 
pofleffore  di  buona  fede  per  godere 
Ja  robba,  di  cui  è in  pofteffo,  e per 
farne  fuoi  li  frutti , fi  è , che  oltre 
il  pofliederla  con  un  titolo  eh  e legit- 
timo in  fe  , e accompagnato  dalla 
buona  fede,  egli  ne  porta  gli  (h)  ag- 
gravi , ed  ha  la  cura  di  farla  frutta- 
re: Onde  quello  che  ha  comprato  un 
podere  da  un’altro  , eh’  egli  credeva, 
il  vero,  proprietario^  ha  gius  di  rice- 
verne i frutti,  non  folo  perchè  ha  un 

tìtolo  legittimo  in  fe , e accompagna-  ; 

. . . co 
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dì  molti  Caji  dì  Cofciénza , ec.  f f 7 
to  dalla'  buona  fede  ; ma  altresì  ha 
cura  di  coltivarlo  , e di  fatilo  frutta- 
re: prò  curai  1?  cultura , dice  Giufti- 
niano  nel  luogo  che  fi  è citato  ne’Cafi 
decifi  da’ Dottori.  Il  medefimo  fi  può 
dire  del  Benefiziato  eh  e ftato  provvi- 
fto  del  fuo  Benefizio  fimoniacamentei’ 
fenza  faperlo  \ imperocché  ha  gius  di 
rifcuoterjie  i frutti , non  folo  perchè 
ha  un  titolo  per  fe  ftefio  ( i ) canonia 
co  , e da  effo  creduto  veramente  ta- 
le ; ma  altresì , perchè  ne  fa  le  fun- 
zioni, e ne  foddisfa  gli  obblighi,  fe- 
condo quella  maflìma  de’  Canonici  ; 
Beneficium  datur  propter  ojficium  . Ma 
nell’ufura  non  fi  può  addurre  quella 
ragione  , perchè  il  creditore  non  fa 
nulla  per  la  fua  parte  che  gli  diàr 
gius  di  rifeuotere  i frutti  , e non  a- 
vendo  altro  titolo  per  farlo  , che  la 
( k ) preftanza. , in  virtù  della  quale 
crede  di  poter  far  ( /)  fruttare  una  co- 
fa  che  di  fua  natura  è Iterile  , e rice- 
vere 1’  ufo  del  fuo  denaro  , cOmechè 
dopo  di  averlo  preftato  non  abbia  più 
gius  alcuno  a detto  ufo',*? nella  qual 
cofa  confilte  principalmente  l’ingiufti- 
zia  dell’ ufùra . vi  ria 

2.  Quello  che  ha  comprato  uno  {la- 
bile di  un’  altro  eh’  egli  crede  il  pro- 
prietario , ha  gius  di  ritenere  i frutti 
percetti  e confumati  , ( m ) tanto  ef- 
fendofene  arricchito  , come  no  , per- 
chè veramente  gli  ha  fatti  fuoi  . Bi- 
fognerebbe  dunque  .per  la  medefima 
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ragione  che  quelli,!  quali  hanno per- 
cetti  con  buona  fede  i frutti  ufurarj 
li  potettero  ritenete , comechè  fi  fode- 
ro fatti  più  ricchi  , e nondimeno  non 
viene  loro  permeilo  di  ritenerli , fe  non 
in  cafo  che  gli  abbiano  confumati  con 
buona  fede  , fenza  e (Ter  diventati  più 
ricchi:  Il  che  fa  vedere,  che  gh  efem- 
|>j  addotti  non  fono  limili  , nè  propri 
per  autorizzare  la  decisione  fatta . 

4.  Ne  feguirebbe  da  qucfta  decifio- 
ne , che  un’  uomo  faggio  e buon’  eco- 
nomo  farebbe  obbligato  a reftituire,  e 
al  contrario  un’  uomo  difordinato  , e 
che  avelie  confumato  in  vizj  e in  fpe- 
fe  fciocche  li  frutti  ufurarj  percetti  » 
farebbe  libero  dalla  reftituzione  : la 
(#)  qual  cofa  pare  affurda,  imperoc- 
ché quello  farebbe  un  trattare  più  fa- 
vorevolmente il  vizio  che  la  virtù  , e 
approvare  in  qualche  maniera  il  luf- 
fo  e la  crapula  . Bada  che  un’  uomo 
abbia  ricevuti  attualmente'  de’  frutti 
fo)  ufurarj  per  effer’ obbligato  a re- 
ftituirli  ; in  ciò  precifamente  egli  lia 
lefa  la  giuftizia  , e quello  è quello 
che  ferve'  di  fondamento  all’  obbligo 
che  ha  di  reftituire  . Non  importa 
nulla  che  abbia  impiegati  utilmente  , 
o nò,  li  detti  frutti , che  con  eifi  ab- 
bia fatti  degli  acquifti,  o che  gli  ab- 
bia confumati  e fpefi  fcioccamente  ; 
J’ ufo  buono  o cattivo  non  rifguarda 
il  debitore  , il  quale  in  tutte  te  ma- 
rniere fottre  un’ingiuftizia  in  amendue 

i ca- 
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I cali  . E’  vero  , che  V impiego  debbe 
elfer  confiderai  in  alcuni  cafi,  de’qua- 
Ji  parlano  iGiurifconfultii  v.  g.  quan- 
do fi  tratta  di  un  pagamento  fatto  a 
un  pupillo  fenza  l’autorità  del  Tuto- 
re fi  confiderà  l’impiego  che  n’ha  fatto , 
e fe  fiali  fatto  più  ricco  -,  an  locupletar 
faftus  fit . Per  giudicare  fe  il  debitore 
fia  obbligato  a pagare  un’altra  volta. 

II  medefimo  è negli  altri  cafi  accenna- 
ti nella  glofla  fopra  la  regola  . Locu- 
pletavi. De  reg.jurif.  in  6.  Ma  fembra 
adatto  fuor  di  propofito  1*  applicare 
quella  regola  la  un  creditore  che  ha 
penfato  unicamente  a far  fruttare  il 
tuo  denaro  cOn  la  preilanza  , preva- 
lendoli della  necefiità  e dell’  indigenza 
del  debitore  ; in  quello  cafo  balla  che 
abbia  attualmente  ricevuto  quello  che 
non  gli  apparteneva,  e qualunque  ufo 
ne  faccia  dopo  , bifogna  obbligarlo  a 
reflituire  inquantum  adeum  pervenit , 
e non  (blamente  in  quantum  locupletar 
fa8us  eft . 

f.  Pare  che  quella  decifione  , che 
libera  dalla  rellituzione  dell’ufure  con- 
fumate con  buona  fede  fenza  efler  di- 
ventato più  ricco  , fia  (lata  prefa  da 
diverfe  maflime  del  Gius  civile , male 
(0)  intefe  , e male  applicate.  E pe- 
ro non  fi  vede , che  verun  Teologo  (q) 
o Canonifta  antico  abbia  dillinte  1*  u* 
fure  ricevute  e confumate  con  buona 
fede,  e fenza  elTe  rii  arricchito  da  quel- 
le perdette  con  mala  fede , ovvero  per- 
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cecte  con.  buona  fede , ma  eflendofi  ar- 
ricchito : non  fi  trova  alcuna  traccia 
di  quella  diftinzione  ne’ fanti  (r)  Pa- 
dri, che  hanno  parlato  con  tutta  l’e- 
nergia contro  P ufura , e che  non  harr-.. 
.no  efentati  gli  ufurarj  (f)  dalla  relti- 
tuzione  altro  che  in  un  cafo , ch’è  nel 
' tempo,  in  cui  fono  impotenti  per  far-» 
la  , fecondo  quella  regola  di  S.  Ago- 
flino  nell’ epift.f4.  on  remittiturpec~ 
catum  nifi  reftituatur  ablatum , cum  re - 
fiitui  . Egli  è certilfimo  che  (t)  Zac- 
cheo , il  quale  ha  dato  nel  Vangelo 
V efempio  di  una  perfetta  rdtituzio- 
ne  , npn  ebbe  riguardo  a quella  ecce- 
zione, quando  dille:  Se  io  ho  fatto  dan* 
no  ad  alcuno , gli  refiituirò  quattro  vol- 
te tanto  . Quando  ( u ) la  Ghiera  fi  è 
trovata  in  grado  di  condannare  pub- 
blicamente l’ufure  co’Canoni  , tanto 
ne’ Laici  , come  negli  Ecclefiaftici , lo 
ha  fatto  alFoIutamente  , e fenza  dare 
adito  alcuno  di  fare  quella  diftinzio- 
ne , in  quello  Che  rifguarda  la  refti- 
tuzione- * I Papi  (x)  autori  delle  De* 
cretali  che  hanno  condannata'  feverif-' 
(imamente  11  ufura  e hanno  parlato 
molto  chiaramente  dell’ obbligo  di  re- 
flituire  quello  che  fi  è acquillato  per 
quella  ltrada,  non  parlano  neppur’efii 
punto  di  quella  diftinzione , ch’era  noni 
dimeno  affai  naturale  , e che'doveva 
elfcr  comune  <iel  loro  Referitti  i s’  è 
vero  che  ne  avellerò  notizia  . La  me- 
defima  non  fi  trova  , per  quanto  fi 
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di  molti  Caft  di  Cofchnza , ep,  cSk  . 
può  fapere,  nè  nella  Gl  offa , nè  in  ve- 
run  Canonilta  . Al  contrariò  pare  che 
fia  efpreffamente  rigettata  netcap.  ( y ) 
Cum  tu  extra  . De  ufuris  . Dove  Papa 
Aleffandro  III.  decide  Che  bi fogna  ob» 
bligare  alla  reftituzione  dell’  ufure  , 
non  folo- quelli  , che  V avevano  vice-* 
vute  dopo  ri  Decreto  del  Concilio;  La- 
teranenfe  , il  quale  le  aveva  proibite 
rigorofiflìmamente  •,  ma  ancora  quelli- 
che  le  avevano  ricevute  avanti  la  pub- 
blicazione di  detto  Decreto,  quantun. 
que  fecondo  rotte  le  apparenze  quelli 
fi  difendettero  con  la  loro  buona  fe- 
de , e che  molti  'potettero  addurre  di 

averle  confumate  fenza  etter  diventati 

< % 

più  ricchi  , alle  quali  cofe  il  Papa 
non  ha  avuto  riguardo  alcuno  . Ecco 
le  parole  del  Referitto  diretto  al  Ve- 
feovo  di  Salerno  : Cum  tu  manifeftos 
ufurarios  juxta  Decretum  noftrum , quod 
nuper  in  Concilio  promulzatumeft  > com ■ 

i • ••  1 9 /*  - SI  • f*  ~ + f 

muntone  altarts  , <$» 
tiira  privandos  prtice^ 
dant  quod  tam  prave  receperant  : % qui- 
dam eorum  ad  excufandas  excufaiiones 
in  peeca'tis  j impudenter  ajfìrmànt  illas 
dumtaxat  ufuras  reftituendas , quti  fune 
pofl  interdffium  noftrum  recepttf  •*  nec 
aliquos  ad  Jolvendas  ufuras  , quas  ante 
inter  diBum  receperqnt  debere  compelli 
.....  fraternitati  tuti  rejpondemus , 
quod  five  ante , five poft  inter  diBum  no- 
ftrum ufuras  e xtor ferini , cogendi  funt 


per  posnam 


quam  in  Concilio  fiat  ut - 
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tnus  , e a bis  , a quibus  cxtorferunt  vel 

eorum  hceredìbus  reftituere . 

♦ 

• * * 

Rifpojìa  alla  prima  difficolta.'  del  danno 
. emergente  , e del  lucro  ce Jf ante . 

' 

(#)  Si  accordano  quefte  due  pto- 
pofizioni . ( b ) Non  fi  è mai  detto  che 
fia  lecito  pigliare  più  {del  capitale  in 
virtù  della  preftanza.  Ma  tutti  i Teo- 
logi hanno  detto,  che  quello  che  im- 
preda  , eflendo  obbligato  per  buone 
ragioni  a farlo,*  fe  foffre  qualche  dan- 
no per  occafione  della  preftanza  , non 
può  pigliare  cola  alcuna  , òltreil  ca- 
pitale per  ragione  della  preftanza;  ma 
può  pigliare  il  fuo  rifarcimento".  On- 
de non  è vero  , che  i Teologi  preten- 
dano di  ftabilire  delle  eccezioni  a un 
precetto  divino,  eh’ c [affoluto , e uni- 
verfale.  • ✓ i 

Si  potrebbe  fare  un  difeorfo  limi- 
le contro  le  determinazioni  del  c.  Pifc- 
tes.  Quonìam . Conqueflus . al  tit.  De 
fimonT^  parimenti  contro  la  determi- 
nazione del  c.  Salubriter.  nel  medefimo 
titolo  intorno  al  pegno  dato  dal  Suo- 
cero a fuo  Genero  per  la  dote  pro- 
meffagli  nel  maritare  la  fua  figlia , 

{c)  Quando  non  vi  foflevpauo  alcu- 
no precifo  nella  Scrittura,  nei  Conci- 
li , e nei  Padri  il  quale  Idiceffe  che 
quello  , per  cui  fi  foffre  del  danno,  è 
obbligato  a rifarcire  chi  lo  foffre  ; . fe 
non  foffe  obbligato , non  vi  farebbe  ra- 
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di  molti  Caji  di  Cofcknza , ec. 
gione  di  rigettare  quella  propofizione, 
ch’i  del  Gius  naturale,  ed  elidente  . 
Ma  la  Scrittura  , i Conci! j , e i Padri 
fono  pieni  di  quella  verità,  che  Info- 
gna ri  farcire  il  danno",  che  fi  cagiona 
al  profilino . Non'è  neceflario  ritrova-» 
re  nella  Scrittura , nè  nei  Concilj  , ne 
nei  Padri  le  propofizioni  di  Gius  na- 
turale evidenti. 

(a)  Anticamente  è fiato  foftcnuto 
che  la  dottrina  impugnata  era  d’ alcu- 
ni nuovi  Scolallici  , o Cafuifti  fola- 
mente  : Dopo  eh’ è flato  giuftificato, 
eh*  è di  . tutti  li  Scolallici  antichi  , li 
muta  difeorfo,  e fi  dice  , che  la  loro 
"autorità  non  è fuflicicnte*,  ma  che  bi- 
sogna cercare  nei  Padri , nei  Concilj  , 
e nella  Scrittura  , tome  fe  pn  quella 
opinione  comune  alli  Scolallici  vi  fof- 
fe  qualche  cola  di  cattivo  , e di  con- 
trario alla  Scrittura  , ai  Concilj , e ai 
Padri . 

( c ) Quello , che  fi  mette  in  villa  , 
dei  Giudei  , dei  Greci , e dei  Gentili, 
non  fa  a propofito,  e fuppone  un  fon- 
damento falfo:  cioè,  che  li  Scolallici 
flabilifcano  delle  eccezioni  alla  legge 
di  Dio  generale  , e afloluta.  Non  ac- 
cade meravigliarli , fe  non  fi  clifcorre 
giufto  , poiché  fi  vuole  impugnare 
quello , che  non  ha  oppofizione . 

(/)  Bifogna  elfer  molto  nuovo  ' e 
particolare  in  materia  di  Teologia  mo- 
rale, per  dire  , che  quella  dottrina  fia 
Jiuoya  3 e particolare . 
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(g)  Si  cita -Ezechiello  per  prova-, 
re  , che  non  fi  può  pigliar  nulla  in 
virtù  della  preftanza , oltre  il  capitai 
le  . Quefto  fi  accorda . . 

Ma  Ezechielo,  die’ egli  , che  quel- 
lo il  quale  imprefta gratuitamente,  fe 
fofiìe  qualche  danno  non  polla  efler- 
reintegrato,  e che  non  ha  gius  di. chie- 
dere la  fua  reintegrazione  , fecondo  Je 
condizioni,  che  oppongono  i Teologi? 

(b)  Si  è fatco  vedere  lecito,  non  fo- 
lo  col  confenfo  dei  Teologi  •,  ma  an- 
cora con  le  loro  ragioni . . - ■ . 

(i)  E’ fiato  efaminato diligentemen- 
te il  palio  di  S.  -Tommafo,  il  quale  è 
fiato  citato  per  provare  ',  che  aliquis* 
damnificatur , quando  impeditur , ne  a- 
dipifeatur  quod  ertt  in  vìa  habendi . E.’ 
a ciò  fi  farebbe  dovuto  badare . , per 
non  cenfurare  fenza  ragione  una  dot- 
trina fanifiìma. 

( k ) Non  fi  difeorda  in  codefta  in- 
terpretazione dei  Padri , e fi  concede  , 
che  E impreftare  alle  volte  è di  pre- 
detto , anche  quando  non  vi  fia  lpe-. 
ranza  di  ricuperare  il  capitale  . Ma 
quando  non  v’c  obbligo  di  prefiare  , 
e che  nondimeno  fi  vuol  farlo,  dove 
è il  male,  fe  s’ im pretta  gratuitamen- 
te, comechè  fi  riceva  il  ri  farci  mento, 
quando  imprefiandofi  fifoffredel  dan- 
no con  le  condizioni,  che  ricercano i 
Teologi  ? Dicono  : Mandiamo  dà  al- 
tri , ec.  E fe  non  fe  ne  trovano  altri, 
fi  farà  egli  male  facendo  fervizio  ? 
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Dkono  : 'Dovendo  preitare  ' infogna* 
farlo  fènza  ricevere  guadagno  , e u-* 
tile  da  quello  , che  imprefliamor . 
Quefto  è vero.  Ma-chi  ha  mai  det- 
to ; che  il  reintegrarli  di  un-  danna 
fia  guadagnare?  Ma.  noi  ci  contentia-t 
mò  di  fotfrire  del  danno,  in  calo  che 
ne  accada , quando  impreltiamo . 'Già 
è vero  alle  volte  > ma  non  è però  ve* 
ro  in  tutte  le  circoftsnze  . Alle  volte 
v’è  T obbligo  d’impreftarò  condanno; 
ma  alle  volte  altresì  fi  può  imprefta^ 
re  gratuitamente  , ricevere  , un  ri* 
farci  mento  , in  c.afo  ,!  che.  fi  foffra.del 

. «.  j*  * m 


danno . 
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- (/)  Per  qual  'motivo  tartare;  dJinw 
perfezione  quella  interpretazione  ap- 
provata dai  Canoni  ? Non  è ella  ve-^ 
ra  , ed  è fo&fe  efclufiva  dell  altre?  . 

( m)  Per  qual  ragione  opporre  i 
Padri  ai  Scolaftici  in.  quello  fatto?  Se 
fono  d’accordo?  \h  ■ > , .? 

(#)  Quefto difeorfo  è falla,.  efup* 
pone  il  fallò,  quefto:  danno  emergen- 
te , e quefto lucro  ;ceffante  non  ri- 
fguardano  la  preftanza  ; la  quale  deb- 
be.efler  Tèmpre  gratuita  ^eccetto  che 
per  qualche  accidente.:  : ;; 

■i  (o)  Li  Decreti  dei  noftri . Re  intor- 
no ali’ulurai  fono  fantifiìmi  .*,»  hanno 
proibite  le  ufure  ma 'hanno  confide- 
rato  unicamente  quello  , 'ch’era  pu- 
ramente eftrinfeco  alle,  preitanze  . Le 
ma.ffime  delia  Teologia;  fcolaftica , • non 
• . . ' ‘ i-r  ì\  - To-  * ■ 
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fono  contrarie  ai  mede  fi  mi  in  modo 

alcuno.  , 


(,p)  L’ufo  dei  Parlamenti  è di  con- 
dannare come  ufurario  tutto  quello, 
che  apparifce  cale  , e di  non.  riceve-* 
re  alla  prova  quelli,  che  adducono  il 
danno  ■ emergente , c il  lucrò  cefiante, 
per^  timore  che  non  venga  palliata , e 
coperta  |i*  ufura  con  queiti  {precetti 
fpeciofi . 

( q ) Sarebbe  defiderabiie  , che  ciò 
folte  vero,  ma  fi  fa  , che  nel  Parla- 
mento di  Grenoble,  le  ufure  fono  ap- 
provate, e fi  compiaqge  queft’abuio. 

. (r)  E facile  cavare  da  ciò  una  bua. 
na  confcguenza  intorno  al  rifarcimen- 
tó  dovuto  per  cagione  della  preftan- 
Z2L  gratuita  , quando  fi  fa  fenza  e (Ter’ 
obbligati,  e con  le  condizioni  dei  Teo- 
logi, e fe  ne  rifente  dei  danni. 

(j)  Molti  difcorfi  altrettanto  inuti- 
li, quanto  odiofi,  e pieni  di  fiele  con- 
tro i Teologi . 

( t ) Egli  e fempre  un  fupporre  fal- 
bamente ; e un  calunniare  i Teologi  , 
l’ imputar  loro  di  approvare  delle  nuo- 
ve eccezioni  al  divieto  dell*  ufura  , i- 
gnorate  dalla  faggia  femplicità  dei  Pa- 
dri antichi . Si  ripete  di  nuovo  pe£ 
«(Ter  forzati  a farlo:  il  lucro  cefiante 
c il  danno  emergente  non  fono  ecce- 
zioni alla  proibizione  dell*  ufura  . O- 
gni  preftanza  debbe  efier  gratuita  ; ma 
quando  fi  pretta-  per  far  piacere  al  fuo 
proflìmo,  e che  non  fi  può  farlo  feu- 

TtA 
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di  molti  Cajt  di  Co  fetenza , te. 
za  rifentirne  del  danno  » per  qual  ra- 
gione nell’  ipotefi , che  uno  non  fia  ob- 
bligato a predare  -,  che  uno  ha  ricer- 
cato , che  voglia  farlo  gratuitamente> 
ma  che  non  voglia  fotìrirne  del  dan- 
no , non  potrà  egli  riceverne  il  rifar- 
ci mento  ? Calvino  è citato  fuor  di 
proposto . 

( u ) L’autore  del  libro  della  difefa 
di  Lattanzio  fi  difenderà  beniffimo  , 
quando  farà  criticata  la  fua  opera  : fa- 
rebbe un*  imprudenza  grande  i’  accu- 
larli di  non  aver  prudenza  : non  ha 
provato  quello  , che  non  aveva  biso- 
gno di  efler  provato  , E’  cota  chiara-, 
che  ogni  uomo  , il  quale  fia  cagione , 
che  un’  altro  foflfre  danno  ad  iilanza 
fua  , è obbligalo  a reintegrarlo:  Non 
fi  dice , che  il  danno  emergente  , e il 
lucro  ceflante  .fieno  eccezioni  alla  leg- 
ge di  Dio  , e per  altro  non  è vero  che 
dieno  adito  all’ufura  . Non  fi  poffo- 
no  fopprimere  le  verità , che  fono  ne- 
cefTarie  per  impedire,  che  fieno  imba- 
razzate lenza  ragione  alcune  cofcienzc: 
Tutto  il  reitante  di  quel  paragrafo  c 
inutile:  ' , . • . 

( x ) E*  dato  citato  il  c.  In  fivitate , 
e il  c.  T^aviganti  unitamente  per  pro- 
vare, che  fi  può  pigliare  qualche  co- 
fa  per  il  lucro  celante,  perche  fi  è fon- 
fiderato  , che  codedo  c.  In  cmf afe  ab- 
bia il  medefimo  fenfo  del  c.  l^avigan» 
ti  , fecondo  il  fenfo  più  comune,- co- 
la’ egli  è nel  titolo  , o rubrica  , ia 

que- 
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quelle  parole  : Vendens  rem  pluf  quarti 
valeat , quia  Jolutionem  di  flirt , peccai 
nifi  dubìum  fit , an  tempore  folutionis  e- 
rit  valor  rei  variatus  > & venditor  non 
erat  venditurus  tempore , gwo  vendìdìt. 
Hoc  dicit  fecundum  comtnunem  intelle - 
#«m,  non  è il  medefimo  di  quello  , 
eh* è nel  fine  delc.  Naviganti  . Sita -* 
tempore  cohtraBus  e a non  fuerat 
venditurus . Da  ciò  fi  è conchiufoche 
il  Mercante  può  vender  più  caro  del 
prezzo  corrente  , quando  vende  pre-' 
lentemente  la  fua  mercanzia  più  di 
quello,  che  vale  , perchè  voleva  ven- 
derla in  un’altro  tempo,  in  cui  Opera- 
va di  venderla  più  cara  : ora  quello 
maggior  prezzo  eh’ egli  la  vende  non 
è legittimo  , perchè  vendendola  pre- 
fentemente  al  prezzo^orrence , non  po- 
trebbe guadagnar  di  più  nel  tempo  , 
che  fi  era  propoflo.  Può  dunque  ven- 
derla di  più  per  caufa  del  guadagno 
maggiore  , ché  fperava  , fe  1*  aveffe 
Venduta  in  un’  altro  tempo  . Non  è 
dunque  vero , che  il  c.  lncivitate  pre- 
fo^&fiscurìdum  communem  irne  Ile  Bumy 
ovvero  unitamente  col  c.  Naviganti  § 
nòh  fia  favorevole  al  lucro  celTante.  • 

• {y  ) In  quanto  àquelloche  s’ aggiu- 
gne,  che  fi  tratto: nel  c.  In  civitate  , 
didima  vendita  in  credenza  , la  quale 
-Z  affai' di verfa  dalla  preftanza,  fi  cre- 
dè di  non  poter ’rifponder  meglio  y 

quantorcdn  S.  Tbftimafo  nella  fua  2- 
quell.'  7$.  art.  a^hd  jfì^Si  aliquis 
' ca - 
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dì  molti  Cajt  di  Coscienza , ec.  f<fc> 

‘ Cdrius  vult  vendere  res  ultai  \qUam-  fit 
jtijlum  pretium , #f  de  pecunia  folvenda 
emptorem  expcBet , •manifèfte  ufura  com- 
mìttitur  : quia  buiufmodi  expeìt atto  pre- 
tti folvendi  babet  rationem  mutui  v linde 
qUidquid  ultra  iujìum  pretium  prò  bu- 
jiìfmodi  expe&atione  exigitur  V eft  quaji 
pretium  mutui  y -qtiod  pértìnet  ad  ujii - 
rum. 

' ( z‘)  Quello  Che- dice  l’Aufòre  . Che 
la  vcudita  fi  compifee  pròpriamente  nel 
tempo  del, pagamento',  e che- hjfognfc • 
eguagliare  il  prezzo  alla  cofa  venduta, 
non  'è  tollerabile,  e approva  le  ufure 
Condannate  dai  Conci);  , e dai  Papi . 

‘ (a a)  Sì  èjrifpofto  a codcfto  ragio- 
namento ^citando  di  fopra  le  parole 
di  S.  ‘Tom  mafo  . E' fi  crede' di' dove? 
aggiugnere  , che  non  fi  piglia  cofa' al- 
cuna per  occafione  ‘della  prdtenzah,- 
Quando  imprefìando  gratuitamente K 
piglia  qualche  cofa  per  mod^  di  rifar- 
ci mento  ,*  per  cagione  del  lucro  feci* 
fante.  - ♦ ‘ - : ••  . i . ; . 

" f bb)  Non  fi. è citato  il  cap.  He/igiofì 
nelle  Clehientqie a capriccio-,  'maXecori- 
do  ‘41  penfiero  del  Medina  , come  fi-  è 
accenato-.'  E-  vero,  che  in  quella  Cle- 
mentina fi  tratta  di  un  legato  diflua* 
fo:  ingiultamente  da  alcuni  Religiofi  , 
e comechc  ciò  fia  ;afiai-  lontano  dalla 
preftanzay  che  fit  fa  volontariamente, 
fi  può  nondimeno  tirarne  la  confeguen- 
za  dall’  uno  all’altro  . ed . ecco  come 
l’ha  tirata  il  Medina.  Si  in  cafu  tek « 
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ius  Relìgtofr  impedientes  perfonas  illas  a 
lucro , non  in  eorum  rebus  caufaliter  con- 
tento , tenentur  UHi  : a fortori  in  nofiro 
cafu  tenebitur  , qui  mutuante*»  in  lucro 
in  rebus  ejufmodi  contento  impedii  • 

Kifpofia  alla  feconda  difficoltà  intorno 
alle  reftiprtzjoei  delle  ufure  • 


[a  ) La  confeguenza  non  è buona  , 
o può  eflfervi  peccato  fecondo  Dio  , 

. lenza  obbligo  eli  redimire  , fe  le  leggi 
umane  efentano  dalla  reftituzione . 

( b ) Ciò  è vero  . (r)  In  fatti  eglic 
il  fondamento  , eh’  è fiato  giudicato 
buono  fino  ad  ora.-  Elia  è unadifgra- 
zia  Creduta  tale  da  un  numero  affai 
mediocre  di  particolari  all*  opinione  . 
dei  quali  non  fi  ha  difficoltà  di  arren- 
derli , quando  abbiano  delle  ragioni 
buone,  le  quali  dovranno  efaminarfr. 

(d}‘  La  buona  fede  può  f udì  fiere 
lenza  verun  titolo  legittinfo  , , come 
apparìfee  dalle  prove  che  adduce  il 
Covvaruvias  tom.  i * Pitia*  c.  pofsefsor. 
De  regults  juris  in  f.  p.  i.  $.  8.  La  me» 
defima  può  altresì  ■ fufiìftere  fenza  ti- 
tolo illegitimo  , come  è provato  nel 
luogo  citato. 

X e ) I titoli  , dei  quali  fi  .parla  nei 
due  efempi , fono  nulli . 

</  ) La  buona  fede  è non  folo  un 
titolo,  ma  un  titolo  legittimo',  in  vir- 
tù del  quale  li  frutti  gli  appartengo- 
no. 

(g) 
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di  molti  Ceffi  di  Cofcìenza , ec.  fjt 

(g)  Ciò  non  è vero:,  il  provvilto 
(ìmoniacamente  inculpabiliter  , non  ha 
altro  titolo  , fc  non  la  buona  fede  ri- 
spetto ai  frutti . 

(h)  Supplire  alli  aggravj , e aver 
cura  di  render  fruttifero  uno  (labile, 
non  dà  gius  per  ricevere  in  utile  pro- 
prio tutti  li  frutti. 

( i ) Un  titolo  nullo  non  è un  tito- 
lo canonico. 

(k)  Egli  ha  la  buona  fede , la  qua- 
le balla  da  fe  fola . 

(/)  Si  fuppone  che  quel  denaro  ab- 
bia fruttato . ' 

( m ) Se  c diventato  più  ricco , è ob- 
bligato a reftituire  quello , in  quo  fa- 
Bus  eft  ditior.  ff.  De  bared  itati s petit . 
X.  Item.veniunt  . §.  Trater.  L.  Si 
rem . X.  JJtrum . X.  Sed  leg , tit . et» 
dem. 

. (n  ) Se  ciò  fembra  aflurdo  , non  io 
è non  ottante,  ne  in  buona  Teologia, 
ne  fecondo  il  parere  dei  Canonifti,  ne 
Secondo  la  dottrina  dei  Giurifconful- 
ti.  E*  un’accidènte  che  il  buon'econo- 
mo fia  obbligato  alla  rettituzione  , e 
che  il  diflipacore  non  vi  ila  obbliga- 
to . 

( o ) . Ciò  in  fatti  è fufficiente  quan- 
do non  li  ha  ricevuti  e confumati  ef- 
fendo  in  buona  fède  ; ma  ciò  non  ba- 
tta fe  gli  ha  ricevuti , e confumati  ef- 
fendo  in  buona  fede. 

(p)  Li  Autori  di  quello  Scritto fa- 
jrebbono  un  gran  piacere  ai  trenta  Dot- 
tori , 
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tori , fe  poteflero  far  veder  loro , che 
quella  derilione  c fiata  prefa  da  varie 
malfime  del  Gius  civile  mal’intefe,  e 
male  applicate  . Ma  ficcome  codeftò 
fcritto  faconofcerequale  fiala  loroca- 

Scità  , bifogna  rifolverfi  a fcntire  le 
ro  parole  ingiuriofe  ^ fenza  fperanza 
che  pollano  provare  quello  che  fo- 
ftentano.  *’*  . 

(q)  Li  Teologi  antichi,  e li  Cano- 
nilti  non  hanno  trattata  quella  que- 
ftionei  imperocché  non  hanno  fcritto 
in  un  tempo  limile  al  nollro,  in  cui 
noi  vediamo  tanti  Sacerdoti  fecolari 
e regolari  approvare  le  preltanze  ufu- 
rarie  . Quando  elli  fcrivcvano  , non 
v’era  quello  rilalfamento. 

*.  (r)  Si  può  addure  la  medefima  ra- 
gione per  rifpondere  a quello  che  ag- 
giungono , che  non  li  trova  orma  alcuna 
di  quella  dillinzione  nei  Santi  Pa- 
dri . ' : 

- ( s ) Li  Autori  di  códello  fcritto  ob- 
bligherebbono  molte  pcrfone  , fe  vo- 
lelTero  citare  i luoghi  dei  fanti  Padri , 
dove  dicono  , che  v’è  obbligo  di  re- 
ilituire  li  frutti  ufurarj  . E lìccome  * 
duierebbono  fatica- *a  ritrovarne,  for- 
fè per  , cagione  del  Gius  Romano  , 
fecondo  il  quale  li  viveva  nel  loro 
tempo,  ne  caveranno  le  confeguenze 
che  crederanno  a propolito.  - 
(t)  Zacheo  non  è tacciato  del  pec- 
cato d*  ufura . 

••  (#)  Quando  la  Ghicfa  ha  condan- 
nata 
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nata  1*  sfarà  tanto  nei  laici , come  nei 
Cherici,  non  fi  trovavano  Cafuifti  li- 
mili a quelli  del  noftro  fecolo  , che 
approvano  le  preftanze  ufararie  , ne 
Pallori , e ConfdTori  che  approvalfero 
quell’ ufo.  . 

( x ) Il  medefimo  è dei . Papi  astori 
delle  Decretali . 

:{y)  Il  cap.  Cum  tu  parla  demanifc - . 
ftis  ufurarits.  Perciò  non  fa  nulla  con-  -, 
tro  la  dottrina,  checodelto  fcrittopre-  , 
tende  d’ impugnare . 


CASO  DCLXVII. 

« 

• B ^ * » 
è ♦ 

* f # 

in  virtù  dì  qual  titolo  un  Mercante  pofsa  . 
ricevere  /’  ufuf rutto  del  denaro  che 
' . prefia  a un ’ altro  Me  reame  * 

» * **  1 

v * A 

LI  Mercanti  trafficanti  hanno  divifo  ■ 
l’anno  in, quattro  parti  che  chia- 
mano pagamenti , li  quali  fono  ditrein  ; 
tre  mefi  inciafcheduno  di  detti  termini 
ordinariamente  foddisfanno  quello  che. 
fono  debitori  per  ragione  di  mercan-.- 
zia  , .0  di  quello  eh’  hanno  , prefo  fa' 
prefto  di  denari  contanti  , tanto  da  <■ 
Mercanti  come  da  altre  perfone  parti- . 
colari  non  mercanti , che  fomminiftra-, 
no  loro- del  denaro  per  ragione  del 
grand’  utile  che  ne  ricavano . 

Qjiell’  utile  confitte  ordinariamente 
nel  due  per  cento -per  ogni  pagamen-- 
to  i di  modo  che  cento  feudi  prod  uco- . 


t 


* 
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no  due  feudi  di  frutto  in  tre  meli , che 

fono  otto  per  cento  all*  anno . 

Molte  volte  quello  frutto  arriva  al- 
le due  è mezzo  per  cento  per  ogni  pa- 
gamento, che  fono  dieci  per  cento  al- 
r anno . 

In  un  contratto  di  Mercanzia  vendu- 
ta in  contanti  da  Mercante  a Mercan-  < 
te  , o a qualche  altro  particolare  , fi 
traffica  di  vigl  ietti , o di  lettere  di 
cambio*,  cioè  quello  che  compra,  per 
pagare  da  a quello  che  vende  dei  vi- 
gl ietti  , o delle  cedole , che  debbono 
pagargli  diverfi . particolari  , e delle 
lettere  di  cambio  accettate  in  fuo  fa- 
vore 5 ma  fi  detrae  dalla  fomma  dei . 
viglietti  e delle  lettere  "di  cambio  1*  u- 
fufrutto  in  ragione  , come  fi  è detto , 
di  due,  o due  e mezzo  per  cento,  fe- 
condo che  fi  accordano , a proporzione 
del  tempo  che  retta  dei  termini  ac-_ 
cordati  nei  vigliéttf,  e lettere  di  cam- 
bio. 

Se.fi  porta  un  viglietto,  o una  let- 
terali cambio  accettata , da  un  Mer- 
cante , la  piglierà  volontieriflìrno  , e 
re  pagherà' il  valore  in  contanti  con  ia 
deduzione  però  deir  ufufruttò  eh’  è di 
di  due  , o due  e mezzo  per  cento  a 
proporzione  del  tempo  che  manca. 

• Parimenti  fe  fi  porta  a un  Mercante 
il  fuo  viglietto-  proprio  con  una  let- 
tera di  cambio  da  etto  accettata-  * ne 
pagherà  volentieri  il  valore,  come  che 
il  tempo  non  fia  ancora  fcaduto,  ma 


» 
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pagherà  meno,  e fi  ricterà  in  ragione 
di  due  , o due  e mezzo  per  cento , a 
proporzione  del  tempo  die  manca  al 
pagamento. 

Quell’  ufo  è tollerato  e praticato  dai 
Mercanti,  li  quali  molte  volte  alzano 
i frutti  da  erti  chiamati  patto , o cam- 
bio fino  alle  tre  per  cenno  ogni  tre  meli 
di  modo  che  cento  feudi  fruttano  tre 
feudi  in  un  pagamento  eh*  è di  tre  mefi  , . 
e in  confeguenza  dodici  feudi  T anno  . .. 
Il  Decreto  del  Re  regola  1*  ufufrutto  - 
alle  cinque,  onde  cento  feudi  non  pof. 
fono  renderne  più  di  cinque  in. un*  an- 
no* 

Si  defidera  fapere  , fe  in  cofcienza 
un  Mercante  porta  feguitare  quell’  u- 
fo  , e fervirfi  di  quefta  confuetudine 
con  tutti  gli  altri  Mercanti  : e fi  pre- 
ga di  ortervare  , che  fe  un  Mercante 
mollrarte  di  avere  qualche  fcrupulo^ 
in  quello  propofito , fi  conciterebbe  il 
difpreggio  degli  altri , e infallibilmen- 
te fi  rovinerebbe . Si  defidera  la  rifpo- 
fta  q.ui  fotto . ; ? 

Il  Configlio  fofe ritto  è di  parere*. 
Che  un  particolare  non  Mercante  non 
porta  ricever,  l’ ufufrutto  del  denaro^ 
che  imprella  a un  Mercante»  Che  un 
Mercante  parimenti  non  porta  riceve- 
re 1*  ufufrutto  del  denaro  che  non 
ha  nel  fuo  commercio  , e di  cui 
non  farebbe  nertun  guadagno  , fe  1*  f 
imprella  a un’  altro  Mercante  . Ma. 
che  può  ricevere.  L’ ufufrutto  del  de- 
naro 
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naro  che  gli  è neceifario.  pel  fuo  com- 
mercia, e che  imprefta  , non  per  ca- 
gione della  preftanza  *,  ma  per  cagione 
del  lucro  ceflante  . Che  quello  ufu- 
fructo  lecito1  non  dee  confiftere , fe  non 
in  quello  che . produrrebbe  il  denaro 
nel  commercio  a quello  che  1*  impre- 
fta, fatta  innanzi  la  deduzione  della 
fatica,  induftria,  e pericolo  , la  qual 
cola  può  dTer’  arbitrata  da  perfone  pe- 
rite. ^Pigliare  un’  ufufrutto  per  cagio- 
ne della  preftanza  , o per  cagione  del 
ritardo  del  pagamento  prccifamente, 
è-un’ufura  proibita  dal  Gius. divino, 
e umano. 

^ Parigi  12.  Settembre  1 674.  . 
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Se  un  creditore  pofsa  in  cofcTenza  obbli- 
gare il  fuo  debitore  a fargli  un  nuovo 
contratto  de/li  arretrati  antichi . 
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Izio  debitore  a Mevio  di'  trecen- 
to feudi’;  per  cinque  anni  d’arre- 
trati d’- un  contratto  di  cenfo  di  mille 
dugerrto  fetidi  di- capitale.  Tizio  non 
può  pagare  prefen temente  li  detti  ar- 
retrati -,  fé- non  piglia  da  un  terzo  la 
detta  fomma  di  trecento  feudi  con 
un  contratto  di  cenfo  , la  qual  - cola  . 
non  fi  può  fare  fenza  difficoltà  , fpe- 
fe  , e perdita  di  tempo . 1 . . « r:  « i 

•-■Si .dimanda  al  Configli©,  feinque-^ 

fio 
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di  molti  Cafi di  Cofcienza , ec.  f 77 
(localo  Mcvio  pofla  fare  in  buona  co- 
fcienza  un  contratto  di  cenfo  dei  detti 
arretrati  in  fuo  vantaggio  col  fuddct- 
to  Tizio. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere. 
Che,  nè  in  quello  cafo , nè  in  ni  un' al- 
tro , Mevio  non  pofla  fare  in  buona 
cofcienza  un  contratta  di  cenfo  dei 
fuddetti  arretrati  col  detto  Tizio.  Lì 
Santi  Padri,  e Angolarmente  S.Bafilio 
l’opra  il  Salmo  14.  e S.  Ambrogio  nel 
libro  De  Tobia  cap.  1 2.  deteftano  que- 
lla pratica  come  un  male  grandiflìmo  , 
e che  tende  alia  rovina  dei  debitori. 
Filippo  il  Bello  col  fuo  Decreto  del 
13 11.  la  proibifce  con  le  feguenti  pa- 
role : Tneterea  prohibemus  , ne  credi - 
tor  litteras  obligatorias  mutui , vel  al- 
ter ius  crediti , ut  lucrum  ex  tempore 
conveniatur  in  fortem , faciat  remvari , 
vel  alias  ujuras , vel  intere fse  quomodo - 
libet  in  fortem  convertat  : quod  fi  fece - 
rit , pasnam  ipfo  fallo  incurret  . Que- 
lla pena , efi  pana  corporis  te»  honorum , 
come  ha  ouervato  il  Doumolin  in 
quelle  parole  : Trobibes  anatocifmum 
fub  pana  corporis  & bonorum . Eilme- 
defimo  Doumolin,  che  per  altro  fila 
effer  fautore  e difenfore  delle  ufure , de- 
tefta  quelli  contratti  compolli  di  arre- 
trati e di  ufufrutti  ridotti  in  capitali  ,e 
li  confiderà  unicamente  come  mezzi  per 
rovinare  le  per  Ione.  Quello  è il  parere 
dei  Parlamenti  come  fi  può  vedere 
prefld  il  Lovet.  let.  R.  n.  j j • E per 
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venire  al  fatto  particolare  > fe  Tizio 
la  un  contratto  di  cenfo  di  quei  tre- 
cento feudi , dei  quali  è debitore  a 
Mevio  in  vantaggio  del  detto  Me- 
vio, in  altri  cinque  anni  gli  farà  de- 
bitore dimoiti  più  arretrati,  dei  qua- 
li fi  lufingherà  di  poter  fare  un  terzo 
cenfo,  fratturando  di  pagargli  li  ar- 
retrati de’  duerprimi  ; donde  ne  fegue 
che  approvando  li  contratti  di  quella 
qualità  fi  contribuire  alla  rovina  dei 
debitori.  E quando  fi  dice  che  Tizio 
avrebbe  della  difficoltà  a ritrovare  del 
denaro  a cenfo , che  gli  converrebbe  , 
far  delle  fpefe  a quell’ effetto  , e che 
potrebbe  fcapitare  di  credito  , tutto 
quello  dee  impedire  che  Mevio  non  fi 
renda  facile  , quando  per  altro  non 
farebbe  obbligato  } imperocché  la  fa- 
cilità di  Mevio  verfo  di  lui,  fedireb- 
be unicamente  per  rovinarlo , e più 
pretto , c fenza  romore . 

Parigi  16 . Luglio  1677. 

CASO  DCLXIX- 

Se  fi  pofsa  fare  un  contratto  nuovo  dei 

frutti  antichi . 

« * / 

Pietro  è debitore  a Jacopo  di  mol-  , 
ti  anni  di  arretrati , e non  ha  il  mo- 
do di  pagarli  i fi  dimanda  fe  polla  ac- 
crescere il  fuo  contratto  ,•  v.  g.  quin- 
dici feudi  farebbono  il  frutto  di  tre- 
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dì  molti  Cajt  di  Cof eterna , ec.  (79 
cento:  fuppolto  che  Jacopo  Ha  credi- 
tore di  ventanni  di  frutti  , può  egli 
accrefcere  il  fuo  contratto  .d’altri  quin- 
dici feudi  d’entrata? 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere. 
Che  Pietro  debitore  di  mole*  anni  d’ar- 
retrati a Jacopo, il  quale  non  ha  il  mo- 
do di  pagarlo,  non  fia  obbligato  a 1H- 
pulare  un  contratto  di  cenfo  dei  detti 
arretrati  in  utile  di  Jacopo:  e Jacopo 
non  può  in  cofcienza  accettare  il  con- 
tratto, perchè  l’anatocifmo  c vietato 
non  folo  dai  Canoni  , e dai  Deere-  ' 
ti  Regj , ma  anche  dal  Gius  civile, 
c da  quelli  Giurifconfulti  che  fono 
li  protettori  principali  dell’ ufura , co- 
me parla  il  Dumoulin. 

Parigi  6.  Maggio  1675. 


Fine  del  fejìo , ed  ultimo  T omo  ; - 
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Che  fi  contengono  in  tutto  il  corpo 

di  queji’  opera . 

A 

* 

ABbate  di  Pontignì  caligato  per 
aver  permeilo  l’ingreffo  nel  Tuo 
moniftero  alla  Regina  di  Fran- 
eia,  e alla  fua  Corte,  t.  4.  pag.  28$ 
Abito  talare  è propriamente  l’abito  de- 
gli  Ecclefiaftici.  t. 5-p.246.il  corto  quan- 
do ad  eiii  proibito,  p.25 1 . il  bruno  è per* 
meffo  agli  fteift  nella  morte  de*  fuoi  • 
t.  3.  p.  24 

Abito  de’  Canonici  regolari  di  qual  colo- 
re efier  debba.  1. 1.  p.  188.  e feg,  ri-i  • 
foluzione.  p.  192 

Abluzione  nella  Meifa  dee  farti  col  vi- 
no . 1. 1.  p.4T.  facevafi coll’acqua, nè 
aflumevati.  p.  43 

Acqua  battètimale  ti  benedice  per  ufo 
antichiflìmo  . t.i;p.  266.  in  qu^l  ma- 
niera benedicati,  p. 267 
Adulterio  è giufto  motivo  di  divorzi^ . 
t.&,  p.219.  per  qual  ragione  . p.  2 ai. 
in  quali  circoftanze.  p.  223.  fe  debbati 
fare  fenza  eccezione  . p.  224.  non  è 
permeilo  alla  femmina  , che  trovi  il 
marito  infedele,  p. 228 
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Affinità  tragl’afcendenti , e difendenti 
forma  impedimento  dirimente  in  qtul- 
fiffia  grado . t . 6.  p.236 
Altare  quando  perda  la  confecrazione. 
t.3.  p.  357^  e feg.  fe  debbafi  riputar  con- 
fecrato  colla  celebrazion  della  Mefia,. 
P-  358  .. 

Amminiftrazione  di  Chiefa  vacante  a chi 
appartenga . t.  5,  p.  281 
Animali  . Inganni  , che  fi  commettono 
nella  vendita  degli  ftefiì.  t.4.  p.  271.  e 
lèg.  fono  condannabili,  p.  272.  e feg. 
Àppellazioneè  permeffa  a chi  è aggrava- 
, to  con  una  fentenza . t.  2.  p.  8 1 . e fem- 
. pre  in  calo  di  morte,  p.  82 
Appellati  fi  debbono  affo! vere  comecché 
. non  fi  veggano  » ma  folo  fi  Tentano, 

. t.  5.  p.  131.  e feg,  come  debbano  co- 
, municarfi.  p.  132 

S.  Aredio . Illuftrazione  di  un  punto  di 
Storia  fpettante  allo  Iteffo.  t 4.  p.475 
Artiggiani:  quali  fieno  elènci  dal  digiu- 
no, t*  1.  p.  308.  fpiegafi  il  privilegio  di 
Eugenio  IV.  in  quello  propofito.  p.3 1 1, 

• e.  ^eg: 

Afioluzione  non  può  darli  lenza  certez- 
za di  peccato,  t.  5.  p.  166.  non  è ne- 
cefiario  il  replicarla  dopo  che  il  pe- 
. nitente  fi  accula  d’un  peccato  dimen- 
ticato. ivi.  deericufarfi  a molte  lor- 
. te  di  peccatori  . t.3,  p.  161.  e Teg. 
a quelli  che  fono  abituati  nel  pecca- 
to , o in  un’occafione  prolfima.  t,  1. 

- p.  30 
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B 

BAdefla  che  non  ha  le  bolle  di  Roma  , 
non  può  dar  rabico  della  religione  ad 
una  fanciulla,  che  voglia  monacarli, 
t.  4*  p.  387.  come  debba  diportarfi  eoa 
una  Monaca  fcrupolofà  nella  recica 
dell’offizio.  p.  391 

Barbieri:  le  pollano  lavorare  in  giorno 
di  Fella,  c.  2.  p.  348.  t. 4.  p. 365.  c.6. 
p.  290.  e 307 

Baccellaio  degli  Adulti  qua!  prepara- 
zione ricerchi,  toro.  5.  p. 20.  è vali- 
do fatto  coll'  afperlione  . p.  28,  cosi 
pure  ricevuto  con  finzione,  t.3.  p.119, 
dee  conferirli  colle  fue  cerimonie,  p. 
463.  conferito  dal  Padre  in  cafodi  ne- 
cefiità  non  vi  produce  affinità.p.455. 
e feg.  e 460.  li  può  conferire  a’  bambi- 
• ni  degffnfedeli  quando  fieno  in  peri- 
colo di  vita.  t.  5.  p.  ijo.  fenzailcon- 
fenfo  de’ Genitori  non  è invalido  . 
p.  15».  conferì vafi  afiolutamente  a chi 
non  ricordavali  d’efier  fiato  battezza- 
to, névi  avea  teftimonj.  t.  ».  p-276. 
diligenze  da  praticarli  in  tale  occor- 
renza. p.279.  e feg. 

S.  Benedetto  : fuo  corpo  trafportato  da 
Monte  Caffi  no  . t.  3.  p.  387 
Benedizione  nel  fine  della  Mefla  è anti- 
ca. t.  3.  p.  418.  deve  praticarli  p.4*o. 
fe  n’eccettuano  le  Cattedrali  > che 
non  n’hanno  l’ufo,  p.424 
Benedizione  dell’acqua  è funzione  fret- 
tante al  Sacerdozio . t.  5.  p.  527.  è irre- 
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golare  chiunque  la  faccia  non  eden- 
dò  facerdote.  ivi*. 

B.  nefizio  tenue  non  fi  può  accrefcere  col- 
le rendite  d’altro  più  pingue,  t 4.  p. 
392.  efeg.  quando  ferva  di  patrimonio 
non  può  Iafciarfi  le  non  fiali  provveduto* 
altronde.  p.464 

Beneficj  perchè  fieno  fiati  ftabiliti*  t*  3. 

• p.  z.  detto  di  Adriano  VI.  in  quello 
propofito.  ivi*  cofiituifcono  i cherici 
limili  ai  Lev  iti.  ivi.  non  fi  pofibno  ac« 

. cettare  fenz’anìmo  di  ritenerli . p.  6 • 
76.  6273.  e t.  1.  p.  91.  fi  devono  ri- 
- nunziare  quando  uno  badi  pel  proprio 
alimento,  t.  3.  p.  149.  fi  pofibno  rite- 
nere quando  uno  non  balli . t.4.  p.451. 
fi  pofibno  unire  a’feminar)  le  fieno  fem- 
plici.  t-  2.  p.  364.  e ciò  lènza  ricorre- 
re a Roma,  p* 366.  con  qual  titolo  lì 
. ' conferifcano  dai  Re  di  Francia,  t*  5., 
p.  464.  non  fi  pofibno  ottenere  per  via 
di  denaro,  p. 465.6471.  i frutti  deb- 
bono-efiere  maneggiati  dal  poflefibre 
medefimo . p.475 

Beneficiato  » che  abbia  con  che  vivere 
delfuo,  fe  polla  lervìrfi  de’beni  della 
. Chiefa.  t.  3.  p.  178.  efeg.  non  è padro- 
ne de’  frutti  del  fuo  beneficio  . t.  6. 
p.  155.  'non  può  unire  un  beneficio  al- 
l’altro lenza  l’approvazione  del  Ve- 
fcovo.  t.i.p.94.  efenza  l’utilità  del- 
ia Chiefa . p.  9 5.  Io  ftefio  dee  intenderli 
, delladivifionediunoin due.  p 154 
S.  Bernardo  fi  fculà  d’impetrar  un  be* 
neficio  per  un  cherico  . t.  3.P.4 
Bugia  è condannabile  in  qualfifiia  cafo, 
t.2  p.  17.  efeg, 

Buo- 
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Buona  fede  fcufa  dalia  redituzione . c.  2. 
p.  176. e feg.  in  che  ella  confida,  p. 

*79 


C 

C Accia  è vietata  agl’  Ecclefiaftici . t.  a. 

p.  380.  t.  3.  p.  296.  e feg» 

Cambio  per  minutum  è un  commercio 
lecito  . t.  a»  p.  66.  quali  condizioni 
debba  avere  il  cambio  per  lettera.  p.< 
67 

Canonichefie  di  Remiremont  : loro  con- 
dizione . t.  3.  p.  250.  e feg.  le  loro  pre- 
bende non  fono  benefìci  ecclefiadici . 
p-  252 

Canonico  teologale  è difpenfato  dal  Co. 
ro,  e non  perde  le  didribuzieni.  t.5. 
p.230.  non  può  efentarfi  dalla  refiden- 
zapiù  del  tempo  dell’ ordinarie  vacan- 
ze. p.  *34*  non  mai  nel  tempo  dell*. 
Avvento.,  p. 23 5 

Canonici  non  poifono  divider  i diritti 
deH’ingrelTo  d’un  nuovo  Canonico  tra 
diedi,  t.5.  p. 452.  efigerlo  è fimonia. 
ivi  . fono  tenuti  ad  anider  all'officio 
divino  quando  non  fieno  impotenti, 
t.  i.  p.184.  t.2.  p.377.  anche  all’ ore 
picciole  del  Coro.  t.  4.  p.460.  t.5. 
p.453.fono  obbligati  alia  refìdenza.  t.3. 
p.147.  poflono  ricever  i frutti  delle  - 
loro  prebende  quando  fono  impiegati  a 
fervire  la  perfona  del  Vefcovo  nella 
diocefi.  t.  5.  p.380.  adenti  per  motivo 
dj  dudio  noirricevono  le  didribuzioni 
quotidiane,  p. 381 

Canonici  Regolari  fono  obbligati  a viver 
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in  comune,  t.  5 p.  356.  non  debbono  a. 
vere  di  proprio,  p-  3 58 
Un  Capellano  non  può  far  celebrare  al- 
trove una  Mefla , che  è tenuto  ad  of- 
ficiare in  un  luogo  determinato . t.  5.  p. 
388.  e feg.  avendolo  fatto  è tenuto  a 
farla  celebrare  di  nuovo  ove  comanda 
il  Fondatore,  p.  389 
Un  Capitano  non  può  tenere  de’  foldati 
finti , e ritenerfi  la  paga . t.  2.  p.  3 3 
Un  Capitolo  d’una  Cattedrale  può  di- 
fpenlàr  le  dimifforie  in  fede  vacante. 

• t.  3.  p.  1 5 E 

Cariche  di  elemofiniere  di  Cappellano 
Regio  ec.comperate  per  denaro  fe  por- 
tinofimonia.  t.  3.  p.  230 
Carne  mangiali  in  molti  luoghi  il  Vener- 
dì e labbato  dal  Natale  fino  alla  Puri- 

• ficazione  per  mera  confuetudine.  t.4» 

p.  304  ' • 

Cali  ri  ferva  ti  a flolti  da  unfemplice  facer- 
doteper  eirore  qual  remedio  ammet- 
tano , fe  il  penitente  fia  lontano . t.  5. 
- p.  129 

Cattedratico  fpettante  al  Vefcovo  cofa 
egli  fia . t.  5.  p.  22i 

Cavalieri  di  Malta:  loro  condizione  » 
: t.  3.  p.  324.  le  loro  commende  non  fo- 
no benefic)  ecclefiaftici  . p.  330.  non 
•poflono  però  venderli . p.  331 
Cenfo  efigibile  non  fi  può  comperar  a mi- 
nor prezzo  quando  non  fia  efpofio  all’i ri- 
canto. t.  4.  p.  148.  e 204.  quali  condi- 
zioni ricerchi . t.  2.  p.  408 
Cenfure  occulte  poflono  alibi verfi  da  un 
femplice  facerdote  con  la  permifflo- 
ne  del  Vefcovo.  t.  3.  p.  276 
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Gherici  difcoli  come  s’ appellino  da’  Dot- 
tori» e da’ Pad  ri.  t.  3.  p.  3.  quali  fie- 
no i loro  doveri . p.  6 
Chiefa  retta  polluca  per  la  fepoltura  d’uno 
{comunicato,  t.  6.  p.  160.  non  fi  neon* 
citta  colla  celebrazione  della  Metta, 
p.  161 

Chirurgia  vietata  agl’ Ecclefiaftici . t.j. 
p-  31  - 

Circoncifioìie  fervi  agl’ Ebrei  di  battefi- 
mo.  t.  5-  p.  2.  come  fr  fai vaflero  quel- 
li , che  morivano  pria  di  riceverla . p.  5 
Circoftanze , che  mutano  fpezie  debbo- 
no afloggettarfi  alla  confeffìone,  e fe- 
condo alcuni  anche  leaggra vanti . t.  5. 
p.  166 

Claufura  de’  Monifteri  dee  cuftodirfi  a 
pien  rigore,  t. 5.  p.  290 
Comunione  coll’ affetto  ai  peccato  venia- 
le è imperfettiflima.  t.3.p-55.  ne’pri- 
mi  tempi  della  Ghiefà  accordavafi  a> 
non  digiuni,  p 432.  non  dee  ciò  fer- 
rite di  efempio.  p.  433.  vi  dee  pre- 
cedere il  digiuno  . p.  436.  fi  può  am- 
miniftrare  più  volte  nella  medefima  in- 
fermità . t.  i.p.  283.  anche  av  non  di- 
giuni . p.  284*  con  qual  intervallo  di 
tempo,  p.  285.  fentimenti  di  molti 
Dottori  fu  quefto  propofitó  • ivi . può 
- negarfi  ad  un  peccatore  pubblico  » co- 
mechè  fiafi  veduto  efciredal  confelììo- 
nale.  t.  5.  p.  64 

Comunione  pafquale  dee  farli  nel  luogo, 
in  cui  fi  abita  la  maggior  parte  dell’an- 
no . t.  5.  p.  69.  efeg.  non  fi  può  nega- 
re a chi  viva  fregolatamente  tutto  il 
tempo  deli’ anno.  p.  73 
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Comprede  con  esborfo  anticipato  qtian» 
do  fien  giu  (le.  t.  a.  p,  150.  efeg. 
Concilio  di  Trento  non  decretò  cofa  al- 
cuna Tulle  difpenfe.  Te  /pettino  ai  Pa- 
pa, oaiVelcovi.  1. 1.  p.  376. 
Conferenze  tra  Curati  della  Diocefi  di 
quanta  importanza,  t.3.  p.  45. 
Confezione , fatta  ad  un  facerdote  appro- 
vato dal  Vefcovo  per  udir  le  confezioni 
della  Tua  Diocefi , è valida»  comechè 
li  Curati  vi  difientano . t.  5.  p.  157. 
fatta  a’RegoIari  non  approvati  dal  Ve- 

icovo,  comechè  privilegiati  » è nulla» 
ivi. 

Confezione  Pafquale  dee  farli  al  proprio  ' 

Parrocco  nella  Francia.  1. 1.  p.  ai.  op- 
pure a!  Vicario  Generale  • p.  2 5 
Confeffore  come  goffa  àfiblvere  un  peni» 
tente , che  abj?ià  un’ opinione  probabi- 
le. t.  5.  p.  165.  e .feg.  dev’efler  appro- 
vato dal  Vefcovo.  t.  2,  p.  203.  e Tea. 

t.  6.  p.  I20{ 

Confò fiori  Regolari  ricevono  l’approva- 
zione dal  loro  Supcriore  com’ ordina- 
rio per  le  confezioni  de’Religiofi  del- 
. l’ordine,  t.  5.  p.  194 . 

Conigliera  non  può  tenerli  *>v&fia  di  pre« 
giudizio  altrui . t»4*  p.  255.'  e feg. 
Confecrazione.de!  pane,  fatta  in  una  pif. 
fide  coperta  fenza  riflettervi  «eli’ atto 
della  confecrazione , è valida  » icome- 
chè  manchevole  neir attenzione,  t.4. 

circa  la  quantità  dell’acqua» 
che  dee  infonderli  nel  calice.  1. 1. 

P-4o.  e leg. 

Configli  ad  un  Prelato  per  levar  alcuni 
abufi  del  fuo Capitolo . t.5.  p.265.  e feg. 

Cou- 
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Confuetudine  ha  vigore  di  legge  . t.  *•' 
p.Jf.  quando  debba  levarfi»  p.  io  ^ 
Contratto  di  pegno  d’ un  podere,  di  cui 
fi  godono  i frutti  fenza  diffalco  del  ca- 
pitale, è illecito  t.  a.  p.161.  di  fode- 
ra di  befiiame  quali  condizioni  debba 
avere  . p.  134.  e feg.  p.  145*  e feg. 
quando  non  v’è  rifehio  è Tempre  ille- 
cito . p.  14 1.  de’  tre  contratti  è con- 
dannabile , t.V.  p.  394*  di  focietà  quale 
fia  giufto t.  z.  p.  150.  e feg* 

Contrizione  contiene  il  propofitodi  con* 
fefiarfi  . -E*  5*  jp.  171 

Creditori, quali  debbano  élfer  preferiti  in 
'uti  fai  li  mento  vi.  4*  p.  158*  e feg»  , 
Crefima  non  può  fupplire  alle  ceremonie 
del  Bactefimo.  r.  5.  P*  *9*  dee  confe- 
rì rfi  di  nuovo  a chi  pria  non  fu  fiato 
battezzato,  ofia  incerto  del  fuo  bat> 
tefimo  * p.zo  ‘ r 

Croce  di  Gefucrifto:  fua  lunghezza . t.3% 
p.410.  e feg.  fua  materia,  ivi.  fua  fi- 
gura. p.4*$»  fiia-groflezza . p.4‘4*  fu, 
portata  da  Cri  fio . p»4i6.tefeg. ^ » 
Curato  non  può  aver  impiego^  chegl’im- 
pedifea  la 3.  p.  144.  e tegaj^. 
non  dee  ' peccati  altrui  Jp 
per  mezzo  del  fùo  penitente.  t.i.  p.z7»;' 
reo  di  peccati  carnali  colle  fueParroc- 
chiane  come  debba  efler  trattato  da  un 
Confeffore . p.  30.  come  debba  dipor- 
tarli coi  Collettori , che  nonimpongo- 
no  letaglie  giuftamente.  t.5.  p.84.  e fèg. 
non  può  aflolvere  nella  fua  Chieia  per- 
sone di  aliena  cura.  p.  228.  non  può 
impedire  che  il  Vefcovo  mandi  una 
mifiione  nella  fua  parrocchia,  t.5.p.z»  6. 

è dk 
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è d’ilUtuzìone  divina . t.z.p.  357.  deve 
intendere  la  lingua  deTuoi  parrocchia- 
ni. t.i  . p.2.efeg-  non  deve  deporre  in 
giudizio  contro  di  eflì  p.  5.  è in  liber- 
tà di  fceglierfi  un  Confeffore . p.6.e  feg. 
non  può  abbandonare  ja  Parrocchia  in 
tempo  di  pelle,  p.  8 

«r 

D 

» * < 

DAnno  emergente  non  è Tempre  frut- 
tìfero . t.  4*  p.  7 5*  e feg.  quali  condi- 
zioni debba  avere  per  eflerneio.  p.23  3, 
di  due  forte , prefente , e pofteriore  • 
t.4.  p.  37 

Debiti  di  due  forte  naturali  e di  cofcien- 
za , così  pure  ipotecar)  e perfouali  a 
che  obblighino,  e come . t.4  p 48.  e feg. 
Decime  ecclefiaftiche  non  debbono  efler 
foggette  a violenza  di  Torta,  r.i.p.yz. 
nonfipofl'ono  affittare  a gentiluomini» 
t.  6.  p-434. 

Debito  matrimoniale  dee  renderli  dalla 
donna  comechè  abbia  più  volteaborti- 
• to.  t.  4.  p.a*5.  così  pure  nella  gravi- 
danza. t.  3<  p.518.  non  mai  però  con 
pericolo  della  vita . p.  513 
Delitto  quando  chiamifi  notorio . t.6.  p-4. 
e feg.  quando  lo  lia  ricerca  la  difpcnfa 
per  le  ordinazioni . p.  6 
Denari  de’ pupilli  non  fi  poflbno  dar  ad 
ufura.  t. 4.  P*  1!4 

Diacono  perchè  abbia  gius  di  predicare» 
t.6.  p.  166.  affolveva  ne’primi  tempi 
della  Ghiefa  , e amminiftrava  l’Eucari- 
ftia  per  abufo . t 4.  p.  17 
Digiuno  nel  Venerdì,  offervato. antica» 

mente 
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mente  nella  Francia,  è oggidì  modifi- 
cato . t.  4.  p.  305,  ie  obblighi  prima  de- 
gf’anni  zi « e dopo  li  60.  1. 1.  p. 315. 
t.z.  p. 335.6416.  fe  obblighi  le  donne 
gravide,  t.».  p.  31 8,(e  gl’artiggiani . 
1. 1.  p,  30S,  come  debba  predicarli  al 
popolo  » p.  3 1 8.  come  fé  ne  debba  rego- 
lare la  collazione  della  (era  . t.  z p.3  54. 
Teli  viola  bevendo immoderatamente . 

P-  45  3 

Diritto  de’R<;  di  Francia  fopra  la  robba 

• degli  efteri  che  muojono  ne’ loro  flati. 

t a.  p.  68 

Difpenfà  accordata  al  Duca  di  Bardi  fpo- 
farli  con  Principeffa  eretica  forti  un 

0 mal  dito  . 1. 1.  p.  459.  e feg.  accorda- 
ta a Carlo  Re  d’Inghilterra  per  qual 

, cagione  . p.46i.fuo  mal  incontro,  ivi. 

Pilpenla  da  pubblicazioni  di  matrimoni 
fpetraal  Velcovo.  t.  r.  p.  349.  di  voto 
nel  matrimonio  fi  concede  folamente 

• dal  Papa . t.  6.  p.72.  in  qual cafofl  con- 
ceda dal  Vefcovo,  p.  78  ■ 

Difpenfe  accordate  fenza  giufto  motivo 
non  fono  fenza  colpa . t.  6.  p.  1 7 7.  quan- 
do s’ ottengano  non  fe  ne  pub  configlia- 
re f efecuzione . p.  178.  nel  fecondo 
grado  quali  condizioni  ricerchino^.  p. 
zìi.  in  forma  dìuìtum  e in  fortna  pan - 

• pemm  che  fieno,  p.  212-' 

Diflrazioneinvolontaria non impedifce  il 

frutto  dell’orazione.  t.3-p.  346 

Difiribuzioni  non fonodovute  alti  benefi- 
ciati fenon  quando  aftiftono , e canta- 
no . t.  5 p.  38  ?.  e feg.  fe  pollano  rice- 
verle quando  fono  occupati  ne’  confef. 
tonali,  e celebrano  laMefla.  p.  385  ' 

IX- 
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Divorzio  a qual  tribunale  appartenga  • 
t.  3.  p-  534.  e feg  quando  v’entri  l’adul- 
terio  è comandato  da  Dio  . t.  6.  p.  zip 
non  è permeflo  alla  donna  cbe  fcuopra 
adultero  il  marito . t.  6,  p.228 
Donna  > che  abbia  un  figlio  adulterino  » 
come  debba  regolarli . t.  6.  p.  188.  qual 
penitenza  deva  alìumere . p.  189.  non 
. può  ritenere  ciò , cheacquifla  coll’a- 
dulterio • p.  193.  non  glielo  accor- 
da il  gius  naturale . ivi  e leg.  obbietti 
. erifoluzioni . p.  1 96.  dee  impiegar  ogni 
acquifio  in  opere  pie.  p.  200 
Donne  pofiono  adornarfi  fecondo  il  loro 
flato.  t.  2.0.3.  e lèg.  fecondo  il  collud- 
ine del  paele.  p.  5.  non  poiTono  farvi 
fpefe  eccedi  ve.  p.  6.  portar  ornamen- 
ti» cheprovocbino  all’ impurità.  p.7« 
peccano  per  la  loro  mala  intenzione, 
p,8.  e feg.  fe  pollano  affol verfi  > p.  9. 
e feg. 

Donzelle  violate  per  inganno  debbono  o 
fpofarfi  0 dotarli . 1. 1.  p.488 

£ 

EBrei  Ce  peccaffero  nell'efigerle  ufit- 
rodagl’efteri . t 2.  p.  473 
Eccleliallici  non  debbono  ingerirli  in  ne- 
gozi fecolarefchi . t.  5.  p.  2*8.  e feg.  in- 
tervengono ne’parlamenti  di  Parigi  fen. 
za  colpa,  p.  252.  e feg.  peccano  mor- 
talmente le»  efsendoinfacris,  vedano 
da  laici,  p.  242.  debbono  portar  la  ton- 
fura  clericale,  ivi.  e la  vede  talare. 
p.245»  pofsono  efser  teftimonj  incaufa 

cri- 
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criminale  fenza  incorrer  irregolarità  • 
t.3.  p.  298.  e 30Z.  e ciò  fenza  permiflio- 
ne,  p.  304.  ne*  primi  fecoli  nonaveano 
niente  di  proprio,  t.  *.p.  191.  ciò  però 
non  era  di  precetto . p.  192.  e feg.  pou 
fono  tartare  de’beni  acquiftati  colle  ren. 
dite  della  Chiefa.  p.  196.  debbono  por- 
tar l’abito  conveniente  al  loro  flato,  e 
cò  in  cofcienza  . p.  454.  fuggir  le 
compagnie,  p.  458.  le  vifite  di  femmi- 


ne. ivi.  ,.  r . 

Equivoci , o reflrizioni  mentali,  lono  vie- 


tati. t.  2.  p.  17.  t.  4.  P-  3 57 
Eredi  quando  debbano  , e come  pagar  1 
debiti  dei  defonti . t.4*  p.  48.  e feg.. 
Eredi  de’ beneficiar)  fe  fien  tenuti  a re- 
flituire  i beni  provenuti  dalle  rendite 
Ecclefiaftiche.  t.z.  p.297.  e feg*  feciò , 


che  hanno  ricevuto  in  dono.  p.  300 

Eforcifmi  debbono  farfi  nel  battefimo. 


t.  3.  p.  469 

Eftrema  unzione  ftabilita  con  validità  di 
prove,  t. 3.p.439.  obbietti  e loro  ri- 

. lpofte.  p.  440.  fi  conferifce  validamen- 
te con  una  fola  unzione,  p.441*  a cbi 
debba  conferirli . p.  443*  da’ Greci  am- 
miniflrafi  anche  a’fani.  t.  4*  p.  292.  fi 
, amminiftra  valida  e lecitamente  come- 
chè  la  maggior  parte  dell’  olio  non  fia 
benedetto,  t.  5.  p.203  • 

Età , necefsaria  per  confeguire  le  dignità  , 
preferi tta  dal  Concilio  di  Trento  di- 
verfamente  che  dagli  ftatuti  del  Regno 


di  Francia,  t.  5.  p*295 
Eucariflia  de  veli  adorare  nella  confecra- 
zione  del  pane  fatta  al  rito  greco, 
t.  j.  p.$5.efeg.  confervavafi  prima  in, 

vafi 


1 
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' vaft  di  vetro,  t.  ^.p.  463.  pofcia  d’ar.. 

gento.  p. 464*  poi  d’oro,  ivi. 
Eunuchi  debbono  abitare  con  le  mogli  co- 
‘ meforelle.  t.4.  p.297 
Exomologefi  de’  primi  Fedeli  mefsa  nel 
fuo  vero  lume . t.4  p.i&.efeg. 

F 

F Erro  caldo  adoperato  in  Francia  per 
guarir  dalla  rabbia  gl’uomini  egli  ani- 
mali , èfuperdiziofo.t.3  p.57.  chiamali 
la  chiave  di  S.  Pietro,  ivi.  non  viene 
- impedito  poiché  confiderai!  per  un  atto 
di  religione,  ivi . 

Fede  non  fi  pofsonoiftituire  dal  Vefcovo 
lenza  l’acconlentimento  del  Re.  t 6. 
P.29S.  come  fi  fanti  fichi  no.  p.  288.  e 
309.  achilia  permefso  il  lavorare  in  el- 
le. 287. 29z.e  306 

Fideicommifso  non  pub  ìdituirfi  dalla 
donna  a favor  del  marito,  t.  i.p.  490 
Fiere  ne’giorni  fedivi:  il  proibirnele  ap- 
partiene alle  due  potenze,  ecclefiadi- 
caefecolare.  t»6, p.  297 
Un  figlio  avuto  prima  del  matrimonio 
dee  riconofcerfi  per  primogenito  fegui» 
toche  fia  il  matrimonio . t.2.p.  343 
Frutti  acquidati  con  buona  fede  fe  li  deb- 
bano redituire.  t,  2.p*56 

» 

* • 

G 

m * f 

G Abella  quando  intendali  che  fia  mode- 
rata. t.2,p.  77.  il  formarne  il  giu- 
dizio non  appartiene  at popolo,  ivi. 
Genefio  come  fofse  battezzato . t.  3 . p.  1 o 8 

Giu-' 
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Giubileo . Il  penitente , che  vi  ha  fatta  la 
fua  confezione  e fiafi  dimenticato  di  ac- 
cufarfi  d’ alcuni  cafi  rifervadal  Papa, 
può  ritornando  efser  afsoluto  dal  fuo 
confefsore.  t.  5 p.  14Z 
Giudici  fono  obbligati  a fofcrivere  lefenà 
tenze  approvate  dalla  maggior  parte, 
comecché  alcuni  fieno  flati  di  opinione 
diverfa.  t.  5.p.  Z56.  non  pofsono rice- 
ver regali,  t. 4. p* 409*  debbono  refti- 
tuirli , e a chi.  p-4*o.  loro  diritti  in- 
trodotti dall’  ufo  fe fi  debbano  approva- 
re. t.  2.p.  91*  Giudici  laici  non  pofso- 
. no  dichiarar  nulli  i matrimoni . t.  6.  p. 
25 1 

Giuoco  :fe  vi  fia  obbligo  di  pagare  ciò  che 
perdefi  in  efso,  t.2-  p.3Z4*  Regole  per 
.•  dilìcernere  la  verità p-  3 *<> 
Giurifdisione  (piegata  in  varj  cafi . t.  $. 

• P- 2,57.'  efeg'.  volontaria  e cont^nziofa 
che  fieno , c in  che  differifcano , t.  6. 

p.169.  efeg.  . , c ». 

Gius  romano  in  Francia  non  ha  forza  ai 

- Legge  . t.  2.  p.  77 

Giuftizia  non  fi  può  proccurare  con  una 
bugia . t.  4.  p.  zza 

Un  Greco  facramentato  in  punto  di  mor- 
te da  Latini  in  privato , può  farlo  an- 
che alla  greca  pubblicamente , purché 
ilfuofinefiaonefto.  t. 5*p.  *49  • 

Greci  fcifmatici  non  pofsono  efser  ammef. 

fi  alla  penitenza  da  Latini  - t.  5-p.  153 
S.  Gregorio  Papa  non  diede  denaro  a 
• Maurizio  Imperadoreper  efser  confer- 
mato pontefice , t.  5.  p-47° 


S-  Igna- 
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S Ignazio  fu  eletto  Generale  per  via 
» di  viglietti.  t.  3.  p.  149 
impedimenti  dirimenti  fi  difpenfàno  da 
Vefcovi  della  Francia  ma  non  da  tutti 
ugualmente,  t.  j.  p.499.  514.530.  t.i. 
p.  375.  e fèg.  debbono  difpenfarfi  con 
qualche  motivo . t.  a.  p.  *43.  quando 
lo  pollano  i Vefcovi.  p-  351.  357  - 
Impotenza  , quando  non  fia  perpetua  » non 
ilcioglie  il  matrimonio . t,  6,  p.  *43. 
calo  particolare  circa  la  medefima . 
t.  *.  p.  3 1 * 

Jmpreftanze  poffono  effere  fruttifere  do- 
po la  fentenza  -del  Giudice  ottenuta 
lenza  collusone  . t.a.  p.*6.  efeg.  t.3. 
p.  260.  fatte  con  (lipulazione  di  frut- 
• ti  fono  Tempre  ufurarie.  t.*.  p.  169. 
fatte  con  fola  intenzione  di  lucro  ob- 
bligano a refti  tuire  ciò , che  viene  offe* 
rito  gratuitamente.  t.z.'p.  *8o.efeg« 
In  materia  di  biade  quando  fien  leci- 
te. t.z.  p.  153.  efeg.  non  fono  frut- 
tifere nemmen  quando  li  predi  a un 
Mercatante  , che  vi  faccia  un  gran 
lucro,  t, 3.  p.*97<  t.6.  p.4S*.  rifolu- 
zioni  di  varj  dubbj.  t.  2.  p.  57 
Indulgenze  non  fi  poffono  pubblicare 
fenza  il  confenfo  dell’Ordinario,  t.3. 
p.  47.  fe  ne  debbono  efaminar  i bre- 
vi prima  della  pubblicazione . t.  s* 

• p.  196.  perpetue  fe  durino  per  Tem- 
pre. p.  1 97.  e feg.  particolari  e a tempo 
Fe  fi  debbano  permettere  ove  ve,  ne 
fono  di  perpetue . p.  zoo.  particolari 

per 
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per  una  confraternita  s’ accordano  coi», 
un’altra  Univerfale  per  tutti  1 fedeli . 
ivi  « date  a S.  Francefco  fe  fieno  itate 
conferite  Immediatamente  da  Gela* 
«rido.  t.  3.  p.  170»  che  giovino  amor- 
ti  negafi  dall’ Oftienfe.  p.444.  Loat- 

• fermano  le  bolle  de’  Papi  in  occafione 
. di  giubileo,  p.  44^*  dì  Leone  X- con- 
tro Lutero,  ivi.  la  Facoltà  di  Teoio- 

‘ già  di  Parigi,  p.  447-  fi  prova  co  palli 
della  Scrittura,  ivi.  quando  abbiano 
‘avuto  principio,  p.  45°-  ?uah  condii 
aioni  fi  ricerchino  perchè  giovino  ai  de- 
fonti, p.451.  efeg.  . 

Infermi  fi  debbono  aflolvere  e comunicare 
-quando  fi  pentano , comechè  dilcola  li  a 
> fiata  la  loro  vita . t.5.  P*  74  •*;  «v-  -v, 
Intenzion  del  -Miniftro  è neceuaria  nel 
fiire i facramenti.  t.  5» P-  7 * 

Irregolarità  fe  s’incorra  per  femplicipa- 

- noie  » dalle  quali  feguì  un  omicidio  • 
t.  4.  p.  14.  fe  per  aver  patito  il  mal  ca- 
duco una  volta  fola . t- 3 . p.  ao.  fe  per 

- difetti  occulti,  p.  23.  feper  mancanza 

• dell’ occhio  finifiro . ivi . Ex  dtft&u  lt~ 

• nitatis  in  qual  calo  s incorra . p.  1 J4* 
fi  può  incorrer  per  un  omicidio  cafua- 

"j  le . p.  296.  non  s*  incorre  per  aver  ce- 
lebrato in  un  luogo  pollato,  t.i.p.36. 
occulta  può  difpeniarfi  dal  Vefcoyo- 
t>3.  P»ai5>  P*3 
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LEggj  fe  debbano  efler  accettate  per- 
chè fien  valide,  t. 2-P.76.  de’Prin- 
. cipi  non  fi  pofiono  trafgredire  lenza 
- peccato . 1. 1.  p.  4 92.  fotto  qual  colpi 
* obblighino,  t.a.j.p.74.  •*  ’ : 

Libertà  della  Chiefa  Gallicana  come 
. intender  fi  debba  . t.  3.  p.  30 
Librai  non  pofiono  vender  libri  proibì* 
- tì  • t»  4»  p.  366  „ t ' 

Lotto  di  due  forte  .t.4.  ^p.  420.  quale 
di  due  fia  permeflo  . p.  41».  quando 
abbia  avuto: principio,  nell*  Europa, 
p.  424.  quali  circofianze  richiegganfi 
f . perchè  fia  lecito,  ivi.  efeg.  non  fi 
può  arrifchiare  o ciò , che  è necefla* 
-~rio»  o ciò  che  non  è fuo.  p.  426.  è un 
, incentivo  di  cupidigia,  e di  avarizia. 
- ivi . - . • ■ 

Lucro  celiali  te  dee  avere  cinque  condizio. 
. ni  perchè  fia  fruttifero,  t-4.  p.  143. re- 
-vgoleperben  conofcerlo,  p.232.  fenti- 
• mento  di- SrTommafo  fu  quello  pro- 
-f.pofito.  p.  234V quandopofiaefter  Irut- 
tiferò .?  t;  a*- p.  3 9 «.'lucro  probabile  e 
.'-podi  bile  in  che  differifcao®,  p;49Z*  fe 
« *.  pofsa  ammetterti  pel  rifchio  .f  p,-49*  . 
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SMarcollo  è venerato  per  iiberator 
► dalle  fcroffole.  t.  6.  p.  269 
Mafchera  con  velli  di  fefso  diverta  è 
proibita,  t.4,  p, 432,  anche  con  ve- 
di 
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fii  del  proprio  fefso  è biafirnevole, 

P.4J5  . •/ 

Un  Marito  tion  può  difporre  in  favor 

della  moglie  ove  vige  una  confuetu- 

dine  contraria,  t. 6. p. 439. e 492 
Matrimonio  può  contraerfi  comechè  non 
vi  Ha  fperanza  di  prole,  t.4.  p.  87^  fi 
può  ufare  lecitamente  in  tale  fiato  . ivi  • 
ferve  per  remedio  della  concupifcenza . 
p.  89.  è valido  comechè  non  v’inter- 
venga il  confenfo  de’genitori . t.4-  p»7<>* 
il  che  però  è fiato  Tempre  aborrito  dalla 
Chiefa.  t«3.p.493.  fein  Franciafiavi 
un  decreto,  che  lo  dichiari  nullo,  p.70* 
efeg.  occulto  odora  di  concubinato* 
p,  294.  fatto  alla  prelenza  del  Vefcovo 
o del  Parrocco,efprimendo  furtivamen- 
, te  li  fpoli  il  loro  confenfo,  è valido . t.  3* 
r p.joi.e  t.6.  p.  256.  nonèclandeftino 
fatto  alla  prefenza  del  Parrocco  e di  due 
teftimonj . t.i.  p.323.  è valido  tracat- 
tolici ed  eretici . p.325.  è però  illeci- 
to, ivi.  dee  feguire  alla  prefenza  dei 
Parrocco  * che  fia  tale  oin  realtà , o per 
» titolo  colorato,  p.  337.  ricerca  un  im- 
plicito confenfo  in  pel  fuo  valo- 

re. t.6/'pf  jjt.téfeg.  di  Maria  con  San 
Giufeppe  qual  confenfo  avefsei  p.  60, 
con  negozianti  debbe  elser  preceduto 
da  un  efame  fe  vi  fia  robba  di  mal  acqui- 
lo. t.6.  p.  355.  Fatto  con  inganno  di 
facoltà  pretefe  e non  efiftenti  obbliga  ' 
alla  reftituzione.  p.415  c 

.Mercatanti  pofsono  vender  a maggior 
prezzo,  manonecceflìvo,  quando  non 
vendono  a contanti . t.6.  p.  47  o.  - 
Mefse  in  qual  cafo  fi  pofsano,  replicare 
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in  un  ftefso' giorno  da  un  facerdote 
. digiuno.  t.3.  p.408.  e t.  5.  p.34-  lo- 
lo  pluralità  ufuale  ne*  primi  fecoli. 
t.  3.  p.  392..  e fe g.  fu  abolita  da  più 
decreti.  p*399.  efeg.  in  qual  cafo  ce- 
lebrarli poisano  fenza  miniftro.  t.  $. 
p.  44.  debbono  celebrarti  ne*  giorni  e 
luoghi  deftinati  da’Teftatori.  t.  i.  p. 

' 92.  non  fi  può  celebrare  da  chi  non 

' ; è digiuno,  t.  r.  p. 45 

Miflìone  da  quali  condizioni  debba  eC. 

fer  accompagnata.  1.5.  p. 216 
Mifterj  di  notira  fede  ignorati  quando 
impedifcano  l'aisoluzione.  t. 2.  p.  181 
• Mode  fe  fieno  peccaminofe . t.  2,  p.  a, 

' fe  gli  artefici  pecchino  iu  facendole . 

p.  1 1 

Molini  di  figura  quadra  e di  figura  roton- 
tonda  ; lor  differenza  . t.6.  p.  382.  a 
qual  figura  debbano  riddurfi  • p.  384. 
Monaca , che  s addormenti  al  mattutino  » 
quando  non  lo  faccia  volontariamente»' 
dee  far  la  fua  orazione  colf  altre,  t.  5. 
P>  129.  fe  non  è amata  dalla  Comunità 
non  può  afpirare  al  governo,  p.  1 28.  dee 
confervare  la  povertà  anche  in  cofe  mi- 
nute.ivi.non  può  far  fare  regali  da’  fuoi  a 
• perfone  cui  fia  obbligata,  t.4*  p.  335; 
nemmeno  di  ciò , eh’  ha  avuto  da’fuoi 
parenti,  t.  5.p.  501.  non  dee  aver  nien- 
‘ te  di  fuperfluo . t.  4-  p.  334.  nemmeno  di 
proprio,  p.  341.  non  può  ufare  leper- 
mifiìoni  avute  dal  Vefcovo  quando  fono 
- contrarie  alla  difciplina.p.  340  è inca- 
pace di  afibluziope  quallor  le  ne  fer  va . 
P-343-. 

Monache  non  poiTono  ricever  denaro  da 
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una  Novizia  prima  della  profeffione.t.3.' 
p,  338.  debbono  fitftodire  la  claufura 
con  tutto  riguardo,  p. 290.  e feg.t. 

**  4.  p.  34.4.  varj  cali  fpettanti  alle  fteffe  . 

• p.37».efeg.p.38o.efeg.  hanno  affegna- 

• to  il  luoco  in  cui  parlare , nè  lo  poffono 
-,  in  altro/t.  x.p.259.  non  poffono  efiger 

denari  da’fuoi  quando  fon  provvedute 
1 deÌj-bifognevole . t.  6.  p.  95.  nemmeno; 

» “far  impreftiti.p»  97-  poffono  follécitar 
la  riforma. p.  1 38.  debbono  dire  con  li- 
r ‘-berta  il  loro  parere . p.  1 39.  non  debbo- 
no, fofcriver  certe  lettere , nè  accomo- 
darli a certe  conluetudini . p.  140.  non 
fono  fompre  obbligate  a feguir  il  parere 
de’ foro  direttori. p.  142.  debbono  ri- 
; correr  a’  foperiori  ne’  difordini  del  mo- 
niftero . ivi . non  debbono  ricever  bam- 

• * bini:  di  quattro  o fei  anni  nella  loro  clauw 

fura.  p. io i*  nemmeno  poveri  perve- 
r ftirli.  p.  j 02.0  infermi  per  curarli,  ivi  w 

- nè  perfona  di  qualfiflia  condizione  fenza 
licenza  de* foperiori  inscritto,  p.104 

Monafterj  non  poffono  efiger  ^denaro  dar 
chi  ha  la  votazione  d’entrarvi  fe  fono  o- 
pulenti . t.  r.  p.  247»  t.  5.  p.486.  cano* 
-'nichelo vietano.t.  i.p. 235.  ®*47.  lo 
-poffono  fe  fono  poveri,  p.  241»  poffono 
ricevere  le  donazioni  volontarie,  p.23  8. 

* e«45.et«  5.  p.486  . 

Mutuum  date  : fpiegazione  di  quelle  paro- 
le.t.  2.  p.  477.efeg.  fe  fia  di  precetto  o • 

- di  configlio . p.  480,  e feg. 


iDectf,  Mor.  Tom • Vlt 
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XTEgozj  di  Bovi  come  debbano  trattari? 

IN  perchè  ileo  giudi . t.  6 .p.494.  di  Vac- 
che . p-  496.  di  Giumenti . p.  498*  di  pe- 
core . p.  499»  difrutta ...p,  502*  de’con- 
. ciapelli  o cuoiai*  p.  50 j 

Nobili,  che  fanno  efentare  dalle  taglie  i 
fuoi  affittuari  fono  tenuti  a reftituire  • 

' t*  6*  p*  -4^  * 

Notai,  che  ftipulino  contratti  ufurar)>non 
fono  tenuti  a reftituire . t»  6,  p»  454 


O 


4 

OBblighi  di  reftituzione  partiti  in  più 
cafi.t.4.  p-i?5.efeg.  . - , 

Occaiìoni  di  peccato  fi  debbono  impedire 
da  chi  è tenuto,  t.  2»  p.  3 40  , 

Officiale  laico , che  manca  a*  fuoi  doveri , 
non  foggìace  alla  podeftà  ecclefiaftiqa  • 
t.  6.p.  300 

Olio  fanto  fi  amminiftra  lecitamente  co* 

..  mechè  la  maggior  parte  dello  fteflo  non 
fia  benedetto  » t.  5,  p.  203 
Opere  fervili  quali  fieno,  «quali  proibite 
« in  tempo  di  feda.  t.  6.  p.  3 05.  loddisfat- 
. < torie  di  due  forte,  t.  3.  p.  1 68  . ■ . . . 
Opere  di  F.  Paolo  non  fono  macchiate  di 
Erefia . t*  $.  p.  228 

Opere  de’Vaflalli  non  fi  pofifono  converti- 
re in  denaro  fenza  il  loro  acconfeati- 
mento . t.  6.  p.  3 3 9.  e quefto  argomentafi 
dal  loro  filenzio. ivi. 

Opinione  probabile  cofa  fia,  t.4* P*438. 
appoggiata  alla  fola  autorità  è infoili- 
• ‘ ’•  • .*  ileo- 
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dente.  p. 439.  efeg.  dev’avere  la  Tua 
probabilità  intrinfeca . p.  440.  può  el- 
ler  probabile  » e non  vera » p.  441  come 
d polfa  feguire.  p.  44r,deefeguirfi  quel? 
la,  ch’è  più  confortile  alla  lege  divina* 
ed  ecciedaltica . t.  z.  p.  *z  1 
Orazione  accompagnata  da  tremiti  e illu* 
doni  non  fi  dee  proibire  * t.  6.  p.a6a 
Ordini  d debbono  riceveredal  Tuo  proprio 
Vedovo,  t.  3.  p.  « 54*  perché  fien  validi 
non  ricercano  la  lede  del  fulèipiente  • 
. t.  3-  p.  93.  nemmeno  L’intenzione  , p.94. 
fi  ricevono  validamente  anche  dà  un  E- 
retico. p.96*  cornei!  debbano lupplire 
i difetti  occorli  nel riceverli*  t.i.  p.38 
Ordinarie,  Quella  parola  , nelle  Bolle  de* 
Giubilei  aeve  intenderli  ugualmente 
. del  Superiore  regolare  rifpetto  a’ Tuoi 
.. . Religiod  y che  del  V efeo vo  rifpetto  al- 
. . la  fua  diocefr . t.  s- P- * 9 J 
Orfani  di  Padre  cattolico  debono  efler  e- 
. ducati  nella  religione  de’  loro  padri.t.4, 

p.411 

Olii  cattolici  non  polTono  fomminiftrare 
carni  agl’  Eretici  ne*  giorni  vietati  dal- 
la Ghielà . t.  3.  p.  7 2 . quando  fieno  inca- 
paci di  alfoluzione  * . p.  256*  loro  tri- 
buto ,che  chiamad  l’ottavo , dee  pagar- 
d in  cofcienza . t.  6.  p.444*  e feg*  , 


Un  T)Adre  non  dee  didinguefe  un  figlio 
J.  nella  redità  fenza  ragioni  aliai  va- 
lide. t.  4.  p«  1 1 6 

Padronato  le  d polla  elèrcitare  nell’Inghil- 
1 t£rra  da  un  Cattolico)  che  abbia  gius 
. Cc  a di 
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di  eleggere  ad  una  cura  col  preferì  tare 
ad  un  Vefcovo  eretico  un  fugg etto  ere- 
tico per  fervirla.  t.5  p.303.efeg.  di  be- 
nefizio fondato  in  un’Abadia  non  fi  può 
vendere  fenza  fimonia  . p.142 
Panche  di  Chiefa  Cefi  pollano  vendere  ad 
. altri . t.  4.  p.  461 

Parrocchi  le  fieno  obbligati  ad  applicar  il 
fagrificio  pe’  loro  Parrocchiani  tutte  le 
Domeniche  e fede  di  precetto . t.  5.  p, 

- 39.  efeg.  ' - 

Parto  dev’  allattarli  > quando  li  a polli  bile  > 

dalla  propria  Madre . t.  3 . p.  519. 
Paaliniano  fu  ordinato  lenz’averne  inten- 
zione • t.  3.  p.  105  ■ 

Peccato  originale  come  li  cancellale  in 
quelli  che  morirono  prima  che  folle  fta- 

- bilita  la  circoncifione . t.  5.  p.  5»efeg* 
/ - attuale  dimenticato  fi  dee  foggettare  al- 
la confellìone  quando  ritorni  a memo. 

f ria . t.  3.  p.  53.  abituale  li  può  affolvere 
. nelle  miilioni  quando  il  penitente  pro- 
metta di  lafciar  l’occafione  • t.  s.p.  161.' 
veniale  è bene  H confeflarlo . 1. 1-  p.  io 
Pellegrini  fe  pollano  efier  alfolci  da  un 
Curato  d’una  Dioceli  da’ cali  rifervati 
in  un  altra,  t.t  p.  78.  efeg.  ■>  > 

Pena  dovuta  a un  Sacerdote  ordinato 
fraudolentemente  pria-  dell’età , eche 
ha  celebrato  più  volte . 1. 1 . p.  70 
Penitente  può  effere  contrito , comechè 
gli  refti  un  abito  cattivo . t 5.  p.  1 69 
Penitenza  lacramentale  da  chi  polla  com- 
^ mutarli, t.  5. p.  16 8. efeg. 

Peniioni  foprai  benefic)  curati  : loro  ori- 
gine. t.  5.  p.  327.  non  fono  approvate 
nella  Francia  • p.  333.  e feg.  fentimento 

del 
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• ilei  Cardinal  di  Richeliù  in  quello  prò. 
polito  p.  3 36.  del  Cardinale  Ximenes , 
p.  237.  non  debbono  ecceder  la  terza 
patte  de’frutti.  t.3.  p.i  89.  lo  podio  no  col 
confenfo  del  Papa . t 4.  p.  227.  accorda» 
te  privatamente  fopraun  benefizio  fen- 
za  l’approvazione  del  Papa  fonofimo- 
niache.  t. $.  p. 365.  conviene  averle 
meritate  con  un  lungo  ferviggio  pre- 
tta to  alla  Ghiefa  t.  3.  p.  189.  t.4.  p. 
xoo.  in  qual  calo  fieno  permeile.  t.  1. 

• p.  87 

Permute  di  Prebende  Con  certe  capelle  di 
rendita  neffiìna  o tenuifilma,  fono,  fimo* 
iliache  /e  v intervenga  pattò  o tacito,  o 
efpreflo.  t.  i»p.  1*9 

Poderi  venduti  all’incanto  refiano  di  chi 
gli  ha  comprati  comechè  a baffo  prezzo, 
t.  6.  p.  400.  obbligano  però  a qualche  ri. 
farcimento  per  carità , non  per  giufti- 
zia.ivi. 

Poffelfione  col  godimento  de*  frutti  data 
in  pegno  per  una  prèfianza  forma  un 
contratto  ufurajo . t.  6.  p.  474.  induce 
obbligodi  reftituzione  de’frutti. p-47f* 
a chi  debba  farli  • ivi . 

Poveri  efenti  dal  digiuno  quali  fieno  • 1. 1* 
p.305 

Praterie  afTegnate  ad  una  Comunità  non 
polfono  fervir  ad  uno  con  pregiudiCio 
degl’altri.t. 6.  p. 381 

Prebende  polfono  efler  fopprelfe  dai  Ve- 
fcovo  e le  loro  rendite  unirfi  ad  altre, 
t.  3.  p.  204.  fono  incompatibili  có’bene- 
ficj.t.  i.p.87 

Prediche  infruttuofe  perchè  frequentiti, 
p,  450.  non  debbono  tener  occupati  i 
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Parrocchi  nel  tempo  della Quarefima, 
e dell’ Avvento  p.  45 1 
Prender  denaro  ad  ofientationem , e pren. 
derloimpreflitoin  che  differifcano*  t.z. 
p.  488.  e feg. 

Prefcrizione  ferve  di  titolojegittimo  per 
godere  ciò  che  s’è  pofleduto  per  tutto 
il  tempo  prefcritto  dalle  leggi . t.  4.  p. 

■ 59.  e feg.  . 

Prefìanza  è officio  dell’amicizia,  t. 6. p.f  3 6. 
de’Crifliani  e degli  Ebrei  in  che  con- 
venga. p.  539.  in  che  s’accordi  con 
l’eleraofina.  p.  540 

Principi , fé  poflano  metter  ne’  matrimo- 
ni de’ loro  fuditti  qualche  impedimento  ; 
dirimente,  t. 6.  p.  154  - 

Priore  d’un  moniftero  continua  nello  ftef-  j 
fo  grado  comecché  abbia  un  falò  f udit- 
. to.  t.  6.  p.93 

Privilegi  accordati  agl’ officiali  della 
corte  di  Francia  efentano  quelli}  che 
fono  ecclefiaftici  dalla  refidenza , non 
però  tutti.  1. 1.  Pf  96.  e feg. 

Proceffioni  col  Venerabile  ed  efpofizioni 
comedebbano regolarli.  1. 1.  p. 300.  fi 
debbono  fare  di  rado^  p.  303 
Profeffioni  religiof  e condizionali  fono  va- 
lide in  qualità  di  voti  lemplici , ma  non 
folenni.  t.6.  p.  14-  prima  dalli  fedici 
. anni  fono  invalide,  p.  18.  tacite  fon 
nulle,  p.  19.  ne  fono  di  tre  forte  .p. 20. 
quali  profeffioni  tacite  fieno  abolite  dal 
Conc  liodi  Trento . p.  23.  condizioni , 
che  debbono  avere,  p.ivi . e feg.  chi 
non  reclama  contro  la  validità  della 
fua  pròfeffione  dentro  i cinque  anni} 
jwn  ha  pid  credito  . p,  27  „ 

Pro- 
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pfomefla  fatta  meta  mortis  non  fi  dee 
mantenere , t.  5.  p.  iz6*  . 

Pupilli  non  fono  obbligati  a relhtuire  1 
frutti  ufurarj  rifcoflì  con  buona  tede 
da*  Tuoi  Tutori*  t.6.  p. 463 


✓ . 

Regolamento  d’un  Capitolo  per  l*af» 
fi  {lenza  al  coro  divifo  in  varie  diE* 

..ficolta , t.i.  P*^7  1 j.r  a 

Regole  da  tenerli  per  ottener 

d’un  impedimento  doppio,  cioè  di  at- 

fmità  fpirituale  , e di  adulterio,  t.z. 

Regolari  non  pòffono  rinuncia»  U Priyile- 
* gio  di  efler  affoluti  da’  Religiofi  del  luo 

ordine.  t.6.p.  354.  , . _ 

Re  Goti  aveanfi  prefo  il  diritto  di  con- 
fermar il  (omino  Pontefice  • t.  5*  P* 

Religiofi  non  poflono  pattar  da  un  Ordine 
ad  un  altro  più  ftrettofenza  licenza  de 

Superiori,  t.6.  p.9i 
Reliquie  debbono  efler  riconofciute  e ap- 
provate dall’Ordinario,  t.3.  P*  3*S* 
le  fieno  neceflarie  nella  confecrazione 

degli  Altari,  p.  l6'-  quali  condizioni 

- debbano  avere  per  efler  elpolte . • p.  3»  *• 

come  fi  debbano  cuftodire  . p.  39 °* 
Reftituzione  di  regalo  affegnato  per  do- 
te a una  figlia , fe  quella  muoja jenza 
maritarfi , non  dee  far  fi  al  donatore. 
t.6.  p.  |6a.  di  denaro,  di  cubetti  in- 
cognito il  padrone , dee  far  fi  a P5?v  * 
• p.  358.  di  denaro  pubblico  truffato 

. chi  debba  farfi . p*  3Ó7>  e fe2«  , » 

j Ttffi.Vlf  ^c  ♦ 
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de*  frutti  ufurarj  confummati,  o non 
confummati  , con  buòna  ^ o mala  fede . 
p.  55S.efeg.  quefteprecifioni  di  buona 
o di  mala  fede  fono  fiate  incognite  ai 
Padri  , eh’  han  condannata  1*  ufura , 
p.  560»  la  reflituzione  non fupponefèm- 
pre  peccato . p.  5^54.  varj  cafi  di  refti- 

, tuzione  debita  o indebita,  pag.  41 
non  dee  farli  fin  airultimoefterminio. 
p.  41 8,  n’d  difpenfato  chi  poffiede  con 
buona  fede , da  ciò  eh’  egli  ha  confora- 
mato,  e quella  è l’opinione  più  propria 
e più  comune  contraria  alla  fopracita- 

• ta . t.  4.  p.  97.  in  oppofto  è tenuto , e 
l’obbligo  palla  ne’ poderi,  ivi,  quando 
anche  il  guadagno  fia  autorizzato  dalia 
confuetudine . p.  98.  non  “dee  reftitukfi 
ciò , che  s’è  guadagnato  col  giuoco  * 

' t.  2.  p.  j68.  efeg. 

Jtibattezzazzione . Se  debbano  ribattez- 
zarli quelli,  chedubitano  del  fuobat- 
tefimo.  t.  5.  p 1 6»  da  chi  lodebbano, 
p.26.  fe  ribattezzarli  condizionatamen- 
te i Calvinifti , che  ritornano  alla  Chie- 
fà  cattolica:  ragioni  per  una  parte  e 
per  l’altra,  ivi . e leg.  riloluzione. 
p.170.  la  loro  ribattezzazzione  è vieta- 
ta da  molti  Concili . ivi.  efeg. 

Rinuncia  volontaria  d’un  patto  accor- 
dato non  può  pretendere  rilarcimento 

* in  cafodi  lefione . t»6.  p.  343 

Rinuncie  de’  benefizi  di  due  forte  . t.  5. 

p.  315,  non  debbono  farli  in  mano  del 
Padrone,  ma  del  Collatore  - pag»  419. 
in  favorem  da  chi  debbano  riceverfi  . 
p.  320.  debbono  feguir  fenza  frode . 

‘ -P*  314.  a-  che  fia  tenuto  chi  le  proccu- 

■ ta 
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ra  con  inganno  . ivi , a che  chi  rice- 
ve un  tal  beneficio.  p.  316 
Riordinazione.  Se  debba  riordinarli  chi 
#'  riceve  gl’  Ordini  fenza  intenzione  . 
t.3.  p.77 

Robba  de’  nemici  in  una  guerra  giuda 
non  fi  dee  rifpettare  nemmen  afiervata 
in  un  Tempio  Cattolico  j t.6.  p.374 


SAcerdoti  paragonati  a’  Vefcori  ne! 

miniftero.  t. 3.  p.  15 
Sacerdozio  da  quali  difpofizioni  debba  ef- 
lèr  preceduto . t.  3.  j>.  1 6 
Sacrificio  della  Meda  non  può  farti  più  che 
-..una  volta  al  giorno,  t.  5.p.47*  in  qual 
luogo  e in  qual  abito  debba  celebrarti  » 
49  fe  debba  compirli  colla  comur» 
nione  del  Sacerdote  * p.  50.  fe  pofsa 
farti  da  chi  non  è digiuno . 51.  qual 
pena  incorra  chi  celebra  non  digiuno» 


yZ.  * ..  * 

Sale  non  fi  può  vendere  nè  comprare  da 
quelli  ) che  non  hanno  dal  Principe  la 
facoltà  di  venderne . t.  6.  p.  446 
Schiavi)  che  fi  fieno  venduti  volontaria- 
• mente  > non  fi  pofsono  ricevere , fe  fun- 
gano, in  luoco  ficuro.  t.  5.  p.  5.7.  fi  pod 
fono  fc  fonoftad  fatti  (chiavi  ingiufia- 
mente.  ivi.  non  pofsono  ucciderti  dai 
Padroni., p.  39. efeg. 

Scomunica  fi  può-afsol  vere  fenza  che  fi  af- 
■ folvadal  peccato . t.4.  p.  458.  ignora- 
ta non  produce  irregolarità  in  chi  n’e- 
{>  fercita  gl’ordini.  ivi. 

‘ - • ' ' Seri- 
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Scrigno  pub  lalciarfi  aperto  periorp  re  it- 
ele re  e conofcere  un  ladro.  f.  6,  p-  356 
Scritture  fpéttanti  al  ben  comune  non  fi 
. pofsono  occultare  • t.  6,  p.  33° 
Scrivano,  che  falfifichi  una  carta 
t pena  incorra,  t.  4*P*469  , . 

Scroffole  : loro  giurimento  e dono  di  £>10 . 
6.  p.  26 3 ...  e leg. . é conceduto  ai  Re 
di  Francia . 264*  quale  fu  il  fondamen- 
to di  quella  grazia,  p.  267.  Fu  prete- 
fa  dai  Re  d’Inghilterra . p.  270-  non 
fi  deve  accordare  ad  un  fettimo  tiglio 
malchio  .v  ivi . nel  che  v’  è una  lomm» 
fuperftizione  # 271.  e feg. 

Scrupoli:  loro  remedio.  t.  4-  p.  *65  < 

Scuole  pubbliche  non  lì  pofsono  tenere  dai 
- Profefsori  dedla  Religione  pretefa  rifor- 

• mata  fuorché  ne’  luoghi , dov  è elerci- 

• tata  pubblicamente . t.  4.  P»  4- 1 6 
Sentenza,. di  ufufrutto  -per  cagione  del 

ritardo  del  pagamento  in  una  preflan- 

• za  non  pub  farli  che  dal  Giudice  com- 
< petente,  t.  6-  p.  484 

Sepoltura  eccleliaftica  fe  debba  negarli 
A a chi  manchi  alla  comunione  palqua- 
*■  Ic  .t.5*  p.8o.efeg.  fe  a un  concubina- 
rio.  pag.  81.  le  a coloro , che  muoio- 
no fenzaconfefiione.  ivi . 

Serviggio  predato  a un  Vefcovo  conili 
tenzione  di  carpirgli  un  benefizio  e 
fimonia  ab  cbfeqùio . t.  5.  p.  466. 
Sicurtà  fatta  e pagata  fi  può  compenla- 

re  coi  beni  d’ un.  defonto,  'Pet  cul 

* * t 

• s’è  fatta,  t. 6.  p.364 

Sigillo  di  confeffione  obbliga  a tenermi 

• ' alto  filenzio  fu  ciò  , che  s’  e -udito. 

t.  z.  p.  1 91,  e ciò  anche  in  facoia  ai 

tri- 
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« : tribunali,  p.  193*  anche  quandi*  il  pe- 
nitente. glielo  permetta . ivi  i*  nè  al- 
cuno può  far  citare  di -fuo  confefsòre 
r perchè  ha  ricufato  di  afsolverlo.  p. 
pena,  dovuta  a’ violatori,  f,  4 • 
p.  a 14*  non  può  fervirfene  il  confel-  ' 
iore  per  indur  il  penitente  a palefare 
un  peccato , che  occulta . t.3.'  p.167 
Simonia . Se  fi  commetta  nel  dar  del  dena- 
ro perchè  uno  rifponda  >a  mefsa , t.  5. 
p.  504.  e feg.  in  quante  maniere  corn- 
ine ttafi.  p.  465.  ogni  patto  ve  la  in- 
duce . t.  3.  p.  37.  confidenziaria  efpo* 
ila  in  vari  caG  • t.  5 . p.  43  5-  e lèg. 
Simonie  in  materia  beneficiaria,  t.i.p» 
120.  fino  alla  p.  166.  che  fi  commettono 
nel  ricevimento  de’ Oberici  nel  le  Cat- 
tedrali.- t.  5.  p.  419.  fue  confeguenze  . 

, p«  4 ZO  « 

.Sorar  e muti  a n&tìvìtate  come  fi  deb# 
bano  iftruire  . t.  3.  .p.4i.  e feg.  fono 
iftruiti  alle  volte  miracololarpente  . 
ivi  e 473.  fono  capaci  de’ Sacramen- 
ti. p.  44 

Sorte  in  quali  cafi  fia  permeila,  t. 4. p» 
42  3 

I Sovrani  hanno  gius  di  efigere  de’ tri- 
buti, t.  6 p 444  * 

Speranza  di  guadagno  probabile  e prof- 
fimo  dà  fondamento  di  renderli  frut- 
tifero l’impreftito  . t.6.  p.  515.  non 
vi  balia  la  cefsazione  del  lucro . p.  5 26. 
Sponfali:  fereftino  difcioltiper  l’ingref- 
fo  nella  religione,  t.  5.  p.  126 
Stregoni:  fe  ve  ne  fieno,  t.6.  p.27S.  fi 

comprovano  colla  Scrittura  e concili  • 

• • - * 

Sii- 
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Superiori  fonò  in  d bito  di  far  vìvere 

* i religioli  nell’  olTervanza  delia  rego- 
la, t.  5.  p.  351 

Superazione  per  difenderli  dalla  rab- 
bia. f,  4.  p.  436.  è condannabile . ivi» 

# 

<0 

T 

I % 

Agile  t debbono  elTer  diftribuite  con 

. JL  equità . 1. 1.  p.  17  j,  t.  4-  p.  *6f.  e 

feg.  t.  6.  p.  400,  obbietti  in  tal  pro- 
poli ta,  e-  fue  riloluzioni . t.  4-  p.2<S<S. 
fi  debbono  pagare  da  chi  ha  beni  in 
..  proprietà  . t.  6>  p.  333.  Li  deputati 
fono  tenuti  a reftituire  avendo  fatto 
un  comparto  ingiulfo.  t.4.  p.  169.  ma 
prima  di  quelli  quelli  che  fono  ag- 

* - gravati  meno  del  dovere,  t.  6.  p.403. 

nè  pofiono  eflerne  difpenfati  dalla  con* 
•**  fuetudine.  ivi  e feg.  nenftneno  dal* 
l’ignoranza,  p.407 

Tappe  ed  aloggio  accordato  dal  Principe 
- fi  pub  mutare  in  denaro  fenza  debito 
di  reflituzione . t.  6.  p.346 
Tafle  confiderabili  per  le  bolle  de’  bQ- 
neficj  e patenti  degl’  ordini  fono  con- 
dannabili. t. 3.  p.»2i.  efeg. 

Teologia  del  Bonacina  poco  (limata  nel* 

* la  Francia . t.  3.  p.36 

Tellameriti  debbono  offervarfi  con  efat- 
tezza*  t.  4.  p.  273 

Toccamenti  tra  marito  e moglie  quali 
permeffi , quali  proibiti.  t»  3.  p.  $34 
Tonfura  dev’efler  amminillrata  dal  Ve- 
Icovo  proprio,  t.  3.p.  126.  èd’iftitu- 

zioneecclefialtica  . p.t  28.fi  pub  reite- 
rare in  dubbio  della  validità  . ivi 

Tra- 


Dille  Metterle,  - 

Traslazione  di  una  Meffà  da  un  giorno 
all’  altro  non  può  farli  fenza  il  con- 
. . fenfo  del  Fondatore  e del  Vefcovo , 

t t.J»P<6i  , - !- 

.Traffico  di  grano  immaginario  che.ua  ■ 
t. 6.  p. 454.  fefia  lecito,  p.456 
Tutore  non  può  predare  il  denaro 
de  pupilli  e trarne  frutto,  t.  VP<J6. 
. , non  può  eflerne  giuftificato  dalcoftu. 

me.  p.37  farebbe  tenuto  alla  refticu- 
; sione.  p.38  . ...  . ì 
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UNa  Vedova  non  p tenuta  a rilafcia. 
re  ad  un  creditore  ciò  * a che  pro- 
pendeva la  volontà  del  marito  defon- 


. to.  t.  6.  p,  346  v . ; 

•Vendite,  con.  patto  di  ricupera  fono 
permefie  t.  2..  p.  508.  e feg  non  co- 
. sì  però  al  compratore  il  ripeterne  il 
prezzo  a fuo  piacimento,  p.  509.  per 
- qual  ragióne,  p.  510.  di  grano  non  ma- 
turato a qual  prezzo  fi  debbano  com- 
putare . t.  <5.  p.  469.  in  credenza  a raag- 
gior  prezzo  del  corrente  con  qual  con- 
■.  dizione  fieno  permefie.  p.  548 
-Verità  deve  dirli . in  giudicio anche  dico- - 
■ fe  „che  fi  fanno  in  (egreto , t.  4.  p.  3 56 
Vefcovo, dì  tre  forte;  di  domicilio  » di 
. : nalcita.,  di.  beneficio  . t.,3.  p.  .*.26. 

I ognuno,  può  dirli  il  proprio,  ivi.  non‘ 
Così  nella  Francia,  ivi . può  riddare 
un  beneficio  ad  uno  -,  che  dalla  confefi 
t-  fioné  iacramentale  fcuopre  incapace* 
e indegno  . t.  5.  p.  102.-  peccarebbe 

.facendo;  altrimenti,  p,  103,  può  fer- 

virfi 
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virfi  in  tàlcafo  della  notizia  avuta  la 
confezione . ivi . può  deporre  con  que- 

• ' ila  notitela  un  Superiore  da  una  cari. 

ca.  p.  104.  può  ricufare 'un  beneficio 
«•  "Ottenuto  per  rinuncia  a chi  fu  ri  cono- 
fciuto  da  elfo  incapace  degl’ ordini  fa- 
' cri.  p.  208.  nè  può  collui  appellarli  al  * 
Metropolitano,  p.  no.  nè  elfer  ordi- 
; nato  che  dal  proprio  Vefcovo,  o da 
-"‘-altri  con*lè  dimiflòrie  diluì.  p.-.an. 
ordinandoli  da  altri  incorre  làfofpen- 
.lìone.  p. aia  ! 

Vele ovi  pofiono  ordinare  i Tuoi  domer- 
ei di  più  di  tre  anni  • 1. t*  p.  52.  eleg. 

- gere  la  fuperiora;  d’Un  Monifteròquan- 
do  quello  s’ abufi  dell'autorità*  p.256. 

r entrare  in  un  moniftero  di  Monache  go- 
vernato da  Superiore  independente . 
t.  5.  p.  225.  limitare  le  approvazioni  - 
ri  accordate  ai  Regolari  circa  leConfel* 

1 r froni • t.  2.  p.  22  j.  proibire  a’ funi  die. 

*-  cela  ni  il  cónfeffarfi  fuori  di  diocefi  da 

- confèlfori  non  approvati  da  effi . p.  ìoj.  , 

• e feg-  conferir  glordini  quand’anche  fie- 
no Vefcovi  di  folo  beneficio.  t.ò.p.84. 

- illituire  una  nuova  fella  colconfenfò  - 
del  Clero  e del  popolo.  28$,  vietar  ai 

‘ : Fedeli  l’andar  all’ollerie  intempodel- 
officiò  divino  ì pi  444»  * rifervarfe* 

; neilcàfo.  pi  449.  vietarlo  lòtto  .pena 
di  fcommunica.  ivi.  Non  poffono  ab- 

• bandonar  la  loro  diocefi  per  entrar  in 
un'  altra  lènza  necelfità  o utilità  della 

” Cbielà . t.  j.  p.270.  e feg. 

-Veftito  immodello  è peccaminofa  . t.  j. 
p.  322 

Vicàtj  perpetui  fono  necefiarj  in  un  Ca- 
pito- 
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pitolo  , che  abbia  delle  dignità  , cui  ^ 
i lònoannefle  delle  cure.  t.  4*  P*  1*4 
Vicario  Generale  può  aflòlvere  dall  ere- 
| fìa  con  permiflìone  del  Vefcovo.  t.  7, 
p.  237.  quella  conceflìone  dev’  efiere 
l'pecificata . p*i38 

1 Vifita.  Suoidiritti.  t.5.p.ai8.  nonpof- 
fonoefigerfi  da  chi  non  vifita  perfonal- 
mente.  zzo.  Se  gli  hanno ricevucideb- 
bono  rellituirli.  ivi.  -Sono incapaci  di 
aflbluzionelenonlofanno.  p.  zzi 
Ultima  volontà dun  defonto,  comecché 
femplicemente  verbale,  dee  foddisfarfi* 
t.  6.  p.  367.  efeg.  j, r i . 

V oto  femplice  di  caftità  lì  può  difpenfare , 
o commutare  dal  Papa.  t. 4.  p.  11.  di 
non  ammogliarli  fe  dir  lì  pofla  voto  di 
} caftità  perpetua,  t.  3.P.476.  di  caftità 
perpetua  le  pofla  difpenfarli  dal  V efco- 
vo.  477.  -fatto  prima  del  matrimo- 
nio dee  oflervarfi  nel  matrimonio,  t 6. 
p,  71.  Uno  de’  fpofi,  che  na  dimandi  e 
ottenga  la  difpenfà  può  dimandare  e 
render  il  debito , l’altro  follmente  ren- 
derlo . p.  7j,  quali  condizioni  debba 
avere,  r.  6.  p.  36.  femplice  fe  fia  irri- 
tato, dal  matrimonio,  p-  37.  le  pofla 
flare  col  matrimonio.  p.  38,.  quali  mo- 
tivi fi  ricerchino  per  ottenerne  la  dif- 
penfa.  p.  44 

yoii  fatti  per  forza  non  obbligano  innanzi 
-*  a Dio.  t-t.  p.  217.  poflono  obbligare 
innanzi  agli  uomipi . p.  zi  8.  rifervati  al  • 
Papa  quali  fieno,  t;  3;  p 475.  efeg.  di 
farfi  religiofo  in  una  religione  determi- 
nata cadono  fe  non  n’è  ricevuto  il  vo- 

||  tante*  t«  x^p. 
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(fu frutto  per  ragi 
te  , e dempb 
poffa  efigere  t.  < 
cavarfi  da  di  o co: 
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|k|pucro  V>eflkn-r 
,::e  quando  ii  • 


con  vari  cau  ; p.  r cuffie  1 20.  nfin  è*£ói 
tra  riavalla  prirnà  legge  naturale,  ma 
quella  introdotta  neceflfammente  p< 
la  corruttela  del  peccato,  t.  6.  p.  53 
e vi^pa  con  un  comandainento  nart 
colare,  p.  3 52.  fecondo  i!  difcorfo um; 


vata  da’ Gentil 
prender  ad  ulin 

{$.  p.  257.  fa- 
tata uoiverfJa 
perfone . t.  2.  p 
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